OLIVA 


Della Compagnia di GIESV!. 


TomoSecondo. 


IN BOLOGNA, MDCCIV. 
e _ _—_— __—tm es 
Peril Longhi. Cozlicenza de Superiori. I 


PIRATI 


.sAloife Molino . Venezia» 


:L grandanimo di V. 
$° E àmeriefce come la 
3a -Madriperla, ched’vna 
® gocciola :falmaftra del 
® Mare forma vna Gio- 
da y:che.wince tuttele 
Gemme. ‘Ella mi vnole:non:meno” 
«amoreuole allafua Cafa, che benefico 
«coll’Abbate fuofigliuolo , per.quei po» 
«chi vfici, «che io paffai nella Corte di 
Mantoua, a mantenimento:della fua 
giurifdizione.. ‘Si può far meno , .per 
«chi merita:tutto? Vo Fogliofofcrite 
.toda me dee ottenere .dalla :fua Penna 
sì affettuofi pregi, e di obbligazioni 
profeffate, edi.autorità offerita'! Que» 
fte fono quel'e catene d’oro; ch'Ella 
fi finge lauorate da’ miei offequij verfo 
la (ua Famiglia, eche.io prouo circon» 
date alla:mia Anima dal gradimento 
del fuo.eccefiuoamore;e.dall’ingrane 
dimento di quel poco; che opero. Tut= 
tociò nondimeno è va lampo fuggiti» 
| todi Cortefia , fe fi paragona a’ gran 
Lumi, che dalla fua Pietà deriuano ale 
A è la 
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f Po» 


to 


a 


Ringra- 


4 
lanoftra Chiefa , a noflri Oratori), © 
a moftri Minifterij, per l’accreditata 
affiftenza in effi della fua Perfona. 
Crefciamo a difmifura coll’aura, e del 
credito che ci guadagna ; e dell’ efeme 
pio che dà a' Perfonaggi fuoi pari. 


Principe Leopelde di Tofcana. 
Fiovenza. 


370 FEYRafcorre V. A. ogni confine di 
Ringra- Benignità con le Poefie ; che 
giaraza- mi trafmette, tanto robilitate dall” 
#0, accompagnamento de’ fuoi Caratte= 

“ri, e però troppo eccedenti la me 
diocrità del mio ftato.. Ho fcorfa 
l'Opera ia più [uoghi di ella, e la rie 
trouo Parto d’ Anima fommamente 

| matura, e che negli Epiteti li auvici» 

Zodi. na mon poceall’ inarrivabile eleganza 

e fauiezza d’Orazio. In tal pregio 
sondimenoio molto più apprezzo la 
Mane che mi porge il Volume che il 
Pugao da cui fu defcritto: come ap- 
punte all’ Autore maggior gloria ac- 
crefcela grandezza di Lei che | ap- 
proua; che la dottrina di Lui che le 
compofe. E troppa gran forte, nel 
corrente e deprauato fecolo, confe- 
‘ guir la Protezione, e godere la Îima 
d'un Principe Leopoldo; che ( forfe 
tanto fingulare tra Serenillimi ) ha 
fotto i piedi ogni baflezza di diletto, e 
feprappone alla corona del Nafcimen- 
tolo ftudio della Sapienza, e l'affetto 
a'Letterati. Du- 


pe STR gl: rire se SÙ E tà. 


DucbeTadi Bracciano . 


PR lauorato, non da pouerà 571 
Donna, come V. E. ferine, ma da Ringra= 
Sublime Principelfa, com’ io coniofco, olbia CNS 
non infesiore a Saba Regina nel Sa. to. LUNI 
lomone chel’ammira, enelle Droghe 
ch'Ella gli prepara, è riufcito fora- 
mamente profitteuole a gli occhi del 
piccolo.e wmile feruo della fua Perfa- 
na. Altrettanto alla mente di Lui è 
paruta eleuatiffima la Faftruzione, e 
per l'affetto che contiene verfo chi 
mon ha meriti, e perla modeftia della 
prima Dueheffa di Roma; la qual tan- 
to magnanimamente fa crefcere, con 
impicciolir@ all’ vfanza di Dio; che 
allora più {i glorificò preffo gli huo- 
mini, quando per efli coprì i lampi 
della fua Diuinità co’ veli della noftra 
Carne. Fo,sìcomericonofco La fani- 
tà delle mie Pupille dagli artifici 
delle (ue Mani, così procurerò, con 
le orazioni de”miei Padri s di affinare 
l'intelligenza della fua Anima , ate 
ciòche maggiormente ella ami quel 
Dio, che l’ha vc!uta sìgrande di Cone 

dizione; e sì venerata di Doti. 


Cardinale Carafa, Lesato dì Bologna. 


N aunenite, @V.E.mai piùs' ine 579 INTIITAII 
comoderà di fcrinermi co fuoi.ca Dome BIACETIT INNO 
Fatteri, ionon micrederò quelferuo Ascheze IRIUAURE 
confidente, che fin ora mi ha Elladi. 24. IPO 
i A3 Chia» IMURIRITÀ 


6 
chiaratoedioconfingolariffimo mio 
vanto le fen viuuto,-e le viuerò feme 
pre. Vin Legato di:Bologna, che fae 
vuol effere Legato, in tanto:raffetto 
dato ad infiniti (concerti, troppo è, 
che habbia tempo»di' fefcriuerfî fenza 
| ffampetta..E veramente i noftri Pro» 
euratori di coftà pafiati a Rioma, tutti 
fono trombe del fuo Meritoye confer= 
matori di quella Fama ,- che non può 
defiderarfi maggiore intorno alla pru=- 
deriza e fortezza del fuo Gouerno è. 
Nego: Ma venendò al'Negozio, da'Lei ime- 
gio. poltomi, ‘e lungamente fpiegatomi' 
dal Signor'Emilio può V E.credere,. | 
che io vferd®quell’attenzione; di-cui 
le fono debitore: e, fecondo i miei 
riti, pervn Padrone ;-che tanto riue». 
rifcoe tanto amo, più farò, che non 
parlo. Gli ‘argomenti a fauore dell’ 
Autorità defiderata; fono sì forti, che: 
ame pare -affai più rileuare a' Padroe- 
niil conferirgliela;-che-a Lei l’impe» 
trarla-. Non<fi darà forfe cafo; per 
cui,in cofa sì ambigua e dì sì differen» 
titerritorij} concorra l’ vnità di elle» 
re-prefeduto Nunzio Apoftolico in 
amendue i Ptincipati..Nell’altro; e 
della:Solennità proibita, e de’ Preti | 
pon*frenati,. ha: Ella-così'eccelliuo: | 
vantaggio che io compatifcoinfini=- 
tamente all’ Oppofitore +. 


4 d 
P: Martano Sozzini dell'Oratorio, 
Caftelsandolfo.. 


C® che alla P: V. efprefle il Ret- 573 
4 tore degl’Ibernefi,. fu: mia-det- Oferte. 


tatura; in riguardodelle fomme:ob- 
bligazioni, clieio le profefiò se come 7; 


a Superiore-dell’Oratorio,. e comea 


fpref 


dal bad ud © foni. 
Mariano-Sozzini. Credà: pur: Ella;S 


efere-apertee a Lei:ea-cutt’ i Padri, 


della: fua: Congregazione; non fola- 


mente cotelta Vigna, ma quante Cafe. 


e quante Abitazioni poffiede 1a Com- 


pagnia nel noftro.Mondé:enelnuouo: 


il che a Lei feriuo»con- quella» criftia- 
na fincerità:,. che corre tra-noi. Le 
confellò ,che grauemente.mi farei do- 
luto di vedermi tolti due Ofpiti, a me- 
sìcari e da mesîriueriti » quando la» 
pouertà:de’noftti tetti-non-fofle a. 
ta preuenuta da gli: Appartamenti di: 
vn:Pàpa.. Ma-non poffò, fenza:ecce-. 
zione veruna; non'inuidiarle l'a mabie 
lecompagaia del mio imatiflimo P. 
Coloredo.. 


Duca di Mantoua;. 


Om potrà mai l’A..V. în quae 574 
lunque- altro: cafo più onorar. Raggua= 


mi, di quel: che ha fatto nella: con: 

giuatura che mi porge, di (eruiria 

in Affare sì a Lei, rileuante,. quali 

offe fuo propio interefle. Nel punto 

che riceuo, in quefta fauoritifima 
i A 4 lette» 


glio, 


fettera de*15, l'onore] di tanto a me 
gloriofa etanto da me;riuerita confe 
denza, ho fcritto al P. Miller con. 
quella efficacia di ftile, che mi fono 
immaginato più poffente; e cem pro. 
teftazioni così viue di volerlo cffica- 
ciffimo impetratore della Grazia, che 
indubitatamernte da Lui mi promet- 
to, e gli vitimi sforzidi quanto può» 
e tutti gli vfici che poffano giouare 
alla giuflizia della Propofta. li buena 
Huomo, quantunque fia Padre dell’ 
anima d’vn Imperatore, ton fingolare 
efempio di religiofa vmiltà, vuol effe» 
re vbbidiente Figliuolo di chi regge 


Ja Compagnia fua Madre . Ciò ha di- 


moftrato tutte le volte; che io l'ho 
richiefto della fua interceffrone . Otte 
defpero; che tanto più ora fi moltre» 
rà tale, e tale vorrà effermi, quante 
cheripongo nelle fue mani igiuftifie 
cati deliderijd’vn Duca di Mantous, 
e di vaa Arciducheffa d’Auftria. Seria 
wo a dirittura; perche in tal guifa 
hanno forza inefplicabilmente meg- 
giore le propofizioni e le preghiere: 
alle quali, comeben Ella sà , troppo 
tolgono di vigese i figilli volanti, ei 
pieshiconfegnati a chi propone. CM 
che la fupplico di tutte cuore, a rino 
sarmii giubili de’ (uoî ftimateiffimi 
Comandamenti. 


LI 
Principe ErneSo Lancraniod Afia. 
Rbeinfeltz. 


N quelta fauoritiffima lettera de 


. 20.di Ottobre V. A..mi efprime i Rageuee 
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Nomi de' due Principi fuoi figliuoli, c/i. 


ma tace te ingolaniffime jPrerogatiue 


9, 


dieffil. Sonocomparitinella mia po- Lygi 


uera tanza così prudenti, così pij, € 
così manierofi:, che io certamente in 
tal frefeura d'anni , rimafi astonito, a 
tenta maturità di coftumi, ‘a tanta 
fauiezza di fentimenti, e a sìincom. 
parabile ecmpcofizione di animi. In 
fomma,; feno figlineli e allienì del 
Principe Langravio Ernefto; il quale 
foro ba voluto: effere affai più Padre 
nell'educazione, di quel che ad ele 
fofle nella genitura. Se alla mifura 
dell'età, erefceraano nella gloria 
dellevirtà, Ella, dopo moltianni di 
vita, lafcerà alla Germania due Lu» 
mminari di crilliana magnificenza, e 
due Colonne alla Chiefa di. pictà 
efemplare. Ta ciò noneceedo nè pu- 
recon vazfi!laba il merito di quei 
Principi nella fedele defcrizione del- 
leloro Qualità; eleggendo più tolto 
d'eflere poco grato adelli, che o infe« 
«deleoadulatore a V. A Iddio lunga» 
mente la conferui a tanto vantaggio 
della vera Religionesdache con efena- 
pio sì raro ba Ella vnite il zelo di 
Apoftolo a fregi del Principato. 


As Morte 


a 
> 


TIA. 


ro 
Monfignor Negrone Gouernatore è 
| Spoleto. 


376 TL Regalo, fe fu di montagna , con=. | 
Ringra. È uien dire, che fia vfcito da quei 
ziamen= Monti d'oro,che gli antichi Scrittori, 
to per vollero- cuftoditi da: Grifi. Certo è3 
dono, chesìlaquantità come la:qualità de'. 

Doni aflai più fi conformane: alla 
fplendidezza della mano cheli porge, 
chealla pouertà del feno che li:ricewe.. 
Fratutti nondimeno Ella- fi contentis 
cheio maggiormente la ringrazij del- 
ti | la Carta sì fina eintanta copia , a cui 
| fondeftinatii Parti della Mente, ein. 
cui, (come V.S.Illuftrifs. dice ) rico» 
nofcerò, fcriuendo , i riflefli del fuo 
Candore; da me più venerato nelli | 
innocenza dell'Anima, oue io trafcore 
ro, che nella fchiettezza del Cuores. 
ou ella allude. Non rifpondo al primo, 
periodo, perche non temo d' eflerda. 
Lei creduto ,intal materia, o fonne». 
lofo e dimenticato» vu 


\MarchefediLionne, . —»x° 

Parigi, “ 

di 

377 dii troppa ampiezza di onori @ 
Ringra- di fenfi riconofce il Ré Criltiaar 
ziamen. dillimo quel.poco offequio,da me pres 
la; fiato alla grandezza della fua Coronay 
ealla fublimiràdellefue Doti. E vee 
ro, cheioproteftai al Caualiete Bere. 


nino, douer eglì paflare al feruizio. 
d' va 


è gg — cme Astri 


Seen 
fia 


rr 
d°vn Monarea, anche quando fofle fla» 
to certo di lafciare la vita full’Alpi. 
Ma sì euidente Propofla non merita» 
ur, nél’affertuofo gradimento di. S. 
M,vèleviue efpreflioni di V.E poi» 
chebaftaua effer huomo, e non tronco, 
per notificare 1’ incomparabile ome» 
ranza, cheridondaua al nome deli'Are 
chitetto da sì gloriofa Chiamata. 
‘Con taliconfiderazioni, che fono sì 
vere in felteffee.sì conofciute da me, 
Ella mifuri la difmifura de’ miei de- 
biti inuerfoil Ré:e fecondo efli, fi de» 
gni di prefentarmegli quel.confufo e 
obbligato feruo, che mi neceflitaa vi» 
uergli;infincheviuo. Indicibilmen» 
te poi godo, che preffo Saa Maettì la 
prefenza del Caualiere non habbia di» 
minuita l’efpettazione, nè fcemata la 
fama: Io, cheadvntant* hbuomofon 
debitore dvn affetto teneriflimo che 
mi porta,edella grazia che mi ha gua» 
agnata disìgrao Regnante; quando 
gli palesò, da meegli riconofcerela 
Ua venuta ia Francia; mentre, riti. 
randolotutti da’ pericoli del viaggio, 
io folo ve lofpinficontal forza s che, 
nella mente di lui, all’aura del regio 
inuito fparirono tutti ghiacci del 
Monfenis: non poflo ora non giubi!a» 
redi vederlocoltì in quella ftima, che 
haquì fempre goduta E quantunque 
nello fplendore delle fue Arti gloria» 
fefiaegli Principe fra tutti: giudico 
nondimeno ;. nell’Anima di Lui rife 
Dia: dere 


sz 

dere tant’altre parti d’iatendimente 
edi fauiezza , che quafi ecliffino quele 
la Eccellenza, per cui il Mondo l’ame 
mira. Onde alla fua Benignità mà 
confeffo, non menodebitore per la fi- 
eurezza ferittami del compiacimento 
reale verfola mia Perfona , che perde 
notizie datemi di cotefto Gentilbuo= 
monegliauanzamenti della fua ripu» 
tazione. Mi riferbo di fpiegarle ia 
foglio differente i grofli erediti, che 
V.E.ha meco; sì per quela fua Let- 
tera degli 8; come per ciò cheil fu» 
detto Caualiere quà feriue + 


Lucrezia Cormara Pifcopia 
Venezia . 


578 YL Crogiuolo di tante infermità; 
Rifpofa È chelddio permette all’ innocente 
a buone cospodi V. S. Hluttriffima, nonè pur> 
fefle, e ga di rozzo Ore nella fua anima: è 

Pifeffio- manifattura diuina, la quale non die 
gi difpi-Rruggenderaggine che l’offafchi, né 
sito, tufochelofcolori, lo fublima inco» 

sona di Meritieinchiarore di Virtù. | 
Sicontenti però Ella, che io nonla 
compatifca, ma la inuidi}ne’ fuoi pa» 
timenti: mentre il letto, incui penay 
le prepara va trono, ue Regni. Rene 
do bensì aff:ttuofiflime grazie alla fua 
Besignità, per la memoria che eone 
ferua in mey e nella grandezza della 
fia Condizione e mella fol'ituidine del 
fuoi Peafierij che da Lei unioni; 
ole 


I 
fottratti alla vita che paffa, sr 
fono eonfecrati alla vita che dura. 
Altro; in corrifpondenza delle fante 
Fefle, nè debbo nè pollo augurarle, i 
faluo vo iuuita patienza ne Dolori 
chetollera se vna inuariabile coffanza 
nella Pietà ch” efercita. 


Marchefe di Lionne. Paricì, il 


Monfigner fuo figliuolo feriue 579 AMRITTREIRTA UE 
il Canaliere Bernino di tima- Ringra» TO (N (ESE 
nercattonito, sinella lima incui V. 2/4,201- (REATO dI 


E.vuole hauermi, come nell'amore r0 e Lo» IITRERDIARIIA (Ot 
che fi compiace di compartirmi . Non di. INCA 
mi bafiò l'animo nell’altro mio foglia 
di congiungere; aquella piena de res 
gijFauori, quefta taato da me rigeri» 
ta eferefcenza delle fue Grazie. Bene 
sì ledico, riufcirmi di sì alto pregio 
le Onoranze da Lei fattemi, che, an» 
chein paragone della Benignità rea» 
le, dalla fua Penna & meefpreffa con 
tanta energia di tile, ritengone il {uo 
valore, e ottengono dal mio euore vna 
sì inalterabile Gratitudine, che non 
ho formole per manifeftarla. Creda 
put Ella, che, fe nel gradimento d'vn 
Rénon ho confiderata la fua Monar- 
chia; ta ta\lua Perfona ; nell’E. V, FIRE TT (LINOT 
tanto verfo me fplendida nelle lodi e IGES TRAI (a 
amorofa nel concetto; mi dimentico NOI | 

de fuoi fublimi Miniferij, a’ quali ate 
tovitigli aleri s'inchinano, per fea- 

tirmi eitatico nelle inner Il 
ue di 
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fue perfonali Qualità. La fomma Fore 
tuna, ch'Ella gode nella confidenza 
di Monarcatanto acclamato, diuiene 
minima nella comparazione del fuo 
gran Merito. Nècid iodico per mete 
tere in carta vn vago periodo della mia 
mente: così fcriuo , perchetal veggo 
eflere il fentimento comune dichi ha 
cognizione delle cofe d’ Europa; € 
perche io ftefso, che in fomiglianti 
materieviuo affatto cieco,o veggo po= 
chiflimo, conofco nondimeno euiden= 
temente, nell’ E. V. cedere all’ame 
piezza della Capacità la vaftità e l'al» 
tura del Maneggio. Però, doue nel 
fommario dell’ altre Lettere fo fo» 
prafcriuere il Magiftrato di chile ine 
uia; allefue, tralafciatoiltitolodi 
primo Miniftroe primo Segretario di 
Stato del Rè Eriftianiflimo, bafta il 
folo nome ‘del Marchefe di Lionne. 
Tanto è vero, dalle Doti della fua 
grand’ Anima fuperarfi L'inuidiata 
Sorte delle fue Cariche; le quali; 
preffo chiunque ba fenno, perche fer- 
nono a Regnante di tanto Nome, fi 
preferifcono a molte eziandio d’ince» 
ronati Comandanti. 


Cardinale Sforza Pallavicino .' 


N Ell’ Egitto le Statue ( come 


fcriffero i Gentili ) a” primi 


raintor-raggi del Sole, benche deboli e quafi 
al freddi, fi rifcaldauano efi animauano 


in 


ts 

ia mode, che difcorreuano al pari de’ paffaz- 
granFilofo6; promulgando Oracoli, gio dal 
da' quali dipendeuano le imprefe de' Pergt- 
Principi, el geuerno del Mondo. mo  a/ 
All'iacontro la mia Mente, peraltro Cere. 
non del tutto omutola o fuanita., fra r4/sro. 
gli (piendori de caratteri di V. E, 

perde ogni fenfo:e, perla marauiglia 

de' profondi penfieri, che leggeeche 

ammira ne’ {uoi fogli, diniene più in- 
fenfibile del e pietre, nè fa formare 

parola .. Diflerij per ciò la rifpofta, 
dicuiioeradsbitore all’E.V :-rima- 
ftoattonitoa quella Morte, dalla fua 

Penna coleritami con tanta vaghez» 

za dieleuatiflime confidetazion i.che 

quali mi rendette più amabile il {= 

polcro del filenzio, ue lafciai di vive» 

te al Teatro Apoftolico, che il Perga» 

mofteffo Pontificio; da cui io tracua 
quelpoco merito di feruire alla Chie» 
fa, e di cooperatea buon reggimento 
diefla, cheadalcuni pareua; cheio 
godelli nel Miniflero intralafciato. 
Ciò, che a me rincrefcenon poco è, 
che, perdutalavita deldire s nè pure 
sfuggo la morte dell’operare : anzi; 
fe chi prima vdiua dalla mia boccale 
dottrine. de’ Santi e le mafime dell' 
Euangelio, potena(per auueatara pere 
fezionare le Idee della Reggenza Ecs 
clefiaftica; ora;.chi riconofcerà i lie 
neamenti della Sopraintendenza ch'e. 
fercito, quando:non formi. le fue boze 
ze totalmente oppofte alle. mie éf- 

“SCR perrà 


»6 

perrà al publico farue, enon fguredì 
Gonerno. Altra confolazione non mi 
ximane in quefta penefaneceflità di 
reggere, faluoche la fperanza di otte» 
nere da V.E.leregole di ben prefede- 
re, come da Lei le srafli perben ragio= 
nare Certoè, che eue Ella fi appli» 
cafle ad ammonirmi ne’ falli della Cas 
rica, nella guifa ele mi rifermò negli 
abbagli dello Scriuere ; forfe, fe com 
la fua guida riafci} Predicatore anche 
nel Vaticane non del tutto contempi» 
bile; così (pererei, che tra Capi d'orò 
de miei Anteceffori non doueflero rie 
putarmi di creta ,eeometaleconcule | 
carmi quegli itefi Piedi, che a me 
foggiaceciono perla ordinanza del fi 
te, e che mi fopraftaano perla fublie 
mità de’ talenti. 


P. Perez... Madrid. 


sta TOnon poffo fpiegare a V.R, né la È 
tenerezza con cui ho letta quefta | 


ingra. 2 ne. 
a rr fua Letterade' s.di Dicembre nt 4 
Pei laconfolatinee che io ho tratta da ef= | 


fa: Sonoi fuoifenfi così raffegnatiin 
Dio,ecosì fottomefii a chi in luogo di |} 
Dio la gouerna sche a me nen refta ale è, 
gio da defiderare , faluo la diuina afffie |, 
flenza, perla continouazione fuainsì | 
religiofi proponimenti. Io mi pre-k 
metto ogni vantaggio negli Affarià, 
dell'India, mentr®Ella, intenta alla, 
fola gloria di Crifto, darà affettuefa=lp, 
mene 
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mente il braccio a Procuratori. di 
quelleimmenfe Provincie . Intanto, 
a nomedi tutta la Compagnia, la rin- 
grazio degli sforzi che vfa; per riapii» 
rela porta delle Miflioni nell’Ameri. 
caal feruore di chi non évato nella 
Spagna. Tal Grazia, quando dalla 
maeftà del Rè fi conceda, farà d’indi. 
cibile giubilo 4° tanti rhiei Figliuoli, 
che mi chieggono l’Apoftolato di! sì 
vafto Paefe ; il-quale fentirà fommo 
giouamiento nella connerfione de’ 
Gentili, e nella inftruzione de” Con» 
uertiti. V.R. ciò promuona» perche 
in ciò ineftimabilmente ferue, prima 
a Dio, poi al Rè, e vltimamente a'Sa» 
cerdotiy sì di quelle come diquefte 
Prouincie: mentre gli Europei corri» 
fponderanne alla Vocazione dello Spie 
rito fantocon diftaccarfi di qua, e î 
Noftri del nuono Monde, con si co» 
piofo numeredì Operai apoltolici, fi 
‘avanzeranno smell’Offermanza e nella 
Virtù. Io poi mi rallegro feco del 
Nipote, che ha in Italia, sì caro a que» 
fi Principi d'Aragona, sì amabile a 
Tutti,estdotato da Dioin ogni qua» 
litàciuile e crifiana. Egli poco bifo- 
gno haurà di me, così bene appoggia» 
te, calCardinale Vicerè cui attuale 
mente aflifte, e all’Ambafciadore; che 
inquefta Corte ruba ilcuorea tutti, 
perl’ amabilità eprudenza, chel’ac- 
compagnano negli ‘affari della regia 
Carica, con vninerfale cacitro Tai 
alla 


Nega. 


ZIO. 
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Ringra- 
ziamen- colo d’vn Difegno incoronato il:mio. 
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alla pieti dellafua vitae alla fplene 
didezza del fuotrattamento. 


Caualiere Bernino. Parigi. 


O già mi confeffaua obbligatiffimo 
alla fua Mano;che hauea:col mira» 


Volume. Ma ora quafi più debbo alla» 
fua Lingua, che mihaguadagnata la: 
grazia d'vn Rè di Francia; sì famofoe: 


sì celebre intuttala Terra. Fu. trops 


po eccefliua finezza d'amore; hauer 
Ella fatto peruenire all’ Orecchio. 


seale, ciò cheio alei diffi inquei tan- 


toferio e feereto Abboecamento ; per: 


eui amendue concludemmo-,. La fua 
andatain Parigi nonfeggiacere adube 


bietà veruna!, anche quando il cammie: 


mole doueffe coftare la' vita... Non mi 


pafsò mai per la mente, che l’Energia,. 
con cui la flfaccai dallebraccia de’ Fie- 


gliuolie le rafciugzi i.pianti della Fae 


miglia, potefle difcoprirfi a verunò: 


poiche il prezzo per me dieflaeray 
hauerferuita la/fua Perfona, e fpinta= 
la a quel teatro d’ Onoranze, e a quella 
immortalità di Nome, che non pote» 
ua godere, fe perfonalmente non fi 
prefentaua a’ferzizi) di sì venerato 
Dominante. lo parlai a Lei, per fer» 


wir Lei: ma ella ha voluto ricangiar= È 
mi troppo altamente, facendofi com» |} 


parire così riuerente ammiratore 


| 


d'vn Principe; che,snell’abbattimen» | 
to 
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to del Caluinifmo; nell'eerminio 
de’ Duelli, nella timunerazione del 
Valore,-nel incominciato congiungi» 
mento dell'Oceano col Mediterra» 
neo ( imprefa nè pur tentata da’ Ro- 
mani Signori del: Mondo ) come fra’ 
fuoi Anteceffori è vitimo di-numero, 
così è indubitaramente primo*d’ace 
clamazione Da ciò conghietturi la 
{ua perfpicacia;:qual feruo ioje vinz, 
equali fortune io le defidèri. Quelle 
faranno fuperiori alle mie brame, pers. 
che dipeadono da va Rè,; che nella: 
magnificenza fupera'-erle:i mmiaginas- 
zionidi'chi esli ama: e-imeriti di 
chiurique lo ferue: come.fa Ella; pres 


parandogli vna Reggia, che fepellirà» 


ne'fuoi fondamenti leantiche memo» 
rie de Palazzi Cefarei , Monfignor 
Ilultrifs. fuo* figliolo feguita quia: 
viuere ne’ coltumi è nell’intelligene 
za qual lolafeid. Ciò a Leibalti per 
dimorare e quieta e contenta » ancore 
che lontana da Roma, i 


Cardinale Antonio Barberino, i 
S Par ig i 0: 


: dieffere tollerato da V. 


E, e forfe anche graditoin ogni Cofol:, 
mio penfiero,. benche fcordante da’ € Ra. 
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fuoî fenfatilTimi difeonî, e dalle rego= gioni. 


ledella(ua:prudenza smetto fuori vn 

fentimento: mio, e non mio. Alle 

Bolle di Remsio non ho mai veduta 
Di» 


dee see ne = IA 
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minima apertura, enò pure al prefewe 
tela vesso. Dall'altra parte, niuno 
affatto, 0 minimoo grande, approuas 
che vn sì acclamato Nipote di Vrba= 
no VII. più lungamente dimori fuo» 
sa di Roma, fenza impiego propor- 
zionato alle fue infigni qualità. Oade 
Nega io fimerei, che da Lei fi fcriuefle a. 
zio. Noftro Sigaore in tal forma. Perfi= 
ere Ella più chemai nel defiderio di 
sitirarii a Rems, per viuere totalmen» 
tealfuoSpirito, e prepararfiin ognî 
lentananza da Corti, ad vna buona 
Morte , coll’ efercizio di quelle fpiri» 
guali operazioni, chea gli Arciusfco» 
ui impone la Refidenza . Perciò vmiai 
liffimamente fupplicarlo ; a degnarfili 
di benedire vn tal proponimento , coni 
aggraziarla delle Bolle. Che fe da fualli 
Beatitudine non fi approuafla in Leilll 
wn sì antico eintenfe defiderio di ap=l 
plicarfi alla curadell'Anime: metterelif 
Ella a'fuoi piedi quefto e ogni altro afell 
fetto, deliberatifima di voler viuere 
in tutgo dipeadente dagli arbitri) del-Ml 
la Santità Sua; fotoraendola al sino4f 
zamento delle iltanze reali, quando diffi 
effe non ficompiaccia. Ia tal maniera 
V.E,o pieglierà il Papa a’ fuoi finî, 
Riflefio-vicirà d'impegno, fpontaneamente 
8% rinunciando.alle grazie del Ré, cui 
Ella potrebbe notitrcar quefto partitogi 
Eimpoflibile, che sìgenerofa rifoludi 
gione non le aecrefca fomino meritalfi 
preflo il Pontefice e appreflo il Magli 
nate 


Me) 


St 


Natca, pece trargli amendoe davala 
beriuto d’amaritudini, di ripulfe, e 
d'impegni, obbligandofegli a gran fe. 
gno. Rimarrà poi in fuoarbitrio; 0° 
ritornoin Romache tanto lo fofpiras 
o'lritiramento a Rems, perquiui go» 
dere la Solitudine che brama, cos infi« 


nita e riputazione e indipendenza, 


Tutte fia pernen detto, quando dalla 
finezza, del (uo giudicio fi difapprevi 
ciò, che a mefuggerifce vnfommede 


lderio direderlagloriofa. 


Imperatore, 

— © Pero,che all’arrinodi quella mia 
farà fato depofitato, fu'gradini 

| dell’imperialetrono di V..M ; il fe» 
. condo Volume de miei DBifcorli Va 
| ticani. La fupplico a gradire sì pic 
 colotributo della mia Offeruanza, con 
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Deno; 


, quell’eccelfo di auguito Cumpiaci». 


, Meato, con cui accolfe il primo Parte 
, della mia Liagua. Comeaon pollo 
artogarmi,che gli occhi d'yn Cefare, 
, ibnpiesati alla reggenza di tento 
i Mondo, fi abbaffino alla leziene del. 
, io Libro: così defidererei, che da 
, gran Mente della M. V. riconofcelfe 
, nelle mie Carte i cordialifimi ofle» 
i falco quali l' animofeguee accom» 
,Pagoa queto minimo pegno della mia 
.odbligatifima. Seraità. Intanto che 
la Spagna difpene il viaggio dell’Ima 
sPeratrice alla fua Reggia, io nen cello, 


rè 
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pè cefferd di pregar Dio; che benedica 
dal Cielo le Nozze; da cui pendono le 
fperanze del Criftianefimo ; e lo ftabi= 
limento della Religione Cattolica,in 
tante Prouincie foggette alla fua Co- 
gona, ein tanti Regni ereditari) del 
fuo Sangue. : 


Marchefe di Pianezza. Torino. 


585 ‘Y1confelfo altremado abbligato 
Raggua- IVA a V E;perlenuoue tanto feli» 
OTO. CEI degna di darmi.in quefto: fuo. 
* foglio de.13.Creda pur Ella, hauerio! | 

Jagrimato.fu la:fua Carta, per latene=/È 
rezzaco.cui debbo intereffarmi ne’ vae 
taggi della-Cafa di Sauoia., e giubilareti 
pelle contentezze del Duca Ser. Supei 
plico per.ciò l’'E.V,inibuona congiun=if 
tura, di tettificare all’Altezze loro lett 
vmiliffizme grazie che :ho rendute al 
Dio, persì profperati principi) di re4f 
giee criltiane Nozze. Subito che po4p 
grò effere da Noftro Signore, porrò a1f 
piedi di Sua Saritità il foglio e lebraef 
‘me di V. E. Per ora folamente.a Leif: 
‘acoufola ricenuta de’ pieghi con affi 
‘curarla, che da me non fi trafcurerà lap 
pienaefecuzione de’ fuoi fini. Intam 
to Ellafemprepiù m° incatena:con ki 
confiflanza che. mecovfa, e.con Ja pro; 
geriene che tiene della Compagnia 
caieroppo rilieual’efecuzione di ciò 
© chea Lei inngamente fpiegai., € chi 
ali’ A..S. della Duchella breuement i 
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efpofi. Raffermo quella indifpenfabi» 
le necefità sche.al]'.hora proteftai ; la 
qual fempre:più ‘crefce, perciòche da 

arigi le ifanze mi fi multiplicano 
ogni giorno convemenza maggiore. 


‘Cardinale Carafa, Legato di Bologna. 


; AI Signor Emilio V.E.farà rag- 536 
D guagliata.di quel :poco, «che io Ri/poffa 
“operai col‘Cardinal:Chigi igiorni:ad- 4. Riz. 
dietro..A Lui*totalmen te:mi.rimet- graziae 
to: efpero che, ‘effendofi:congiunte mente. 

o ‘l'efpreffioni ‘della fua Penna ‘con gli 
argomenti ‘della ‘mia lingua quafi nel 
tempolteilo;poffano hauer-fitta quel. 
la forza, che bifognaua per:aprirevna 

. Rocca;sì inacceflibile a‘tuttiye in eui 
la durezza della ‘materia ‘non lafcia 

e luogo nè ad affalti né ‘a breccia. Già 

a Pare,che fi.parlamenti: ilches*è vero; 

o. attribuifca ‘Ella 4’ “aclinazione all’ 

amore, che a-Lei porta chi dourebbe 

a'‘Potertutto, e altimore:che dj Lei ha . 

R chiunque può preuedere iltuttoo col 

ei Merito o con la brama . ‘Più non dico 

|.J0 quello Foglio , ‘perche più non bifo» 

11 0aalla:fua' Mente, 


n % Ta 
I \Carlo 'Cartari , Aunocato 
Confiftoriale 


0 

it P. Maeftro Bartoli Seruita ha 587 

he predicata la Quarefimanelle Cat- Raggui 

pedali di Salerno d'Afcoli, edell’A. glio. 
Quie 


Lode. 
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quila, cor fingolare fodisfazione di 
quei Popoli come a me l'hanno telti» 
ficato i miei Padri;e anche Monfignor 
‘T'orress e Cardinale Gabrielli Egli 
è Religiofo d'ottimi cotumi, e di 
fondatiflima dottrina, gran Teologo, 
e molto verfato nello ftudio della 
Scrittura, de’ Padriantichi,e de' moe 
derai Comentatori. Difcorre fenza 
canto, congrauitàdi flile, con fottie 
gliezza di penfieri, e con argomenti 
attia compungere. Onde (limo, che 
v.S.Hluftrifs.recherà altanto famo- 
fo Duomo della fua Patria e riputa- 
zionee profitto, quando proponga 2 
quei Signori il fudetto Padre per l’im=] 
minente Quarelima. 


Conte Martiniz, Burgrauio di Bocmia.W 
Praga. 


L fecondo Volume, che ioinuiaial 
È V.F. perle mani de! P. Arzonil 
Barnabita,fuvn pegno della mia inate 
riuzbile offeruanza alla fua Pietà, e val] 
tributo de’ miei tanti debiti, con lai 
fua Grandezza. Ma come può Ellaf 
dubitare, che io habbia tralafciato dî 
rifpond re alle fue benignifime Let 
tere che dame fi riponzono quafi tes 
fori nel mio Scrigno VE cofa indubisf 
tata, oefferfì fmarriti i fuo! fogli, d 
eSere andati a male i miei. Se fi dell 
gnerà di auuifarmi la data di quell 
Carte, a cuiamorofamente |’ E UA 

duo= 


a 


2}. 
— duole non hauer io teferitto, fubito le 


trafmetterò il duplicato; 0 la raggua» 
glietò della mancanza. Intanto io 
confegno a*fuoi arbitrij il P.Craflios 
infinitamente godo, ch’Ella voglia 
per Guida de’fuoi feruori' va Huemo, 
sìbes introdette nella Vita £piritua- 
le, esì lungamente fperimentato ne- 
gl'infegnamenti della Virtù Intorno 
poi al modo di valerfene, V.E fe I- 
intenderà coll’iffefflo Padre, da cui 
fempre fi congiungerano a’ defide- 
rij del Conte Mastiniz gli uf dele 
la nofira Offeruanza . Entro i cone 
fini di quefta i fuoi voleri faranno 
la: regola di quanto io preferiuerò 
a cotelti Superiori, @ la forma di 
quanto dourano cfli efegnire, pere 
che Ella rimanga puntualmente fere 
wita. 


CardinalLita Milano. 
Gadarte lafciail’alera fettimanas 


. che trafcorrefe da quella e da tant”- 
altre Città il groffo torrente delle, 


congratulazioni alla Porbora di VE, 
‘ongratuiazioni alla Porpora di W.E.s. ge, 


Stper non aggiugoere col'mio foglie 
più briga a ‘ivo guardi come pernon 
eflere o trapafiato in sì gran calca di 
Peifenaggi, @ con minor attenzione 
da Lei riconofciuto ne'tributi della 


, Iaia ofleruanza, e nelle proteftazioni 


}} ‘ 
della mia contentezza Quefta quali 


Mente rimira l'E.V, per la corona del. Lode. 


Parte IL B lo 
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lo Scarlatto Apoftolico, totalmente 
riuolta alla Sedia Romana yche tanto 
fi è efaltata nel riconofcimento de? 
fuoi fommi Meriti, e nell'innalza» 
mento della fua riuerita Perfona. 
Non può Ella eredere, quanto le line 
guedì tutti fi fienoimp egate a bene» | 
dire chi l'ha ingrandita, fenza riflef> 
fione; oa vicinanza di attuale ferui» 
tù, 0 a fol'etico di vantaggi camerali, 
oafperanza di dipendenza feruile. In 
Lei tutt’i riguardi non hanno hauuto 
tI altro centro; fuorche l’onor di Cri» 
È {to, l'edificazione del Criflianefimo; il | 
giubilo della Chiefa, e la gola turata a | 
"i gli Eretici; che fon neceflitati a con. | 

i feffare, fenza ombra d’intereffe vma= | 
#4 no,diltribuita alla fola Virtù la mag» | 
di gior Ricompenfa ) che il Vaticano 
4 conferifca a Miniftri e a'Coadiutori | 
Da del Pontificato. Si che nella fua Efal. | 
"i tazione fiviue con fondatifiimo dub | 
bio, fe Ella habbia più riceuuto,o cone | 
ferito di Gloria achi tanto benigna= | 
mente, econ tanto applaufo l’ha cole 
locata nel facro Collegio. Tali fono 
i fenficomuni de’buoni, ediefli io fo | 


Ì religiofa fede all'E. V. ftimando con | 
| | rotefto sì gloriofo al fuo nome, di | 
sti uperare chiunque m°è preceduto ne- O 
"i gli vfici delle coftumate congratula= 
di zioni. 

I 

Di Prine 
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Principe di Tarfia. Vico. 


Enche l’auuerfione, che tanto fco- 

pertamente moftra il Gran Mae- 
ftro a nuoue Fondazioni di Prierati . 
fia per farci notabile contrafto : fpere 
nondimeno ; che preffo N. Signore 
haueranno il loro pefole prudenti ri- 
fpofte, che fi danno alle obbiezioni di 
quel Configlio. A mio parere, lE. 
V. difcorre con tanta fodezza ; che 
dourebbe piegare la Santità Sua al 
concedimento della Domanda. Io 
certamente fod:sferò alle mie parti: 
e potrà Ella effer ficura, che da me 
non fitrafcurerà nè preghiera, nè ar. 
gomento, nè anche importunità, che 
pofla giovare allabuona terminazio» 
nedell’Affare. Di tutte ragguaglie» 
rò il P. Marcello: eintanto lerendo 
fomme grazie dell’onore che mi come 
parte, adoperando lz mia induftria; 
per cofa di fua tanta premura. 


D, Alfonfi Rettore. Sanfepolero. 
pr hò:in quefto Mondo Amico 
il 
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di più confidenza eantichità, che Racco- 
| 1 PB. Giulio Diotalleui:; Sacerdote manda. 
| dellaChiefa nnoua s amiciffimo della. zione. 


Compagnia, e amatiflimo dal tutta 
Roma. Il nafcimento è notordal Co- 
gnome, la virtù è cimentata col rie 
fiuto di Vefcouadi s ela domefticheze 
Ba za 


Lode. 


men 


Re Ente 


533 
KRifpa- 
fia. a 
Racco- 
manda: 

guone. 
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za cordialiffima del fuo tratto farà 
prettamente penetrata e da V.R. e 
dafaoi Religiofi . Egli dourà celtì 
maneggiare alcuni Affari col Signor 
fuoFratello Però Ella prepari 1'Al- 
bergo per cinque Perfoeneycon offeri» 
real Padre quanto fiamo, e quanto 
habbiamo. T'uttauia , perche temo 
afiaizda Lui nos altro accettarfi ; fal- 
uoche legnce letti, quando la R.V, 
nen poflaimpetrare di feruirlo in e» 


gnialtracofa, alincno pell’efquifità 


pulicezza deile ftanze, € nella fuife» 
ravezza delle accoglicaze gli perfua» 
da; datutti Noîtri di cotetto Colle» 

io pienamente intenderti le fue qua» 
Fità;e le mie obbligazioni. Procuree 
rà di Ipiarcil.giorno dell’arriuo dal 
Rettore di Perugia mentre quiui fan 
rà ilfuo Ofpite la prima dimora per 
alcune giornate. Non foggiungo al- 


tro, perche Ella comprende mesedio | 


conofco Lei. 


Duca ds Mantoua., 


N prima d’oggi riceuo il Fo- 
glio di V..A. de'6. di Nouem: 
bre; eineffo gli efficaci, e caldi fuoi 
Gostandamenti a beneficio del Pitto= 


re Siluetro Mango è Spero che quelti; 


{uoi Miviftri intenderanno dal Gio» 
uane-, e la fomma riuerenza con 
cuihoaccettato l'onore de'fuoi Ordi= 
ni) el'impegno che a Lui ho fatto di 
ado= 
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adoperare tutto me fleffo e quanto va» 
glio, in accrefcimento de’ fuoi vane 
taggi. Nel cafo prefente, oltre le 
premure dell'A V. mi ftimoleranno 
alle fodisfazioni del Dipintore, gli 
ottimifuoicoftumi, elavira ch'egli 
mena oltremodo isnecente. sAl'che 
fiaggiungona in effo maniere tanto 
ciuili, e stecceffiua verecondia;che, 
anchea titalo di tali doti, farei necef. 
fitatoad affiltereli. 


Cardinale d’ Aragona Vicerè 
di Napoli. 


A Y©Ontro a'fenfi primati del. mio 
Nu4 cuoreio mi rallegro con 'V.E. 


Lode. 
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Cona 


della tanto riguardenole Carica di grazu. 
fupremo Inquifitore, a lei conferita lazione. 


da S, M. in sì grofsonumero di Cone 
correnti. Godo, ehe ilfuo fommo 
Valore. venga «riconofciuto. da va 
tantoRè, echeiManeggi più rile» 
manti della Religione ne’ Regni della 
Spagna fienoripolti nelle fue-mani. 
Ma troppomi affligo, per vederla e 


ritolta al Reame dì Napoli; e irre=.x 


nocabi! mente:tolta alia Corte.di Ro» 
ma. Mi parena di viuere ficuro co» 
flequi, fotto la Protezione d’vn Si» 
gnoretanto verfo re amoreuole, e 
d'va Cardinaletanto poffente.in que» 
fte. Giunte è sì ben afcoltato da’ 
Papi. Inwidio. bensì le Prouincie 
della notra Compagnia, che da Lei 

i: . +4Bî3 di- 


e tane s== 
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dipenderanno pel Tribunale , cui 


D. Pietro di ritornarfene a Madrid. 
Parmi di rimanere come Orfane di 
Padre e di Madre ; mentre negli 
Affati della mia Religione mi man- 
cherà |’ appoggio , e d’ vn Amba- 
{ciadore Realetante pronto a’ miei 
ricorfi, e d'vn Cardinal d’ Aragona 
N sì zelante nell’offeruanza del noftio 
Inftituto. Sidegni V. E. di gradire 
quefta confufione d'affetto, tanto tra 
sè difcordanti, di dolore per ciò che 
Io perdo; di contentezza per quel 
ch'Ellaacquifta, perche finalmente 
deriuano davno fteflo oflequio al fuo 
Nome; e da vna medefima efperiene 
za del fuo Patrosinio, > 


Napoli. 


i 594 O non ho voci perefprimere a V. 
Ringra-J' S-IMutriffimale obbligazioni che 


TESE 


eci 


Padri. Quefti con teneriffimiraccon, 

timiefpongono, eglionori, cheda 

lei r'icenono, ele qualità che în Lei 

ammirano. Stupirebbe Ella, fe leg- 

geffe slisfogamenti, in cui i buoni 

Religiofi prorompono mecodi grati=f 
tudinee dilode, Gli'ha Ella ‘incate=] 
Hill Ta pati 


= lacca cs ea 


Monfenor Rocci Nuncio Apostolico » | 


 giamen-mi addolla, con letante enon intere | 
t0.. rotte grazie, che comparte 2° miei | 


Ella prefederà. Mi fi raddoppia poi. 
DI il cordoglio della fua lontananza; 
[Al coll'‘impetrata licenza dal Signor. 


3r 
nati al fuo cuore col fauore di quella 
poca dimora , che fece in Capodi= 
moote. Di gratia replichifpefio vna 
Onoranza, che, preffo corefti fuoi 
Serui , fuperaogni prezzo, e la fa 
credere vero Padre della Compagnia. 
Compatifco le anguftie della noftra 
Cafa Profelfla, ela defidero nell’am- 
piezza, che merita il feruore di quei 
Vigilanti Operai; purchedi fuora fi 
tolgaogni apparenza di ornamenti, 
e dentro manchi qualunque ridondan. 
za di pompa. Ella troppo gli ama: 
ma non gli amerà giammai tanto, 
quanto io amo la fua Perfona; e quane 
to riuerifco ilfuo Merito. 


Cardinald’ Effe. Modona . 
na benignità di V E.inuentava 


inaudita alchimia, diauvuilire i 
fommi meriti della {ua Serenilima 


595 
Rijpo- 


fia. a 


Cafa edi (ublimareglivmili oflequij Ringra. 


de'noftri poueri Luoghi di Praga. Ri 
uerifco però il gradimento, da. Lei 
profeflaso mi nella fua de’ s. per quella 
Poca feruitù, chei miei Padri han di- 
chiarato al Princi pe Luigi, con cuore 
certamente ambiziofiffimo di far tut» 
toper Sua Altezza, ma con effetti 
troppe riftretti dallatenuità del no» 

roftato. Lafupplicoa crederci ne' 
voleri defiderofi di apparire al Mondo 
fedeliffimi ferui d’va Legnaggio, che 
volle grande !'a Compagaia, quando 

B4 Ella 


ziamnte 
0. 


Ofe 
quijo 
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ii era sì piccola. Di tali obbliga» 
tioni, chein Noi faranno eterne, 
‘fiamo per tutto publici banditori con 
infelice proteRatione, di non potere 
in guifa alcuna corrifpondere all’im- 
menfità de’ Benefici},ricenuti da’ Prine 
cipi di Ferrara ; e accrefciutici da' 
Duchi di Modena. Di gratia tempe- 
ril’E.V. ne'noftri volti il reffore disì 
penofa impetenza; valendofi <= po- | 
coche poffiamo, e riputandoci così | 
fenza confini ne'proponimenti di fere 
tirla, com’Ella non riconofce limiti 
nell'efficacia d’aggraziarci. 


Girelamo de’ Marini. Genoua. 


696 On è ancora in mia mano l’Opee 


Ringra- raciV.S. Illuftrifima, il cui 
ziamen.fapore troppo folletica il palato del | 
to per miolatelletto, che non faprà rifpete | 
dono, tarel’aftinenza della Quarefima, in 
tanta dilicatezza di Sentimenti . Non 4 
ha dubbio, che mi conùerrà rubare i! 
- minutia gli efattori del mio 'Fem»d 
po, che tutto geme fotto la tiran=. 
nia della Carica Quefta farebbe af 
fatto infoffribile; quando ( come già 
feguì fotto i Tiranni della Chiefa)}j 
non accrefcelfe col pefo de’dolori ill 
rezzo alle Corone, e non mutaffe È 
il titolo della feruitù in immagine di 
Martirio. Intanto che io fofpiro le 
delizie della fua Penna, goda pur; 
Ella Le amenità della Villa , dachell 
i tale ‘ 


) 
| 
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tarito riefce propizia a’ Parti della fua 
Mente. Id 


Marchefe Mimbardî» Milano. 


{ Cordegli eccefliui turbano sì fat- 597 
tamente l’Anima, chenenile Ja- Ringra= 
fciano; pè potenza «di riflettere a’ z1a138- 
"propijtebiti, nè forza per fodisfare 20 per 
a fuoi vfici : però. non dee maraui. Ragguaa 
glari V.S Illuftrifima, feio troppo glo. 


tardi compianti col Signer D. Luis la 
morte del Ré Cattolico, Rimafi co- 
sì turbato ed auuifotanto dolerofo e 
tanto inafpettato; che nè pure feriffi a 
Madrid parola dicondoglienza. Tutte: 
mi riuolfi a fouuenimenti di quella 


‘grand’Anima,per cui feci offerire da” 


miei Pa dri migliaia e migliaia di fa» 
erificie di corone. Onde debbo cre» 
dere; cheda Sua Eccellenza fi farà 
condonatoal pietofo Brepito di tan 
te preghiere lo fordimente del mio 

lenzioper più fettimane ; deriuaté, 
non da mancanza di rifpetto, ma da 
copia infoffribile di follecitudini e di 
affanni. Per altro, feio credefli fa- 
fpetto minimo, in sìriuerite Padro. 
ne, di naia trafeurata ricordanza € 
a'fuoî meriti e a miei oblighi; viue» 
teiaccorato : edalle Gramaglie. rea» 
li quafi fl agguagliarebbono le me- 
itizie d’vn tanto:Scapitamento. Ma 
quanto è degna la rifleffione della fua 


Mente fu le infurte precedenze nell’. 


*. B 5 Efeo 
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Efequie Reali, bifognofe di sì graue 
Raunanza, edi sì combattuta Diffi- 
nizione ! Adunque anche fra le ces 
neri e lelagrime regnano il Falto ela 
difcordia ? E pure il dolere è fina- 
to , fe conferua ordine, € fe non 
oftenta fconcerto . Quì pure la mole 
del Funerale riufcì proporzionata s 
alla Maeftà del Defunto; e alla gene= 
rofità dell’Ambafciadore . 


Agoftino 5 ‘pinola. Serzana. 


I portai ieri a’ piedi di Noe 

(tro Signore, e con egni of= 
fequio gli rapprefentai i tanti meriti 
di Monfignor Vicelegato; Fratello 
di V.S.1lluftriffima. Fui.afcoltato 
con ecceffiua benignità, e con pie- 
niffima fedecreduto in tatto quel chi. 
Fodiffiy intorno allafomma capacità 
diLui. Elprefli parimente.ciò; che 
ioriportai dalla clemenza di Sua Bea. | 
titudine ; quando la prima volta 
trattai feco della Rinunzia di cotelta 
Chiefa. Non ebbi rifpofta certa: ma 
ben vidi, che, cue aoncifi telga la 
manooda Porporati o da Nunzi), fi 
haurà fommo riguardo alle fingola= 
riffime doti dell’Efpofto da me. I 
Competitori, fe combattono; farà 
difficileche non vincano. Ma; a09 
afpirando a Chiefe, o rifiutandole, 
fo ottimi pronoftici a’noftri Nega» 
ziati. Intanto mi condolgo feco del- 

la 
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lagraueinfermità di Monfignor fuo 
Zio, cledò nuoueottime di Monfi» 
gnor fuo e mio. 


Erneffo Duca di Brunfuich. 
O/naburgo . 


( nea niun Principe de’riveriti da 
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me ho trattato meno; che con &//Poffa 
V.A.eaniuno, anche ne primi ab- 4 Race 
boccamenti , mi fon fentito più flret. C0mare 


tamente vincolato , e più tenera- 


dazio= 


mente vnito, che a Lei. Scorfi "= 


nella fua Anima sì profonda pruden- 
za, sì ampia capacità; sì amorofa 
cortefia; e sì nubile fplendidezza, 
ch io fui coltretto a venerarla fra’ 
più grandi Perfonaggi dell’ Età no- 
{tra , e di agguagliarla a’ più cele» 
bri Potentati d’ogni Secolo. Può 
Elia perciò perfuaderfi, con quanta 
auuidità io abbracci l’occafione divb. 
bidirla, edi feruirla, nella perfona 
deli Abbate de'Taflis: cui farà pal ps. 
re, con gli vltimi sforzi di tutte le 
micindafirie e di ogni più replica» 
to vficio, qual pefoa meriti di Lui 
habbia prefle me aggiunto l'auterirà 
divn cauto Priacipe. Rimarrei trop. 
poglorificato, fe meritafli d’appari» 
te, nel cofpetto del Mando; dili» 
puresiccurorg de comandi di V.A. 
a quale farà fempre rineritiffima nel- 
la Corte di Roma, anche a quelto 
titolo d'hauer fcelto, per fuo Mie 
Bo gio 


PA 


6 
isa Caualiere di sì alte qualità, 
con proteggerlo sì attentamente nel 
le giufle conuenienze de’ fuoi dife- 
gni. Maio quando giungerò a dar 
qualche pegno della mia offeguiofif- 
fima feruità all’ A. V. che addofla 
ne fuoi Stati obbligazioni tanto ri- 
leuanti e tanto immenfe a’miei Pa- 
dri; che non mai celano di celebra» 
re, laquiete che godono fotto l’om- 
bra del fuo Patrocinio, e le grazie 
che ritraggono dalla beneficenza de” 
fuoi Refcritti! Sarei pur fortunato 4 
fe in quella fola Materia corrifpone 
defliasì eccelfo Benefattore, in cui 
poflo gareggiar feco con vantaggio di 
firoediluce. Non pafla giorno, che 
io non fupplichi vmilifimamente 
Die; che bauendo incoronata la mae. 
fà del fuo Spirito con tutte quelle 
prerogatiue , tanto apprezzate im 
quelto Mondo ; di nafcimente, d'in- 
tendimento., di difcorfe ; e di cos 
ande; aggiunga a tal Corona la 
Gioia della Fede Romana , che può 
immiortalarle tutte ; con renderla 
affai più grande in Cielo, di quel 
che l’ha rendusa grandein Verra» 


parta E Pa e i 
ii | HIT Id 
{IO [FRA i 
Principe di Caferta. Ciferna, MORO 
MA (CE i 
sr . 600 MO 
O nonfotrattenermi di non vfci- Marc; di LERNO (HURT 
re, come poflo , incontro a V, sla iI ili 
E. nelritorno dalla Sicilia a fuoi Sta- wr i| A 
ti. Inuidio perciò i miei caratte» Pda PANI GUITTIRO 
ti, a’ quali tocca la buona forte di s) - 
riuerirla nella forma; che verrebbe © * ii 
ilmio Cuore; e.che non.mi permeta MUFRONITE 
tono le mie Cure. E benche india ; UIPIRINTIROI 
Cibilmente io goda di bauerla sì vi. I ih 
cina; fofferifco nondimeno con quale I î 


che pena l’affenza fua.da quel: Re 
gno, dow'Ella tanto giouamentore. 
caua , conlafua dimora all’ ottimo 
Gouerno ; e alla gloriofa Fama del 
Vicerè fuo Padre. Gradifea V. E, Ii 
quefta varietà di fentimenti j deri» MRIIRIITI DAG 
uando effi da vn folo e vniformede» | 
fiderio, e di ricenere in minoredì MAIO RE TIPAMATO 
flanza i fuoi Comandi, e id'intendes ANANAS IE QAR 
Tein maggiore lontananza gli accre= (UT 
fcimenti., nella Venerazione, alla DIRI 
loro:Cafa,; eatloro Nome. (MINOR, 


Marchefe di Pianezza. Torino. MULETTO 


pa debbo: troppo a Madama Sere 
niflima perla licenza concedura a! R 
P.N. di trasferirmi în Parici. Fal 
trettanto mi edeficherò del {uddetto i 
Religiofo, fe già fi farà inuîato a Dili iù 
quel la volta; togliendo ogni dila. 
zione, che tanto acciefcerebbe l’ome il (Ul 

i | bre TO Ì 


{er 


8 
bre a chi non lama, eleamaritudini 
achiloguida. Io fempre riconofce- 
rò da Lei il doppio Beneficio , e della 
licenza acconfentita; e del viaggio 
intraprefo : poiche foncerto, ch'El- 
la haurà non men piegata a mio fauo= 
re la Benignità di Principefla sì fauia, 
che ftimolata la buona indole del Sa- 
cerdote all’ efecuzione di ciò , che 
conueniuaalla fua buona Fama e alla 
noftra. Intanto rendo offequiofiffime 
graziea V.E.sì delle ragioni a S.A. 
taciute , come del concetto in efla 
non alterato d’Huomo, a me fomma» 
meate caro; € che; quando fciolga 


{come fpero e bramo ) l’inuiluppo | 


de'nodi, goderò di vederlo ritornato 


ad Impiego; chein Torine incorona | 


la rioftra Compagnia . Da vn altra 


Ragguaemia baurà poi Ella pienamente come | 


prefi i fenfi di N. Signore, intorno a 
fuoi rettiffimi Fini. Come son fe le 
toglie la fperanza di afferrare il Por= 
to,a cui con fanta e tanta impazienza 
afpira : così, cue a Lei riulcifle di 
mellificare, con buone maniere € 
fotto pretelto dell'età auanzata, chi 
dicoftà fioppone, con ficurezza e fa= 
cilità maggiore di quà fe le darebbe 
Ja mano . e 


39 SU FMCIRICHI 
«è P., Perezs Madrid. | 


E ’Stata così vniuerfaleed ecceffiua 662 (E tei a 
E la-Confelazione nella Compa. Ringra» 
guia, per la Porta riaperta dalla Ziamèro, 
flomma pietà del Rè Cattolico a’no- 

ftri Miflionari} ne’ fuoi immenfi Re- ni) 
gni dell’Indie occidentali, chea tatti MIETTA AI 
è paruto ; anche à quegli.che per PIITPRIOIIEO 
ora non vi fono ammefli, di vede. LUCI CRAUTI 
te aperto il Cielo, el Redentore RUIORIA TTI 
del Mondo, .cheda quelle sferedì lu. IERI] 
ce inuiti ognundi Noi ad illuminare HH 
Infedeli. Io certamente lagrimai ale il (ONE 
la prima notizia , che ricevetti di (TERE 
tanto Fauore. "Spero, che wn sì cri. hi 
ftiano e generolo Refcritto non ri- DENETI 
marà fenza copiofa ricompenfa fopra i) 
l’augulta e real Perfona d'vn tanto i i 
Monarca; ilquale, con Graziasida 
noi fofpirata , richiama nel nofir* 
Ordine quell’ Euangelica Vnione 6 i 


ignara eziarndio del vocabolo di Stra. INR ICIENRE O 
nieri. Confido fimilmente, chealle URGB RINO 
Valle Prouincie dell’ America die | DEAR: 
verrà fopranamodo profittenole l’ace ili . 


crefcimento di Operari; feruorofi, 
tanto più fra:sè congiuoti di fpi= 
rito; quanto meno vniti d’idioma ; E 
Perche, nella conclufione di Manege 
gio inceltimabilmente arduo, intege 


do anche dal P. Euerardo, hauer Ela ini i De, 
la ‘impiegate cutte le fue ‘indatrie | 
Con-tanto zelo della diuina Gloria, | 104 

ad 


per- IR. 


1 GO 
perciò io cordialmente ne Îa riagra» 
zie ; e.prego Dior. ché isicosoni e 
iui e Lei cotefori della fua mifesi= 
cordia. LAfpetto lacopia del Deore= 
to, pernontrefcendere i limiti del: 
Concedimento » in cui voglio crede» 
xe‘; che la religione del Rè e del 
Configlie. fespre. più. allargberà i 
confini. a pro di quelle tante e tane 
cin Anime., bifognofe di. Ape» 

oli.. 


i Cardinale Carafa». Legato 
Sil di Boloans. 


È 803 od E. attribui(ce all'efficaciadeli. 
| Rifpata . ®* lemie-Propolte, quel che bm: 


si a Rin- ottenuto la fomma: Stima, in cui 
iL :-_ Ella vinenel concetto di quefti Pe» 
droni. E tanta la. Venerazione che 
uì fi ha di Lei,.che.io fefflo, cod 
i defiderofo del vero conofcimento de 
sur fuoi gran Meriti e inquella Corte e 
intatte le Reggie delCriftianefimo» 


Ri; L'AZIGe 
il W IIERTO ». 


Mi non fo-immaginarla:o-più fondata © 

ci più fublime:. Ogni dì: più. crefcona. 
"i gliapplaufi al vigore e alla fauiezza 
Di Zofi. delfuo Gouernora fegno che, nel 

i fonoro-rimbombo della fua Reggen» 

Li za, oramai la Famadichi con tanta 

I) ì acelamazione l’ha. preceduta, non 

Lia: È î 3 nen < 

ni ardifce di aprire nè purvna delle tan» 
ii tefue bocche. Ella beneaica Dio 

tI onnipotente. il quale la rende così 


LU gloriofa mel cofperto del Mondo inv 
Lat yn 
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vn. Maneggio, sì arduo negl’inui. 
luppi della fuftanra, e molto più av» 
crefciuto nelle difficultà degli agci» 
denti, che l’vrtano, e che tronca» 
nola manoa chi fftendeil braccio pes 
feftenerlo. Speriamo, chele Come» 
te habbiano terminate le loro mali» 
guità ne’due sì inafpettati funerali, 
dell'Arciduca d'Ipruc, e del Ducadi 
Mantoua. Se vi rimangono avanzi 
d'isfluenze minacciofe, pare, cheil 
Settentrionele tiri a sè, per le di> 
fcordie dell'Olanda conla Bretagna. 
Quefta crefce; e quella teme. Si cre- 
denondimeno; che gli Ereticiy con. 
forme han fatto fempre, faranno 
in breue riconciliati frà sè:il che tra? 
Cattolici appena fegue dopo la: metà 
divn fecolo. 


“Marchefe Ifmbardi. Milano. 


S.Iluftrilimalafettimana pat 604 


®: fata mi condannò di negligen» 
za, nella tardanza de’ miei vfici pref 
foil.Signor Don Luis. Ora mi accu» 
fa d'ingratitudine nella fcarfezza de? 
miei fogli, indirizzati al fuo Nome. 
Credami, Signor Marchefe, che io, 
benehe gema fotto il pefo delle mie 
Cure occupatiffimo, quanto Ella può 
immaginare, tuttavia con vn Caua= 
liere delle fue Qualità a me ananzane 
l’ore, enelgodimento che prouo fa 
l'eleganza del (uo Stile; e nella core 

si- 


i di due Regine, eoccultadi va Ré: 
prodigio, chefenza dubbio haurebbe 
| ftordita l'Erefia, e pronotticate fom- 
Di me fortune alle miferie de’Cattolici, 
di tanto benemeriti di quefta Santa Ser 
i | de, etantotrauagliatiin quei Reas | 
; in mi fouertiti. | 
i OLD 
pi k Alla Santità di NoSro Signore, 
î i Caffelsandolfo. 
MIRI 
"all 605 Al Miniftro dell’Imperadores. 
| | Scufa. - Refidente preflo l’Elettore di. 


IM ammiratore delle fue Doti. Quanto 


| 
il sho. fua carta de’coneeputi Apparecchi, 


\ 
Mi. no cagionano fondati timori di enor= 


il 24. lela morte dell'Abate Obegnì , per 
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rifpondenza, chevoglioe debbo a’ | 
fupi Fauori. Ondeyinauuenire, non 
mai più Ella mi ferifca sì crudamene |, 
teconlafua Penna; o rinfacciando» 
mi quafi difamorato della fua Perfo- 
na, o nen riputandomi inceflante 


| Raeeua-V- S.Hlaftriffima colorifce in quefta 


tanto appuoto quì di efli fi crede. I 

| vapori che falgono, e dall’Ollanda, |» 
li e dalla Polonia, e da Coffantinopoli, 
fonesì denfi, che a chiunque ha fen. 


mi fconquaffi, e di tempefie da non 
finire fenza irreparabili ftragi. Inme 
— Doglianimondimenoa tanti mali futuri preva= 


cui o fitoglieo fi ritarda alla Chiefa 
Cattolica il giubilo, di vedere vn 
Cardinale Inglefe di fangue tanto 
gloriofo, creato adifianza, e publica 


Brano 


4 

Brandeburgo, mifi trafmette tic. 
clufa per Voltra Beatitudine. lo non 
dourei porla a*gradini delfuo Trono, 

erche La riccuo figillata. Tuttauia 
Bifa fomma Glemenza e’l'buca Cuo. 
re di chi l'inuia mi fanno animo di 
prefentarla . Benedicocotidianamen= 
te Dio, chetanto profperi alla Santi» 
tà Voftra il meritato e neceflario re» 
{piro della Villa. Con che proftrato 
a'fuoi fantiflimi piedi, vmilifima» 
mente gli bacio. 


Principe Leopoldo di Tofcana. 
Fiorenza. 


O non fointevdere, come il Prin 


È Ringra= 
cipe Leopoldo fi lafci ta A 


LCA 


stoltre dall’affetto alla mia Perfonia; 
che non mai ceffi di predenirmi, e 
con la fplendidezza de’ fuoi doni, e 
coll'onoranza de’'fuoi caratteri, Al- 
tro perciò non poflo proteftare a V. 
A faluo vn conofcimente ‘in me sì 
chiaro della fua Benignità, che nè io 
fo concepirlo, né Ella può fperarlo; 
in chi che fiay maggiore. Il Tratta- 
to, non meno per l’eleuazione della 
materia , che per la profondità della 
fcienza, è degno di quegli approua= 
menti, con cui l'A. V. l’accredita e 
l’incorona. A quefti miel Padri, quale 
che poso intelligenti dell Altrono= 
mia; riefcesi vagoesì fondato, ché 
finno a gara di'rapitmi il Libro. Ris 
mar 
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marrà egli vaito S1Paltro dell’Acque, 
ch’Ella mi trafmife, men nobile di 
fito, emen luminofo dioggetto; ma 
certamentenè men fottile nt mero 
fcientifico di quet'vitimo; e, per i 
elesanza dello tile tofcano, al mie 
palato di più folletico, cal miobifo» 
gno di più foccorfo. Lerendo per fi= 
ne quante più riuerenti grazie poflo4 
edella memoria che conferua di mey 
edeglionori.che mi comparte. 


ElenaLucrezia Cornara Pifcopia.. 
Penezia» 


_$07 GArsiifgrto pagatore, fe profit | 
Ringrd- d meffi di corrifpondete;; con due 
zicmsei= maldiftefi, cancheinaleftudiatipe» 
2a. riodi fula carta; ali'Onorenolezza.» 
concni V. S Lluftriflima nomina sel 
‘fuo foglio la mia. Religione, e'alla 
Stima, che di effa vuol hauere nel | 
mezzodebfno Cuore» Tocca L'aoftrà | 
Santi riconofcere dal. Cielo vna Six | 
gnoradisi alte Qualità., tanto amata | 
tedelloro Inftituto,.e tanto glorifie | 
catriee de'loro Figlivoli ..L’efpreflios | 
pi poi ch’Ella mi fa intorno all'iatre» | 
pidezzadel fuo Spirito, raffegnatil= 4 
fimo in Dio fra gli.sbastimenti del. 
fuo Corpa, mi rinvonano. sella. me= | 
moria le tenerezzetdi. quel Collequiozl 
che sì piamente: W..S. trasfigurò. dà 
Lode. Spagnuolo ia Italiano. Non pollo imal 
maginarmi la diuozione di. pù fund 
i i0x 
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à di tall'anoro;fea. 


enza paragonarlaa 


(3) 


za inteneritmi, 


dio, elareliziolit 
misefenz 
quella Saba, chediede tefori e dro. 


ghe; per riceuere Sapienza divina; € 
per vdire Dettami celefti. Tanto V. 
S.Ilufiriffimarha fatto; mentre; in 
vece diricrearti fra'folazzi del Secolo 
in Cafasìampia; ba facrificite eda 
mente e la penna all'intelligenza del 
Lò Spirito jseval profitto dell’Animei 
Si compiaccia di prefentarmi ofle» 
quiofo feruo all’Eccellentiffimo fio 
Padre, obbligandomi io all*incon» 
tro, di otferir Lei nell’ Altare per 
Terna, efpofa al Vergine delle Ver 
gini. 


Marchefe Spinola. -BiWand. 


TO nenkeinmioarbittio ancheva 608 
minuto di.ota 3 affogato mifera» Conora, 
mente dalle piene della mia Carica: tulazio. 
€ pur treuo tempo, per rallegrarmi ge 
col’ E. V. pel nafcimento del Ma» 
fchio, da Dio concedute allafua Cas 
a, dopo tanti anni di matrimonio. 
Creda Ella; il mio giubilo non hauee 
renè confini né mifures e forfé anche 
fuperare il. fao Reffo ‘tante fono!le oba 
ligationiinme, di riputare miei pro, 
Pri) vantaggi della fua Stirpe. Come 
ne ho rendute fubitamente vmilifime 
grazie a Crifto,così non ceferà di fup= 
plicare la Maeftà Diuina sche le con- 
ferui va Erede; il qual da Lei impari 
ia 


è 


la vera forma, non menò di riufcire 
gran Miniftro del Rè Cattolico, che 
di prefedere pio Comandante negli 
Stati del propio Dominio. Supplico 
V.E.arallegrarli , in mio nome, con 
1a Marchefa j alla cui religione l’eter. 
sia Bontà, comeper efercizio di pa» 
zienza ha differito il conforto del Par, 
to; così l’ha ora conceduto per accere, 
{cimento d'amore verfo il Dator d’— 
ognibene. 


Monfienor Delfino, Patriarca 
d'Aquilera. Vdine . 


F S. Illuftriffima rimane total» | 
* mente fuori del "Teatro; non 
fi elendo proferita parola in fuo no= 
me, ed effendofi folamente fatro da 
nes come da mey il pronoftico della 
{ua prontezza , ed efpoîte le conue= 
nienze per vfarne. Onde ogni fuccef= | 
fo riufcirà gloriofo alla fua Perfona: 
poiche, fe nondarà adoperata , nulla | 
perde, chi nulla ba chiefio, e in realtà] 
non mai ciò mi propofe ; sì che, quanii 
dolainuitino,apparirà Eila tanto più! 
venerabile, quanto l’onoranza feguiràf 
Lei, fenza che Ellale finandata die! 
tro, E perche veggociò a VS. HioftHA 
premere fopra ogni altra cofa , io dil 
nuovo l'afficuro con fincerità di vero 
feruo, Ripofar la fua Perfona al cost 
perto, fenza timore di corfufione ; €1 
con probabilità di gloria. 
Care 


(LO RORRORIT CITI 
47 TR, 
Card. Antonio Barberino . Parigi. 


Roppo gran Lettera è quefta,, 
Signor Cardivale, chedalla fua 
penna vfel nella prima giornata del 
mife corrente, e che in mia mano to per 
, Cobfegnòdieril’Abate Baglioni, giun- confieli o 
. toconprofperità di viaggio Quan: 4ppr0- Rito 
; toè mai Ella favia, affettuolà > È gati. HH inni, 
ublimein ogni fillaba; non che in LEI LANN 
ogni periodo! Ie non fo concepire, Rio 
comeva Principe, intanta calca d'» Lode. FAIGCINIL(ITO 
affarie in si lunga affenza dagli ludij, iii 
poffa, fenza variare anche vn carat» SISI 
° tere, empire vo foglio; ed efprime. Gt RRRCINTOÀ 
: recontantafelicità e grauirà di flile (LISOARI 
* affetti sì differenti, fenfi sì nobili, sì IRLATI 
i chiari, esì profondi. Tremai, quan. I 
a do di mio pugno flefi la Lettera; gl _ KUCPGSTINNLIARTi, TAI 
° cur V.E. rifponde. Ma benedico MRI i, 
" l'ora 4 nella quale la pofi in carta; il! 
* mentre perefla ritraggo dalla fuain. NIGRO TRE 
A Comparabi!e Benignità,gradimento sì IIIRIBISO 
è viuodella mia Fede,e idee 3) ecclefia= (RETE. 
i fiche della fua Mente, Creda pur Ella | VEUICI BN) 
i d'hauermi incatenato per fempre a MELLONI 
è quella Mano che fcriue sì bene,a quel 
» Cuore che sì daunero amaya quella vo, 
+ lontà, tanto lontana dall'ombre ffefle 
i dell'abbaffamento,e nondimeno tanto il; A 
o fuperiore alla tirannia dell’impegno, dl LI 
* Mentre nella fua Anima fi congiuna | 
c gono collanza nel bene. apprefo , e il 
*&gezione agli arbitrij diaini Efco .i tà 
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48 I 
poi di me per giubilo , anche nelle | 
prime bozze figurate dalla fua prue 
denza , di confolare finalmente i 
fofpiri di tanti 3 e di efaudire i 
voti ( {i può dire ) di tutti . Pre- 
gherò ssperciò, l'eterna Bentà, che 
dia calore. a sì magnanimi difegniy 
con rompere gli oftacoli; che poffo= | 
no opporfi a’ comuni fefpiri.. Ne | 
creda VE che aquefti io riguarde» | 
rei per vn momento, quando fi di» | 
{compagnaflero dalla onorcuolezza Î 
delluo Nome: poiche fono obbliga» i 
toavolcre afiai più la gloria del Car» | 
dinale Antonio, che lecontentezze, 
pot dicodi Romayma di tutto quel 
Mondo che conolciamo . 


Conte N. Vienna» 


Vefta lettera di Voftra Eccel=| 

O lenza è sì amerora verfo lai 
‘stem Compagnia, si attenta alel 

la ficurezza di Cefare ; e sì {olleci=]f 
ta inuerfo il ben della Chiefa, chell 


io non sò immaginari , chi potlali 
meglio di Lei dileorrere interno all 
pericoli, ch' Elia prevede, quandoll 
non fi mari con fortezza la portasii 
chepare aperta della cortefia. Jo con 
tutto:ciò nen mi ritiro dalle propoli 
zioni efpreflele nell’ altre mie Lete 
tere. Sel'Assicofi propone folo, quilf 
non c'è riparo per efcluderlo: poll 
che ogni eppofizione che li facefle dal 
Huo» 


I | 49 
Huominifaeri } farebbe fehernita co» 
mefemplice, e farebbe ributtata come 


temeraria. Tanto più,cheilconcete. 


to formato di Lui è alto, nè può effere 
cancellato da-Lingue volgari; a cui 
tion balla dote veruna, o di fapienza;o 
diefperienza, o di fagacità, quando 
mancal’altura del fito. Se poi la No- 
Minazione l’accomuna, olo pofpone 
al Perfonaggio', che io le accennai, ri- 
ua Ella quieta del fuecefio ; perche è 
impoffibile, che qui non preualga il 
deliderio, di veder afcritto ai facro 
Collegio, e guernito di Porpora il Pri- 
mate di tante Mitre. Con chele ren» 
do vmililime grazie, edo’ Ragguagli 
così pregni di confeguenze, ‘e delle 
Poefie tanto eleganti di flile. 


vAlcife Molino. Palma. 


V E. difcorrefauiamente,uon gia- 
- dicandodi più allungare l’efilio 
dalla Patria al Secondogenito; affia- 
cheil tedio noa tramuti l’emenda in 
difperazione. Onde, per fecondarei 
uei prudestiffimi dettami, io tutto 
Mi adopererò per impetrargli quel 
Grado, che può rendergli più conue- 
neuole il ritorno, e più conformele 
fiato prefente allo ftato abbandonato. 
Quì non fono le negoziazioni così fpe- 
ite, come feno e ben fondate le pro» 
pofte e concludenti le ragioni. Tuttae 
Ula non rimarrà da me ; che nonfia vie 
Part, IL G uao 
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Compli- 
Menti. 


Lodi. 


Racco- 


rmanda= 
ZIONE. 


so 

vamente rapprefentata la conueniene 
za della domanda e la rettitudine del 
fine. Intanto io prego Dio, che lo 
renda fimigliante al primo: perche 
realmente le qualità dell’Abate fono. 
sì gloriofe,che cagionano maraniglias 
e fono così armate di pietà ,che tolgo= 
no ogni fofpetto d’inciampo. Si che, 
quando piaccia a V. E. di fermarloin 
quelta Corte, ipindouino al valore di 
Lui, coronato di coftumiincetrotti, 
tutti quei fuccefli, che non potranno 
negarfi ad Indole, troppo fuperiorea 
qualfifia Negozio, e troppo adattata 
alle maniere di Roma. 


Cardinale d' Aragona Ficerè i 
Napoll e 


NÉ foglio di V.E, chei giorni 
NL addietro mi prefentò il P.Gi» ‘| 
rolamo di Cordoua,, ammiro la beni=: 

gnità del fuo Affetto, e riceuo icomà» | 
damenti della fua Autorità. Quanto | 
ioviua e bramofo di feruirla eriue= 4 


rentea’fuoi cenni, le farà in mio no» 


me fpiegato dallo tela Religiofo, 
confapeuole della mia inuariabile of= 4 
feruanza alla fua Perfona; in cui, pref= & 
fo di me, gli ecceffiu: fplendori del 
Nafcimento,i gloriofi titoli delle Ca» 
riche, e la reggenza della Monarchiay 
intanta parte raccomandata alla fua | 
Cura, cedonoa’ meriti perfonali della È 
{ua Capacità, e della (ua Virtù. Toy È 


pe \ dl 


ba; 
ficome la imploro. Mantenitore e 
Protettore della, noftra Offeruanza in 

Madrid e in Toledo, per cui ricorrerò 

alla fua potenza, come a Padredella 
Compagnia ; così fia Ella certa, che 

non mai mancherò a me medefimo, 

nella fommeflione a’ fuoi ordini, e nel. 

la efecuzione de fauci voleri. Quel 

poi, cheio poflo dire con piena verità. 
all’E.V. del P, Girolamo, è, eflere 

egli vivuto in quefta noftra prima Cafa 
dell'Ordine, ne’ giorni della (aa di- 

mora in Roma, con efempio di reli- 

giofa Difciplina,.e con acclamata fa- 

ma di Pradenza. Quando alla tubli- Raggua- 
mità di queffleDoti in Lui eorrifpon- 
da l’ energia della Lingua, dalla fua Lodi. 
bocca, nel ritorno coftà col Signor D, 
Pietro, meglio intenderà Ella Îe finez» 
zedella mia feruità all’Eminentifi» 

ma fua Perfona. 


Marchefe Ifmbardi. Milano. 
N quello foglio che V. S. Illuftrifs. 614 


m inuia 2’ 13. deleorrente, fi ri- 


flringeno: tutte 1° eieganze di chi Rikgra= 


criue, etutt'i pronoflici di chi dif. ziamene 
corre. Ionondimeno, comelontanif #0. 
fimo per profeffione e ‘per genio da 

Succell del Mondo, dopo d’ hauer ame 
mirate le marauiglie della fua Penna, 

le rendo quante grazie poflo per l’ En» 

comio, ch’Ella fi compiace di fare al 
Marchele Durazzo; mentre lo pre- 

Cz te= 


i 
| 


€15 


Pifpofta 


a Rag 
guagli. 


s* ® 6 
telta, pe’ fuoi Nepoziati, affai più com 


riucrenti alla Corona di Spagna, che 
ne'vincoli della Natura e del Sangue. 
E pure io non haurò pace aelcuores 
finche non vegga richiamata l'antica 
confidenza fra vna tanta Monarchia 
e la Republica. Troppo importa 2 
quefta mantenerfi vnita con chi l’ ha 
fempre amata, evoluta qual Ella è : € 
Gmilmente; a chi tanto poffiede nell” 


Ivalia, riefce di qualcherilicuo vio” 


sbarco onoreuole; e vaa via non dirie 
pata, pet entrare ne’ fuoi Domini). La 
prudenza del Sig. D. Luis tempererà 
in modo gli eflequij; douuti al Rè 
Cattolico, che, (enza feolerire i raggi 
ditanta Maeltà, neceffiti chi le sine 
china, a non temerne i riflefli, e è 
bramaarne le influenze. Così feriuey 
chi più può defiderare ; che dichia» 
rarfi. 


Conte di Pignoranda . Madrid . 


giunto meeo nell’ vniformità de'fenfi 


I° più volte ho con inetimabile” 
premura ricordate a’ Superiori | 
dell'India le firette obbligazioni , che { 
hanno d’impiegari teralmente, con | 


É 


feruore apoftolico , nella conuerfione È 


de'Gentili, e nella coltura de' Cone 
uertiti + Ho ad effi rapprefentato s 


quefte'effere il fine della loro Voca». 
zione, ea quefte (olo titalola criftia= | 


nafpleadidezza de Rè Cattolici cone 
fu 


\ $3 
fumare ogni anno tant’oro, per tra» 
sferire dalla Spagna nell’ America 
Promotori della Fede in quelle im 
menfe Preuincie. E per diuina mife- 
sicordia ( beache confefli, che affai 
più potrebbono fare ) non lafeiano 
d'occuparli (eriamente nelle fatiche 
.di va tante Minrifterio. Con tal ce- 
cafione debbo riuerentemente fugge- 
rireall’E. Y. Capedel Configlio rea» 
le, ciò che non poco! raffredda lo fpiri» 
to in molti de’ Neftri, e netabilmente 
attranerfa la fantità di quell’Apofto» 
lato. IGosernatori di sì vafti Reami 
troppo s ingerifcono ne'noftri affari, e 
grandemente fneruane lafemplicità 
del neftre £pirito, e-la vigoria della 
noftra vbbidienza; quando interce- 
dendo; quando proteggendo,e quando 
comandando:fine ad impedire | yfei. 
tadalleGittà, cuerifeggone, a chi 
quini dimora fenza edificazione; fino 
dal trattenere la venuta a Romadi 
chitemone, che poffa in Madrid fpara 
lare dieffi; fino a ricendurfi fece nele 
la Spagna chi loro da Secolari fi.race 
comanda ;j cen tanta alterazione de” 
noftri Riti, che, fe quefta Porta non f 
mura affatto, gl’infaltiditi di.Giima 
sì differente dab noftro., ripatrieranno: 
ton troppe di turbo di quei, che vi ri 

angono. Ella fa, quante fia facile a 
chi fr raffredda nella Virtà, implorare 
l'affiteaza de’ Principi e de’ Signori, 
per impedire le deliberazioni di chi 
si MO, G 3 go 


Doclit 


Ria 


54 
gouerna la Religione, e per ottenere 


quanto loro fuggerifce ia ti det 
che fempre affedia le Cafe confeerate 


Riflefio-a Dio. Eccellentiffimo Signore, fe 


ni. 


colà non vanno inalterabili Proibizio» 
nî, fpiccate dal Senato Regio e fofe 
feritte dal Rè;le quali vietino efprefe 
famente, a chiunque regge con qual- 
filia preminenza di titolo gli Stati di 
Sua Maeftà nell'India, che nè poco nè 
moltos intromettano negli Vfi della 
Compagnia, eche per niua eonto o di 
là leuino o quiui fermino i noftri Ope- | 
‘rai; è perduta la fperanza di conferua» | 
re in Paefi sì lontani; inuariabile l’a- 
more alla Groce, il defiderio di Patirey 
l’afferto all’Anime, ela fommeflione 
a'Superiori. Perciò, sì come io dal 
canto mîo flimolerò, con efficaciffime | 
ordinazioni jtutt' i Figlinoli di Sant” 

Ignazio , dimoranti nell'America, ad 
vna infammata voglia di facrificarfi | 
nel coltiuamento degl' Idolatri, e | 
nella fantificazione delle Città: così | 
V. E ftenda il fuo Braccio, per | 
tronc:re gli accennati impedimenti | 
della noftra Offeruanza: non potendo | 
non effere manifeltifsimo alla fua Per- | 
fpicacità , quanto nuocaro a Religio» | 
fi, eziandio offeruantieferuenti, le 

protezioni de’Secolari, e quanto pre= 
fto poffano votarfi l'Indie degli Huo= 
mini noftri più qualificati; fe, chi ha 
l'appoggio d’vn Titolato, può, ocon | 
effo rinawigare in Europa, o da eflo 


ss 
fpedirfi incotefta Corte, fotto colore 
di Cure pubiiche se (enza permiflione 
de'Generali. Tutti, quanti fin hora 
mi han preceduto, tutti feueramente 
bao tolta la {peranza di ritornare in 
quefte bande ; faluocthe a’ Procuratori 
eletti dalle Congregazioni Provincia» 
| liper palfar quà » comunicare le do» 
mandee le necefTità delle loro Prouin= 
cie. Iolafcongiuro, perquanto Ella 
ama Dio, e perquantobrama il buom 
feruizio della Monarchia, ad efaudire 
le mie preghiere, ea tabilire la noftra 
difciplina ne’ Regni, che dipendono 
da’ deereti della fua Mente, edagli 
ordini del fuo Pugno. E perche que- 
fto Foglio è vnicamente riftretto a sì 
vigente bifogno delle fei noftre Pro» 


uincie Indiane, non paffo ad altre mae 
terie. 


Marchefe Gian Luca Durazzo. 
Milano. 


On mi maraugilio, fealquabto 
tardi V. S. Illuttrifs.-mi notifi- 
chi il {uo arriuoin Milano, dopo viag- 


gio sì difatrofo, per neui cadute , per RAZZuae 
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umi gonfiati, e perariatantooppo- £/%. 


fta alla dilicatezza della fua complef= 

fione, ne’ rigori di freddi affatto infof- 

fribili. Più mi fupifce, come; in Afe 

fari di tanto rilieuo, habbia Ella potu 

to penfarea me; aggiungendo alle ri- 

felsioni, che agitano a lei la Mente, 
C 4 gli 


ispiri rin 
n nr = 


Congrae 


56 
gli onori de’ fuoi caratteri, che ame | 


confertano il Cuore. Or benche V. 
S. cosìal viuomirapprefenti, e i la- 


berinti del Negozio, e gl’incomodi | 


della Vernata, non peffo compatiria: 
perche parmi troppo gran fortuna, 
godere gli alti fentimenti del Signor 
D. Luis sche fempre vaifeea'vantag. 


gi del Ré la confesuazione e l’ equità | 
ne’ Diritti, efpofti alla fua Prudenza | 
da’ Minifri de’ Principi. Stimo ch’ ele | 


la baurà già fcerto, qual fia la profone 


dità d’yn tanto Gonernatore, e quane | 


to felicemente in poche parole da Lui 


fi rifringa, ciò che non difpiegherehe | 
be altri in prolungare ore di difcorfiz ) 
chebenefpeffe, in vece di fciegliere, | 
maggiormente %goruppano le diffe | 
cultà di conehindere. In sì grande | 
feuela di Politica vgualmente criftia= | 
nae fignorile va sì capace Difcepolos | 
qual Ella è, felicemente apprenderà la | 
formadiriusrire la Monarchia, e di È 
foftenere la Republica : riffettende | 
conanimo fuperiore a gli accidenti, | 
che bene fpeflo, il cedere è trionfare» 


il fecondare è vincere. 


Monfignor Spinola Vicelegato di Roe 


magua, Rauenna. 


€17 FO mi congratulo con V. S. Illue | 
firifs. della Chiefa di Serzana, dee | 
sulazio» ftinataleda N. Signore, come meglio 


intenderà dal fuo Agente. Quautuae 
; que 


diete sr di Leg 
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«ue la Penfione fia rotabilmente Ln 
fan te, nondimenoiegiudice ch Ella 
chini ileapos e bacii piedi a Sua Sam- 
tità. Al piùfi potrebbe procurare vm 
notabile prolungamento al Breue, 
che V. S. Lluftrifs. podere di cui forfe 
difficilmente otterrebbela rinomazio» 
ne; quando deflejla ripulfa al Fauore 
concedutole. Più di ciò nen miece 
corre di efprimere , sè perclte il Ter» 
po mi manca, come perche la fua fon 
ma Prudenza feguirà il parere di quei 
ehel'’amano ; i quali tutti concorde» 
mente ftimano, douer Ellanenripu 
guare per verun:conte ;'achi più tofte 
laianalza, chela folliena. 


Inperadore» 


D, vengono riferite le magonanime 
Offerte che VM. fi è compiaciuta 


difarmi della fua Augnfta Potenza ; a Ringo, 
prodellanoftra Compagnia; eanches e Ie: 
Rima fpeciale Protezione. Ta Lei ab. 19» 


bondanoe e autbrità per difenderci'e 
tenerezza per amarei : na a me Mans 
cano, e forze per corrifpondere all” 
immenfità de' fuoiFauori, e voci pe? 
dichiarare la infinità de’ nori debirà 
alla fua Mano. Ella, nen fodisfatta 
di giorifcarci e di prouederci. nell’ 
ampiezza de Regai pateraie dell'Ine 
perio, appena giuata nelle Prouincie 
ast ricaduse,cou inaudite efempia di 
" Cs cri 
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b) 

critiana (plendidezza, accettò le boze 
ze de’ Defunti, degnandofi co’ propri] 
tefori di efeguire le Intenzioni,ezian= 
dio non publicate con teltamento, de’ 
duevitimifmorti Arciduchi. Van tal 
eccelfo di Beneficenza non praticata 
ci renderebbe attoniti alle glorie della 
fua Pietà, fe in ognitempo,feinogni 
luogo; e fe ad ogni paffo la M. V. non 
cifoprafacefle eo’ benefici), enon im= 
prontalle adorate immagini della fua 
imperiale Liberalità e paterna Affe= 
zione verfo di noi. Già chela tenui» 
tà del mio State m’inbabilita di ag» 
guagliare, anche co’ defiderij; le ope» 
razioni del {uo Patrocinio, pregherò 
Dio, che a Lei renda per noi, quel. 
ch’ella dà a noi perLui. Diuolghere» 
mo bensì fempre e con le noftre boc= 
ehe e ne’'noftri Annali. La M V,coll° 
amorofità delfuobraccio fempre mai 
ftefo a'nof&ri bifogni, hauer fatti mi- 
nimi i fuoi Maggiori, ch'erano maf= 
fimi fra quanti Potentati ci aggrazia» 
rono ne‘ loro Secoli, e fuperar Ella 
con la beniuolenza del fuo cuore queî 
Cefari ;è che appariuano inuineibili 
nella moltitudine non meno dell’ en | 
trate, che dell’onoranze , da efficome 
partite alla noltra nafcente Reli» 
gione c) 


P.Carto 


P. Ganzerla Prepofito . 
Venezia « 


Vefta lettera di V.R. mî empie 619 

l'anima di giabifo così eccefli. Ri/poffa 
uo, che io fteffo diffido di fpiegarlo. 1 a Rag- 
buoni (uccefli del P. Tegrimi nel Per- guagli. 
gamo, e la cortefiffima ritirata di 
Monfignor Patriarca della Fabbrica 
intraprefa, fono due Nuoue, cheio in- 
finitamente fofpirana, e alcuiarrivo 
ho alzate amendue le mani al Cielo: 
benedicendo Dio, la cui Prouidenza 
ha moffo a pietà del noftro Chioftro 
(che fi apriua in due miferabili parti, 
fe la bozza non fi mutaua ) vn sì gran 
Prelato; fenza la cui fodisfazione io 
mon vedeua braccio bafteuole; ad 
eftrarci dalla voragine della concepu- 
ta magnificenza. Quando Ella mi afe 
ficuri , che Monfignor Illuftriffimo 
non fenta amarezza di hauerfacrifica» 
ti alla neftra confolazione i difegni 
della fua liberalità, eonchiuda par f- 
Curamente con effo l’abbellimento 
della Cappella maggiore, con tutti 
quei vantaggi, che merita la doppia 
generofità di tanto Benefattore, e 
per quel che lafcia di fare, e per quel 
che accetta di farei. Glie ne renda 
Ymilifime grazieia mio nome, e gli 
protefti, Riputar io quefto nuovo 
beneficio non meno sche fe fabbricaffe 
da’ fondamenti sì la Chiefa, come il 


Collegio, 
C 6 Mare 
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Marchbefa N, Mantona 


Ompatirei V. S. IMuftrifs. nella 
Lo. incruenta , e ( quafi diffi ) fane 
guinofa Offerta , fatta all Eterno Pa» 
dre disì degno e sì amabile Figliuole 


sù l'altare di quefta Groce, fe la Fede | 


non mi.animaffe a congratularzmene 
feco, in riguardo de’ fommi ed eterni 
meriti, con tale olecautto saccrefciue 
ti, caLeie a Lui. Si dedicò eglija 
Dio nella vigilia della Natiuità, e 
volle riaafcere a Crifto ‘preffole cul- 


le della fantiffima Vergine, da Lui | 
implerata per prima Madre delfuo | 
fpirito, e per feconda Madre del fuo | 
effere. Sinora viuecosi piero di giu» | 
«bile y ecosì auido di fantificari, che | 


eonfolachileguarda,e inferuora chi 


lode. Io lorimirerò con quella: fpee | 
gialiffima prouidenza » a cui mi obblie | 


ganoil nafeinzentoe l’indole del'Gio» 
nane, la generofità e la pietà della 


Genitrice: e, finche viuo, può Ella | 


afficurarfi, che-gli farò Padre di tene- 
riflima affezione ad ogni fuo bifezno, 
ediattentillima vigilanza inqualune 


quefuo profitto. V.S: peifiaccorgee | 


rà afuo tempo, quastorla Compagnia 
amine’ proprij Allieni la fastità dele 


Ta vita fopra ogni vantaggio terreno» | 


e.quanto gratamente corrifponda a 


chi, fenzao fottiglicazad’intere @ | 


menacità di fpogliamienti.glichi confe» 
gna e dedica + Si rifletterà a ture 
quei 


affi 


6r 
quelle comuenienze, che ci faggeri. 
ranno la modeftia d’vna tanta Madre, 
ela gratitudine verfoefla, non meno 
disì buon Figliuolo, che di me fuo ve. 
ro Seruo, apprezzatore della fede in 
Noi hauuta,e dellaliberti lafciata sa 


chi per Dio lalafcia. 
oArciduchella 4 “Auftrias Ducheffa 
di Mantona. 
ih Marchefino fortunato pafsò dal. 6.r 
..3 lelargure del Secolo a' patimenti Ri/boffa 
della Vita clauftrale la vigilia della 4° Rjc- 
Beatiffima Vergine, vfcita dalle an. cOnILI= 
gultie del feno materno a riempire di dazio= 
giubili il Monde. Egli mi farebbe LE 


fiato oltremodacaro y perle fue tante 
pe di nafcimento, d’indole s di 
eruore se anche per la religione della 
Marchefa fua madre, che a Dio ha fa» 
crificato vn Figlinolo di tante fpe= 
Tanze. Magli ordini ame foprag» 
‘giunti di vna Arciduchelia Duchella 
di Mantoua; mi raddoppiano in modo 
lecbbligazioni di amare e di proue= 
dere quelto nouello Religiofo scheio 
Poco rifletterò a sì gravi Risguardi, 
Yaicamente fifo ne Defiderijdi V.A. 
Sia clla certa, che goa mai mi ditneno 
ticherò di.Principeffz; chetanto effi 
Cacemente ni vuolPadre di chi Iddio 
Mi ha dato per figliuolo:: prometten» 
dole. vna sì, piena corrifpandenza: idi 
Vigilanza 6 di affetto ‘a beneficia del 
Race 
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Raccomandato, che nè egli nè Ja Mae 
dre hauran che defiderare in me, fin 
che io baurò vita. Con tal pegno del- 
la mia offeruanza verfe la {ua Serenif- 
fima Perfona, fpero di rendermi in 
qualche guifa abile all’onore de fuoi 
ripetuti Comandi, da me fommamene 
tee riueriti e defiderati . 


D. Luis Pons de Leon Gouernatore. 
Milano. 


A nuova deliberazione, che il Rè 
Cattolico ha fatta in Madrid 
;della fima yin cui V.E. viue preflo la 
‘Regina gouernante, aggregandola 
al Configlio di Stato; mi obbliga a 
rallegrarmene con la fua Perfona, che 
‘ogni dì più s'immortala nella venera- 
rione dichi conofce il fuo Merito, € 
di ehigiubila ne’ fuoi Onori. In me, 
più che in ogni altro , riftagna sì grata 
piena di Oneranze, perche più di qua= 
lunque fon caricato dall’E. V; e di 
grarie iacomparabili, e di benignifli- 
meefpreffioni: onde può Ella effe 
dicura, che, mentre in me dura la vitas | 
dureranno nel mezo del mio cuore; sì 
l'ammirazione alle mie Doti come la 
ratitudine a ’fuoi Fauori. La fola 
rotezione ; che V: E. ha tenuta e tie= 
ne, per torci dal-vifo l’igaominiofa 
Macchiadi falfificatori, che ja Calua= 
nia ( ora confufae condannata ) con 
‘@aata rabbia ci hauea colorita , bata ad 
î etere 


6 
eternare ne’ noftri Archiuijil gloribio 
Nome del Signor D. Luis; vero Padre 
della noftra Religione, e intrepido 
Conferuatore della noftra Fama. 


Marchefe di Lionne . Parigi. 


Li ecceffi di benignità , che cone 
tinouamente V. E. vfa meco, 
mi han fatto cadere in vna graue cen- 
«tazione, di glorificarmi nel cofpetto 
della mia Patria, con apparire fuo fa- 
Morito Seruidore. Però, inuiandofi a 
cotelta Corte dalla Republica di Gee 
Roua il Signor Francefeo Maria Doe- 
ria, Caualiere non men grande dina» 
fcimento che di merito, fupplico lE. 
V, ma coll’affetto , che può concepir 
la fua Mente, e che non sì efprimere 
la mia Penna; a compiacerti di affi. 
fergli con fingolarità di Patrocinio 
negli Affari, ch'egli efporrà alla Mae- 
ftà del Rè Criltianiffimo. Mi rendo» 
no eon si violenti preghiere importu- 
no alia fua Autorità, il tutto ch Ella 
può a beneficio di chi protegge, il 
molto che la Compagnia dee alla cafa 
e alla perfona del fuddeeto Enuiato, e 
finalmente quei grofli debiti, che perc 
natura fi contraggono. co’ Domini], 
de'quali fi mafce fuddito e figliuolo, 
Non multiplico con V.E. né protetti 
né infanze, perche sò a qual Signore 
iofcriua: icuitanti pegni di fomma 
Renerofizà nell’efauditmi, mi fanno 
Cuo- 


623 
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mardaa 
zione . 


Ba. 
suore dì dower ottenere affal più, di 
quel che chieggo.. È 


Buchefiadi Povia, Viceregina 
di Napoh è. 


@24 (VE.eon tanta benignità V. E. mà 
Caroflie De ammettena in Roma, e silunga» 
spanio. mente mi vdiua;. telleri ora.in: Napo» 

li lalezione di queltidue periodi, che 
vengeno ariuerirla in mio luogo. Ia: 

fono coll’ aninao alfai più nel lore rea» 

le Palazzo, che nella. mia pouera 
ili Stanza. Ciò:in.me fegue , non perche 
Vanguftamia Cella (inriguardodell* | 
9 Etersità):da me frpofponga alle Rega | 
ti) gie de’ Monarehi;. ma perche il mio» | 
Cuore. nè pure per va memento,. f& 
nai diftaccarfi da quelle indiffelubili eb 
iu Bligazioni,chesò Ella, come il Vicer® 
fue Marito mi hanno adieffate,.con le 
il più viue dimoftrazioni diaffetto., e dì 


AL ftima; che poffano concepirfi:; anziche 
Bi, praticarf .. Mi duole di non poter 
I sortifpondere, in:quefto Mondo, asì 
oi mumerofi e qualificati Benefici : may 
Ì ! mellagratitudine,e nelle orazioni; i@ 
VIA eertamente non: cedo alla loro: ma= | 
DI guificeaza, e fperodi fcontare l miei 
Mi grofli debiti con qualche: vantaggio dé 
Ni partite:amaio credito:. Peròshe, quam: | 
f Îl doioall’EE.VV.ettenza conlemie | 
sig preghiere l'accrefeimente di quella 
i Ii Docye viua Fede, clie hanno:in Dio, nel cole. 
RIE mente. are di cotefte tanto innidiare Grane 
vo 
"Il 
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dezze ;{pregeranno, eiò chein Terra 
incorona chi vive, ma non accompa- 
gua al Cielo chi muore. 


(Pa 


YA che V. R, coll’impertanità 623 
delle domande, e conta incon- Bia/izzi. 

fiderazione delle voglie ha perduto il 
rifpetto a S. Ignazio fuo Padre, e a me 
Suceeffore di Lui, non ricordeuole, né 

de Voti giurati a Dio, nè dells pater- 
‘na Carità, che da’ Superiori fi è vfata 

feco in sì Inago e ingiuriofo corfo 

della fua incoftanza ; io ordino al, 
Provinciale, che lafmembri da Noi, «Auntero 
«con due condizioni. La primaè, che 7/070%- 
io cito Lei moribonda al Tribunale ‘* 
Diuino, incul da guelto punto pro» 

tefto all’eterno Giudice, Non hauer 

ella veruna giulia occafione di v{cire 

dalla Compagoia , e Io-licenziarla 

per fola violenza de’fuoi flridori, e 

pernon ritenere in sìfanta Religio» 

ne, chi nonl’amacome Madre, e la 

fchiva come Matrigna . L’altra è, che 

quanto fi èraunate del fuo patrimonio 
fecolarex o acerefciute in qualunque 
maniera dal giorne che fece i Voti, fi« 
noaquello che ricenerà la Patente, 

tutto da me fi affegnd e fi affegna a'vee 

ti Poueri di Crifto : ond’Ella vfure 

perebbe beni non fuoi, e confeguente= 

mente farebbe rea di graue peccato, 

quando di tal roba ferbaffe a’fuoi vfi 

va 
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en folo quattrina. Iddio nonpunifca | 
inLei, più chefuolein altri, Ja fua | 
faga da Terra fanta, e’l fuo ritorno a 
cocomeri dell’ Egitto. Alle fue ora- 
zioni non mi raccomando, fecondoi | 
noftri vfi, nel finedelle lettere, per | 
fondato dubbio, che le trafcuri, mene 
tre sì poco riflette alle denunzie dell’ 
Euangelio, che dichiara efclufo dal 
regno de’ Cieli, chiunque, meffa vna 
Di Do volta la mano all’aratro della Croce, | 
Il ° nelaftacca,e volta la faccia verfo gli 
di @ent0è agiabbandonati Certoè,che,quane | 
Ù do Ella non perda la Salute, indubita= 

| tamente fi diminuifce per groffa pat» 
} te l’eterne Corone. Tanto baftereb= | 
i be, per ritirarla da’ precipizijche ten- | 
i ta, feinLei, altimorefanto di Dio, | 
di mon preualeffe il difordinato amore | 
ue del Secolo. 


I | Marchefe Giouanni Scotti. Piacenza. 


che io ho fatta a V.S.Illuttrifs. 
HI 4 Rin- dell'alta tima, in cui tengo elafual 
} grazia» Perfona e'l fuo Cafato. Bensì ambi] 
mento. tei,ch Ella poteffe feorgere nel mio] 
cuore l’ impaziente defiderio, che hot 
Iii d’impiegarmi e tutto e totalmente, 
RA în beneficio di Monfigner fue fratele 
lo; che quì viue così venerato in qua= 
Il luaque più famofa qualità e di gran. 


hi 624 FE Fierro tenue la dimoftrazione, 
| Ripota. 


© sere; 


‘Hi Caualiere e di grand’ Ecclefialticoy | 
NO «chea me non rimane; che defiderare.. 
I IÙ in 
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‘in effo, faluo la fortuna corrifpotidena 
te al merito. Faccia VS conto di_ 
sì riguardeuole Sigoore j il quale, 
quando pofla fpiegarei talenti, di cui 
l’ha Iddio arricchito, indubitatamene 
tevn giorno glorificherà.e sè e i fuoi 
pari, al pari di qualunque altro, che 
quì riluca. Tale pronoftico noa deri. 
ua dall’Affetto, che alle volte traue. 
de, ma dal Conofeimento purgato da 
qualfifia paffione, che non foggiace ad 
inganno, perche vnitamente mifura 
il valore. 


Conte Martiniz Burgrauio di Boemia, 
Praga. 


E V.E. così difcorre quando feri- s 
S ue con fretta, come mi protefta Lodi 
in quelta fua de’ 27. del paffato, Ella . 
empia i fogli fenza rifletterui, per» 
che faranno oracoli, meriteroliflimi Ri/boffa 
d° infinita rifleffione. Per quanto poi 4 Raga 
l’eloquenza del P. Craffio {i fia inge- pygoli. 
gnata di fpiegare la ftima, che io fo © 
dell’ E. V, è impoffibile, che l’ effica» 
cia della fua lingua habbia agguagliae 
tiifenfi della mia menta , e le tene 
rezze del mio cuore. Mi duole, cheil 
buon Religiofo soda sì poca fanità im 
sì gran cumulo di talenti. Mr bafte= 
rebbe, che il corpe di Lui fi confore 
malfe al fo fpirito. Spero nondimes 
no, che Iddio mi conferuerà in Pro= 
uincia, che tanto amo , va ui 

che 
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che tanto può edificasla. Negli altri 
Affari di Vienna Ella fi farà accorta, 
chei mici argomeati, interno a quel 
“Suggetto,non erano vani. 


Conte Leslei. Fienna. 


Vando l’ Entrata di V. E. foffe 

° giufcita ip. Vienna y come-il ris 

torno, degli antichi Romania 

nei asdopo l’efpugnazione di Carta» 

gine e di Numanzia, farebbe nondi= 

meno rimafta inferiare a mesiti di 

chi con tanta Fama conchiufa; in 

Corte sì politica e sì temuta, quella 

Pace, che folamente dubbiofa agitauaili 

tutto 1’ Imperio. Ha Ella immortae 

lato il firo Nome, ed la coronata laill 

Cafa d’Auftria di ficurezza edi glo» 

zia; pel deeore,i con cui maneggiò: 
Affare sì fcabrofo, e fpenfe Cometa 
tanto accefa. Nel rimanente, st'co= 

me la fua Pietà mi raffermainquefto 

foglio de’ 25. del paffate, quantoine! 
tornoal Conte Guglielmefuo nipote; 

ti fcriffe da Buda; così la mia fedé 
confermaa Lei, ciò. ehe nell’vitima 

mia rapprefentai di Lui. Egli è sì maà 

turo ne (itoî proponimenti, che ionof]i 

ardireitti ritenerloanehe per vna fold) 
giornata dagli abbracciamenti della 

Croce, cueIdddio e l’inuita e l’aléli 

petta. | 


PT EI 


=rulrar=—e_==coeo—==-: pre 


. 6g 
Cardinal Antonio Barberino, 
Parigi, i 


Î N fomma, il Cardinal Antonio DOP 625 
mai fa dirmi, Nò:e fempre le mie Rifpos 
fuppliche ritraggono refcritti fauo- Bo 
reuoli daila fua Penna, e amorofi com. Racoua 
Piacimenti dalfuo Cuore. Tantofie. i pe 
Lue era; mentre, in riguardo de’ mief £ mi: 
Viici,fa V.E. godere al Signor Libera» cinsgra. 
oi k) 5 È 
Ti l'attuale enoranza del fue Ruolo, » ; 
tasìalta qualità di Minifiro, afiftena 1° * 
tea'fuoi Affari. Spero, che Ella non 
fidorrà dei Fauore, conceduto a lujea 
me : viuendo io fcurifime, che dal 
fadderto Gentiluomo, tanto Quì ace 
credito, fi corrifponderà con egni fe» 
de, e con efatta dilizenza allagran» 
dezza del Padrone, e alia fingolarità 
dell’Impiego. Di cià ri rimetto 
all’efperieaza» Ma le grazie, che 
per tal Grazia le debbo, ie certamente 
non fo efprimerle nella carta all'E, 
Vitasta è la confufione che fopraffà 
amia mente nel vedermi, in sì gran 
calca d'Interceffori, dalia fua Beni» 
BBità non pofpofto a veruno » € prefe. 
Titoa tanti. Chi fa! forfe mi riufcia 
taalocca il rifarcimento deli’ impo» 
teoza, che ora prouo; dache fonosì vi» 
cine le (peranze, ch'Ella debba col fuo 
fiterno, e rallegrare la Città fanta, € 
coronare il facro Collegio. 


di Afe 
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Marchefe di Pianezza. Torind. 


639 Roppo mi onora VE. con la fee 

Ringra. di preftata a'miei detti, e coll”. | 

(STA approuazione fatta a miei fenfi. Io 

ziamene È SA 

di fctifli quel che fentiva intorno alla 

maturità , vata dal loro Refidentein | 

sìgran rifchio d'attaccar vn Fuoco, | 

per la cui eRinzione indubitatamente 

noo baftauano nè il 'Teuere né la Do=. | 

ra. Sempre più mi confermo in ciò | 

che riferij, sì per gli otsimi effetti, 

che veggo deriuarfi dal confiderato 

Punti. Maneggio di Affare troppo gelofo; co- 
gli fchi. me perche odo ogni dì più da Perfo= 

uati. Nnaggio indicibilmente maggiori di l 

me,e fommamente intelligenti di fo d 
miglianti Negozij, lodarfi con viue { 

Raggua- efprellioni la cautela del moto, con | 
gli.  cuifitottenuto;quanto probabilmene 

te ci toglieuano, 0 la fretta , 0’ preci= 4 

pizio. La fordità ftefla, moftrata nel= | 

le interceflioni differite, e negli aiuti.| 

rifiutati, fa che fi dichiari alla Corte, 3 

quanto nel Palazzo fia difpiaciuta la È 

temerità del fatto. Se Ella mi ftimal 

Giurif: feruo fedele di cotefta Cafa reale, & | 

dizione GMPOFAE fimiimente di eredermi,| 

ron of neil arteftazione , aflai più fol-ecito dill 

fefa mantenere al Duca le douute onorane 

3 —re,fenza minimointaccamento, chel 

di conferuare il credito al Miniftroyi 

con meadicate coperture d’ affetto dì 

La diftanza degli Oggetti, frasè tanefii 

todiflimili , ben. vede lE. V.quantod 

i vio- 


violentemente mi necefliti,a pofporre 
l’A micizia alla Fede » € lferuidore al 
Padrone. 


Priricipe Leopoldo di Tofcana. 
Fiorenza, 


Pero di hauer efeguiti i Comanda. 63,1 Î 
S menti , fattim/da V. A. intornoa Ri/poffa 
l’interefli del Signor N..Bensì ricue 4 
| fald’vbbidiria nell'ordine impoftomi grazia» 
difentire, prima di feriuere a Bolo- ‘mento, 
gna, i motiui del fuddetto Caualiere, 
Peròche nella mia anima nen vi è fil È 
ogifmo,che più conuinca l’intellete RI 
to,e che più neceffiti la volontà,quane DIL 
tol’indouinare, che così veglia il pru» ‘II 
dentiflimo Priacipe Leopoldo, affai 
più incoronato dalla rettitudine de’ IL) 
fuoi Gonfigli, che dalla grandezza del Mt 
uo Nafcimento. Dunque, con gli vc= Dl 
chi aperti a’ caratteri del (uo Pugnoy. 
e coll’vdito chiufo alle ragioni del 
Nobile, mi dichiarai con tale eflicacia 
al Mezzano dell’ Vnione, che iocone 
do, quando nòn fieno infuperabili gli 
oltacoli, di bauere bafteuolmente 
Perorato, e inoflequio di chi comane 
dar ca benefic odi chi ricotre, 


| 
i > | i 


Marchefe di Irmbardi, 
Milano . 


VAR > Che fl folfe fmarrita la 632 LR 
| Lettera, da V. S. Illuftrifs.a me Ri/polta N 
ferite 7 


7? i 
a Rag- fritta ful Bse del mefe antecedute. 
guaglio . Gli accidenti di quel Nobile mi han- 
po forata l'anima, fenza fperanza, e di 
faldare la piaga» 0 di refpirare dall” 
agonia. Io formmaceì vuol treppo, per 
facrificare al Decoro l’ emulazione ,€ 
l’aftio priuato al Ben publico; affogatie 
do, ne Trattaticon vn Monarca, le | 
gare con vn Cittdiano. Ella (a, quanto { 
poco mi fia lecito di (piegare co'earate | 
teri i cordogli dell’ anime, in Affare 
ditante confeguenze, € di profpettie 
ua, baftante a Rrappare l'erditural 
d'voa forma Fortuna. Però, aficnen=dl 
domi da quel che non mi è permeffoyi] 
mi appiglierd a quel ch'è proprie dell 
mio fiato: offerendo preghiere a Divs] 
affische la Maeftà {ua Dizina noni 
permetta fconcerti, € riordini i di-)f 
fordini. Di grazia son fi parli di | 
sbarco in altre fpiagge, faluoche imli 
quel Porto, cue la Maeftà dell’ Imell 
peratrice deurà eflere e ricenuta 
accolta, con quelle fomme dimeeti 
firazioni d'onore, che nîxo può nee 
gare asieccella Principelfa del Mone 
de 


- Rè di N 


ro 


Ti; proftrate al treno di V.M, con 


ja froute a fuei piedi la fupplie 
co e la fcongiuro 2 permettermalgi 
che ie apra la ima Anima nell” amej 
go- | 
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gefcia che prouo, e che implori la 
fua Autorità, neldannoche mi fou= 
rafta non fol per quel Rè ch'Ella è, Offer 
na perquel Padreche vuol eflere alla #AN24 
noftra Compagnia, dal fuo cuore sì 270c% 
fuifceratamente amata s € dal fuo 794. 
braecio sì potentemente protetta. La 
Neceflità è eftrema , c’l riparo non Ragcua. 
può venirci, faluoche dalla Realfua pa 
Mano. Il Padre N. poco ricordeuole © 1° * 
de'noftri rigoroli Precetti controchi 
S'intromette in materie di Stato, e 
infelice ne *{uoi ambiti Maaeggi 2° 
quali tudiofamentes*intrude, Comla. 
focofità della natura e coll’impeto Pi4ff= 
della lingua, ciaccrelce odij cetidia» 197% 
Riè sì grani, che io oramai non fe 
doue voltarmi nelle infinite doglien= 
ze,che da più pirtimi vengono, emi 
trafi:gono. Quel poi; che mi fora il 
cuore è, ildabitarf da Haomini gra. 
uiflimi e da Perlonaggi oltremodo zes 
lanti del Partito regio, ch'egli poco 
premuoua il feruizio della M. V. per 
ta niuna deftrezza con'cui negpozia, @ 
per la troppa politicacon cui, in luo» 
go di ricondurre a Crifto dal Pergamo 
itrauiati dalla diuina Legge, come 
Sl'impone lA poftolato del ino Vficios 
aliena e tzeca molti eoll’acerbità dele 
lefue punture dall’offequio, douute 
alfuoenofiro gran Rè. Si aggiunge 
a ciò nel Padre vn tratto, più da Prin= 
eipecheriluca, che da Religiofo il 
qualcompunga. E perchei difettidi 

Parte IL D eflo 
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effo derinano da Natura molto impo» 
tentea frefarfi, edallzoccafioni che 
fi proezccia di comparire: io con gli 
occhi pieni di lagrime, e coi le fauci 
affogateda fofpiri, vmiliffimamente 
prego la fua Clemenza, adegnarfi di | 
fottrar Lui dagl’inciampi, e Noi dall’ 
ire, cui în ogni giornata ci efpone. 
E quantunque, mentr'Ella viue, vie 
nizmofotto il fuo Patrocinio, fenza | 
timore di confufionie di efterminij: | 
da effi difficilmente vi farà fcampo, 
quando ,depoluoghezza d'anni , pia- : 
cerà a Dio dichiamarla in Cielo all’=d 
eterne Corone . Il rimedio più faciled 
farebbe (oue ciò non fi opponga alla | 
faa regia Prudenza ) di concedermi , £ 
che io, come da mes lo chiami indi 
Roma; douelo tratterei con carità | 
paterna, e volentieri velo vedrò, perdi! 
non vederlo coftì sfortunato negli afe. 
fari, eauido di maneggiarli. Quan- 
doilbuon Padre rifletteffe alla dinietd 
nità del Magifterio, al quale Iddiof 
con le mani di V. M.lba fublimato 0 
fifeppellirebbe tra Libri, fi vnirebbett 
col Crocifilo,nè comparirebbe, fuor=t8 
che in Pulpito per interpretare l'at] 
Fuangelio, condiuozionedi ftile, €] 
con pietà di dottrine. Ma egli, più È 
amante di Faccende; che afletato dî 
Anime, inuiluppa este noiinimba- 
razzi temporali , a Lui ea Noi efprefe 
famente vietati dal noftro Inftitutoxi 
©r perche fo ; che Ella è più follecità 
de’ 
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de’noftri Pericoli, e più bramofa del 
noftro buon Nome, che non fiamo 
Noi; non iftimolo con rinevate pre 
ghiere, chi da sè cerre alla noftra tu= 
tela, ficurifimo: che non abbando» 
nerà vm Ordine; tanto da séamato; 
ed efaudirà il fuo Seruòo sche tanto 
inlei confida, i 


Cardinale N. 


fr di quelt’vItima lettera, tra- 
{meflami da V.E. fono sì poflenti 
€ sì fondati, che apertamente con- 
bincono la verità del bifogno ,.e ja 
Cconuenienza del faccorfo . Io, che 
con la forzadel dire, perche troppo 
firinfi le fibbie al cingolo ; forfe qual» 


che poco allentaila confidenza; non” 


lafcerò di ricolorire il Ritratto al na- 
turale, e qual reaimenteè ; fcancel» 
landoi falli prefuppofti , 0 di.più co- 
Pia, © di minore penuria + Godetti 
bensì, ch’ella fofle creduta merite= 
uoledi più: emiaccorfi, che ia {lie 
ma ineuiviue, elavoglia che fi ha 
d’hauerla e confidente e congiunta, 
aprono il pugno, e sforzano a ferie 
rifleflioni 4 di pon abbandonare chi 
Merita; e di ricoprire pienamente, 
chi fehiettamente fi -prona difeoper- 
to. Credochevifia più -tempo, che 
non bifogrerebbe, per cenchiudere i 
Partimenti e le parti. Onde; come 
fchiuerò la importunità, che non può 
è efTeo 


ui 
efiere feufata da rifchi d’iadugios | 
€osì procaccerò occaficne aggradita | 
di perfuadere il Parto, che sò quafi ] 
già conceputo di buoni trattamenti. 
cp mpeg a’ comandi dell’ E. | 
,, V.quantofono, quanto vaglio, € la | 
Offerta, vita ftefla 5 perciò troppo debbo .all’e | 
affettoincomparabile che mi porta se | 
a gli onori fingolariffimi che mieome 
parte» 


P. Giulio Diotallesi dell'Oratorio. 


635 i Ro parla eramai con. più lin | 
Ringra. da guagi per forza del fuo affetto, | 
ziamen. She nos ne vfarono i Fabbricatori di l 
toe Do. Babellein gaftigo del fallo. Quando 
ge. cordialmente ragiona con faporofe È 
chezza. Mele, quando con preziofe Lazzaro» È 

le, equando con Caratteri più fuce | 
 cofi, e più nobili denominati Rega» | 
»li. In fomma y Ellaè vn Cefare e ine | 
fieme ‘vo Giulio, che vince tutti | 
în tenerezza d'amore, € in efficacia 
d’azioni. Nonchieggo alla fua core 4 
xefia delle Pera turchefche, fuorche d 
due; per pura brama di conofcerle .J 
Seintalnumerole manderà, io mei 
le protefferò finceramente obbliga=i 
ta: quandoecceda il duale, entrere.i 
mo in duello d’vitimo fangue ; cenelì 
— ciofiache mi coftringerà , per l’inef 
-manzi, anon più addomefticarmi fest] 
co con' domande. Se Ella slargherà | 
fa mano, mi chiuderà per fempre la 


boc- 
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‘bocca a qualfinoglia mio defiderio, 
Ma quanto più pregiato Frutto V. P. 
mi porfe, quando io, fotto Vrbano 
VIII di ordine del Cardinal Barberie 
ho lerecaiin camera laMitra di Fa- 
no; ed Ella con inuitta coftanza ; in 
luogo di porfela ful capo, la pofe a’ 
piedi di San Filippo, volendo mori- 
ree viuere nella fua Cafa! Tal Pomo 
di Vmiltà eroica vince il Paradifo 
terreftre, perche nacque nell’Orto 
di Getferani. 


Monfznor Vefcouo di Surrento. 


Ta certa V. S. Iiuftrifsima, che 636 

io l'ho accompagnata fempre con Rio» 
tutti fentimenti della mia anima da fia cd 
quel punto, ch’Ellalafeiò Roma, e RAggua. 
fiauuid a cotefte parti. La compatij 2% 
Viuamente , e feco pati} non poco, 
quando la immaginai fermata dalle 
trauerlie dell’Onde nella peftilenza 
delle notre Marerame . Perciò tane 
to più godo ora nel fentirlatra’re. 
Spiri d’ariasì feliee, e di terreno sì 
giocondo, per amuiarfi alla Refiden. 
za, rifatta da'difagiedel Mareedel= 
la Ferra. Ma quantela piange; noh 
già affente di quà, ra quì sì poco 
conofciuta , e niente riconofciuta! 
Preltociaceorgeremo; qual Media» 
tore e qual piacere manchi a que» 
fta Corte, cue non maneano mai nè 

D 3 dif 
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Scufe. 


diffidenze nè moti. Ella farà grande, | 


euunque farà :. non perciò io poflo | 


lafeiare di defiderarla cue viuo, e per 
Softegno della mia Carica, e per Mi. 
niftro dichi ha pefofule (palle, tane. 
to più grene, quanto più fublime del 
mio. Spero , che Iddio efaudirà le 
mie preghiere, e che aprirà gli oce 
chi a chi ha neceffità della fua Perfo- 
na, doue la grandezza degli affari e 
la frequenza delle turbolenze richieg. 
gono, vn Perfonaggio della fua capa= 
cità , va Cuore del fuo affetto, e vna 
Mente della fua fede. 


Geronima Oliva. Genoua. 


I L Padre Ambrofio Maria Spinolay 
come ottimo Religiufo, anderà 
adefercitare la fua Carica di Rettore 
nel Collegio di Como. E io per niun 


| 


e 


conto poffo fomentare ne’ miei Re- | 


ligioli la cura di Negozij fecolari; 
e l'imbarazzo negl’interefiì de’ Pa- 
renti. La fanta dimenticanza di 
efli, conricordarfene folamente nell’. 
altare e nell’oratorio sè la prima 


Regola, che il Figliuolo di Dio pre- | 


feriffe ‘a chi ]o feguiua , e che l’=- 


Eterno Padreimponea chi lo fegue. | 
Ditanto mi fon dichiarato con Prit= | 


cipi Sereniffimiin più occafioni: il 
chea V. S.Illultriffima ferua di rifpo» 
fta per la Signora Emilia Spinola 
Gentile: Dama per altro da me riuee 
ri- 


9 | 
ritiMima, ecui fon pronto di fernire Moio 
in qualunque altra occorenza a qual. (NE 
fifia collo, purche non fia di fanti VÉi URN GAI 
traferediti, e di facre Conflituzioni | 
violate. 


Marchefe Iimbardi. Milano. Îl 


n Penna di V.S. Iluftrifima par- 638 | 
4 mil Afta d’Acbille, che vgual- Ri/poffla | 
mente ferifcee rifana, atterrae fol- g Rag» {Ni 
lena, anzi, (uperioread effa, veci» guagli. TURE IRLAS TIOBFIATO 
deerauniua. Lefperànze da Lei dae tI | 
temi, chel’Imperatrice fia per ono» O 
rare il Porto di Genoua, mi ftaccano 
dal cuere il pugnale, ehe vi confice 
cò il ragguaglio dell'altra fua, intor= 
no alle Navi N. Lodi a Dio, che uil 
colorifce fu'Nuuoloni delle ditfiden- IMI 
zepolitiche improuifi Archi baleni, ; ININTICH 
loffequio ne’minori Principi verfa Mi 
de Maflimi, edi confidenzain quelli AMIRIESHI 
verfo chi mene può; e perciò dalla PIRIE.l 
fteffa minoranza di forze fellecitato, MIRI 
a difendere talora con troppa for- 
2a le Preminenze, che fi prefigge. 
Sarà , fenza dubbio, ricenuta con 
ineltimabile applaufo la Concordia 
fra Partisì difugualiin potenza, ne- 
ceflitofe tuttauia d’ Vnione fra sè, 
, Permantenimente della publica quie. 
te, e per.robuftezza delle Membra 
maggiori : appunto come la Tefta 
Coronata di gioie ha bifogno, che il 
Piede fia vigorofo per foftenerla, 
D4 - quan 
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quantunque coperte di femplice cuos | 
io nen profumato. Io poi indicibil. , 

“mente gedo, che il Marchefe Dux | 
‘razzo habbia cooperato con la fua de- 
ftrezza al dileguamento di nebbie, 
«che turbauano l’aria, e che forma» | 
‘uaso tempefte . Certamente tuono | 
troppo ftrepitofo riufciua, fe vna tane | 
ta Spofa fchiuaua le fpiagge confue- | 
te, efi difponeua a sbarco difagia= 
‘to, pernen rompere ne’ duri fcoglìi 
di Propofte asè non grate. Per ques 
fta volta ficontenti Elia, cheio non | 
amareggi, co faggi d’altre materie , | 
la dolceaza di quefto fauo . 


Monfinor Vefcoue dì Magzara: | 
| 
"26. del mefe corrente fi foftenn=! 
5 nero da D Criftoforo, Nipote | 
di V.S.Hlultrifs. nella gran Sala dele | 
la Sapienza publiche Conclufioni | 
dell’vna e dell’altra Legge. Il cotte, 
corfo fu fmifurato con la prefenza del | 
Cardinal Chigi, in nome di Noftre] 
Signore. Nonfiè veduto apparato 0] 
più ricco o più magnifico in quella fa«É 
mofa Accademia di quello ; che ac-0 
compagnò la fontuofità dell'Atto. Ed 
puresi la marauiglia della fplendi=t 
dezza come la magnificenza degli. 
‘afcoltanti cedettero alla gloria: del 
Difendente; che meritò applaufo sì | 
fonoro da chiunque l’vdì, chenon ciè | 
memoria d’approuamente maggiore 
o più 


Sr 
© più vniuerfale. Tanto, prefente 
mes riferìil Cardimalea Saa Santità 


îl giorno feguentealla Difputa; cos Lodi. 


tali precenijdel fapere., della viuaei- 
tà, edell'onorcuolezza del Giovane $i 
che ionon feppi; né pure col defida 
rio di (eruire V. S1lluttrifs. bramare 
Vantaggio nelle lodi. Altrettanto 
di poi; vfciti già dalla Ranza del Pose 
teliee, freonfermòda Sua Eminenza. 
al Cardinal Rofpigliofi; non fenza 
teneriffimi fentimenti d’amere e di 
fina verfo l*Addottorato. Ciò Ella 
non:può fapere da verun altro, fuore 

ene dame, ehefui prefenteadamene= 
due gli Elogi} Ondefpero, che gra 

dirà Ragguaglio, il qual tanto glo 

rificail fuo Sangue, e tanto dee als 

leggerire ella (ua Computifteria la 

fpefa della nobiliflima Apparenza.. 


Principe Leopoldo di Tofcana.. 
Fiorenza 


N' quelto' punto dall’ Abate Fal. 64© 
| Gonieri mi vien pofto nella ma- Ringrde 
Ho; per commeffione di Votra Altez- z7gwen, 
5a, il presiofo-Libriccinolo dell'Efe- fo.’ 


quie , coltì celebrate a Filippo.1V.. 
Rédi Spagna. L'apparato riefee ne” 
Fogli così fontuofo, come fiv nella. 
Chiefa; con queldì più, chegli ag: 
giunge l’eleganzadello ftile, ela vie 
vacità dell'Autore, chelo defcrine. 
Ggni cofa fi conforma; e allasmaeftà: 
Ds del 
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Celebraate. Per mia fortuna, mi 
fono ftatio donati otrafmefli i Fune- 
ralicutti, e di Roma, e delle prine 
DU, cipali Città foggette alla. Monar- 
AA chia; nè trouochi più di cotefto habe 
(ER bia glerificato il morto Regnante. 
FUSI Hanno l’Altezze Voftre vinti tutti 
nella efpreffione de’ Fatti fingolaris 
“HIù che fempre fono di maggior onoran. 
VENTI zaalLodato: a'cui fplendori toglie 
granluce la generalità delle Virtù, 
I che di niuno fi credono, perche di 
Î tuttifinarrano. Però, fenella ma- 
I gnificenza il loro Maufoleo fi aggua- 
dvi glia alle altrui Apoteofi , per mio 
ORO credere effo le fupera; nella inuene 
Îi zione de’fregi , e nel racconto de me, 
riti. Iomenerallegro collA V.dale 
Jacui mente, è indubitato, deuerfi 
riconofcere la maggioranza della Mo. 
le, ela fpiritofità, non meno delle 
Medaglie, che delle Statue. 


Di ..© © Regina di Suezia. «Amburgo. 


"| 641 Ell’vdirmi annouerato dalla Ma 

til Ringra- V.fraquei, chein fuo nome 

i ziamen- doueuano eflereragguagliati del fuo 

i to. felice arrivo in Amburgo, mi fentij 

foprafatto da tanta confufione, quane 

talafola fua perfpicacia può conce- 

pire» Siricotda di me quella grand" 

Lode. Anima, di cui io nen sò riconofcer= 

ne maggiore ne’ due Emifperi del 
Mons 


del Defunto , e alla grandezza del | 


8 
Mondo, per li Reami dl: , 
a findi abbracciare e di feguire la ve- 
raFede! Insì generofo fpogliamento 
nonba Ellachi lavinea fra quauti vi» 
nono; econfeguentemente, nel co. 
fpetto di Dio, precede ogni Domi» 
nante pe’ grofli crediti con la Diui- 


«ba Mifericordia s e di corone per- 


dute, e di meritati diademi. Que 
ftia Lei fi preparano perpetui nel Re. 
gno Ecerno: e quelle, che la morte 
douena rapirle, per l’vniuerfale fen- 
tenza fulminata contro a’ pofteri di 


Adamo, fauiamente ba Ella tolte 


alla condizione della ‘Natura s con 
farne magnanima offerta al Rè de* 
Regnaati. loraddoppio a V. M. il 
tributo de'cotidiani Sacrificij, chele 
promifi, fia chein Romavmiliffima. 
mente le baci il lembo del Manto 
Reale. Quì è defiderata datutti: e 
dicoda tutti, perche non pello im- 
maginarmi, che, anche quei rariffi- 
mi, iquali non reggono a'riverberi 
defuoi chiarori, per non rimanere 
foli in sì poconumere, non la vogli» 


“no eu'ella incorena la Città co fuoi 


fregi, e la Chiefa co’luoi efempi. E 
alla M. V. auguro da Dio vna profpe» 
ta terminazione ne'graui affari della 
Dieta .. 


- “* DE Mons 
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Monfignor d' Analos Vefcouo 
di NUZErA « 


643 x AlPAbateagente di V. S. Hlue 
Nego- (trifima, e dal Marchefe fuo 
zio. fratello intenderà Ella, quanto io mi 

fimi favorito da' Comandamenti di: 
Sua Eccellenza; e dalla Confidenza,y 
che amendue vegliono meco. Lune 
gamente con ello elaminai tutto il 
Negozio: e gli difcoperfi, sì glio= 
fracoli che potenano opporfi, come 
gli Rrumenti adatti per fuperarglià 
Quande fi efca da Roma s non due] 
bite, che nen pofla cenchiuderfi ik 
‘Trattato ; petòche , quanto quì faran=i 
nonumerofe le oppoflizioni de' Mini! 
— Ari, che ffimane bene fpeflo di ace 
ereditarfi, fe difficultano i Maneg® 
gi: tanto i Cuori benigniflimi di No=| 
itro Signore e del Cardinale , che qui* 
ui opererannoda sè; fenza lo firepi. 
odichiliritiri, è faciliffimo cheini 
cofa, non difcongiunta dalla giuftie 
zia, fi pieghinoall'adempimento delli 
loro defiderij. Nondicodi vantaggioz| 
mentre fon ficuro, che, quante pros 
pofi all’Abate , tutto a Lei fedeliacny 
se farà da Lui riferito: gio 
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Elena Lucrezia Cornara Pifcopia. 
Venezia . ÎIÙ 


sa Velta lettera di V.S.Illuftrif 643 | 
Q ii fa negli affetti, ciò che Ri/pe- | 
' Iddio operò negli Elemen- ffa «a NU 
ti. Sivnì dal Creatore del Mondo,al Ragsua- 
la nette il giorno nell'ampiezza dell’- glo; e a Ùi 
Aria:edaLeifi congiungonetriftez. Ringra, 
zee giubili nelle perpleflità dei mio ziamée 
Cuore; dichiarandofi inferma econe #6. 
tenta; indebolita da dolori e folleua» 
ta da pietà, per lariceuuta Tela di 
S. Fauftina. Non pofto efprimerle, 
quanto mi glori}, di hauer fodisfatti 
i faoi feruori , e corrifpofto alle fuè 
fperanze . To purenon ho vedato:Ca» 
po; eftratto dalle Catacombe ; più 
diuotodi cotefto, ch’Eila adora nel MITI 
fantuario del fuo infigne Oratorio; culti 
o meglio preferuato dalle ingiurie (IAT 
del'Tempo, Tirzano; che incrude- MOCtiE 
fifce anche. ne' fepolchri. Godetti il | 
erciò nella: dilazione del Fauorey si 
ben compe” fatomi dalla qualità del- 
la Reliquia. Ma chi meglio:di V. 
5. può con vfura infinita ricangiare 
mi il dono? M*impetrì dalla gran 
Martire, econ le fue-preghiere; quel». 
la tolleranza tra le fpine del: Gouer= ; 
nos chela Santa meritò: cra'ferri del 
Carnefice, e vna morcereli giofa, per 
ben' terminare quelta vita che mi 
manca: ed eccolei Debiti d’vamis 
cl fia 


auto, voltatiin Crediti di fettanta» 
fette talenti. 


D. Luis Pons de Leon Gouernatore. 
Milano. 


644 A calcadelle ecceffiue occupazio= 


i ni, che affediano V.E. nell’al- 


manda.logio dell’ Imperatrice , rendereb= 
ziene. bene ogni altro Perfonaggio , inac= 


ceflibile a preghiere, e incapace d*- 
ingombri. Ma allafua gran Mente 
tutti gli Affari di Europa non toglie» 
sebbono o peflanza o volere, nel rie 
flettere alle fapplicazioni di chiun» 
que l’implora. Son. però ficuro, 
ch’ Ella fi degnerà di far penetra- 
re a Sua Maeflà i riuerenti offequij, 
che le faran preftati, per mia par- 
tes dal nofroProebkinciale. Più non 
dico , perche nè a me più bifegna 
con sì propizio Padrone, nè più mì 
permette il rifpetto douuto all'im- 
menfo apparato dell’augufto riccui= | 
mento. 


Marchefe di Lionne. Parigi. 
"Giunto in Roma il Caualiere i 


ba del Rè Criffianiffimo, che di Scule 
tore l’ha renduto quafi Saffo; tanto 
fi meftra attonito alle Dotiî incottie 
parabili di Sua Maeftà. Quefto flu= 
pore nell'eccello, si della gratitudia 
ne 


Regeua- Bernino, trasformato introm. 
glia 
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meaglionori inauditi e a"sroffi foce 

corfi , come dell’ammirazione alla 
grandezza e alla magnanimità d'va 

tanto Rè, l’ha precipitato in vna pro. 

digiofa ingratitudine : mentre per 
celebrare Monarca di tanto merito, { 
l’hafpogliato del Nafcimentoe deli Z94i 
Imperio; proteftandolo aflai più fu 

blime, per la capacità della mente, 

per la prudenza della lingua, perla 
fplendidezza della mano, per la ge 

merolità del cuore, perla rettitudi- 

ne dell'animo, e perla maeRtì d'ogni 

fua parte; che non è Grande, per 

quella valtità di Dominioe per quel. 

la potenza d'Armi, chel agguaglia» 

noa'Rè più celebri degli annali ane 

tichi. Veramentenon sò, fe huoino 
beneficato pofla, 0 con più tenerez» 
zad'affetto, 0 con più riuerenza di 
«fentimento, sì amare come aggratio su 
direilfuo Benefattore, di quel che 

faccia con perpetue e viuiflime efpref. 

fioni quelo Gentiluomo, immorta= 

lato da Sua Maeftà nelle memorie de' 

Pofteri, e nelle carte de’ Crenifli. 

Da effo poi mi feno Rate ratificare le 
dichiarazioni, ch'Ella fa di amores 

di &ima verfo di me. Quefta non me. 

rito per la debolezza delle mie quali. 

tà s treppo difloraiglianti alle fue. 

‘Bensì m'arrogo l’affetto , che mi 

porta; incui { mi permetta sì graue ill 
temerità ) ola pareggio, ola vinco, 
Tincrefcesdomi folamente, l’affezie. 


e 
RE 


‘ne mia riufcire, quanto feconda di 
offequijalfuo merito, altrettanto it, 
feconda d’operazioni in fuo feruizio ;, 
non perchenoa-le voglia, ma perche: 
son le poffo produrre, così minimo: 
in me medelinzo con.chi è sì Maflimo; 
fra: Maggiori, 


Monfisnon N; Nuncio.Apofolico... 


| || 646 br poco più-chiaramente fi fco- 


| quelta Segreteria di Stato alcuni trate 
id ti del fuo Segretario; nen meno per 
la troppofludiata:forbitezza delloftie 


il le, che perle ridondanti ponderazio= | 
JE. i ° 04 Da n {1 $ i 
uni i mi-pelitiche fopra. gli affari dell'altre: 


) Nunziature. Somiglianti.contrapune 
100 gi, come fubriamente e feriamente: 
adoperati in cotefti fucceffie conuensi 
gono. fi‘approvano ;. cesì negliaume-: 
mimenti dell’ altre Eorone :- perché: 
giunti quà prima ne'fogli di quel 
{ Nunzij,. riefcono- freddi , e-paionos 
Ei più tolto oftentazioni:di penna, che: 
| 


attenziene a faccende, efede d'auui= 
HE f. Tanto mi efprefiè Sua Eminenza y 
dii e tanto.fchiettamenteio; di fua pere 


i il wofo fegretoa:W. S. Hluftrifsima Ella 
DR) ficorge la follecitudine minutiffimay 
SLI îtt Principe sì grande, verfo lei ein 


MRIRLA uere 


SIA miffione; siferifco con'egni più rigos” 


(prò meco. il. Cardinal Chigò 4 
Aega: amantifiimo» e foprammeodozelante & 
SM9:. d'ogni maggior vantaggio.e credite | 

di V.S. Hluftriffima. Spiacciono inò | 


in 


scan 
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«uetfo me ; sì per la fomma vigilanza 
afuoi ananzamenti } e sì per la cre- 
denza, che io fia il maggior feruido- 
re, e più fedele procuratore della fua 
Gloria, fra’tanti, ch’Ella ne ha in 
Roma . Quando fritmaffe di render c 
grazie al Cardinale di canto amorofa  C0%f- 
anfietà, includa la lettera nel mio pie» £40.. 
80, affinche non pafli per alere mani. 


Cardinal Litta. Milano. 


s. Scittura, che V.E. miacclu- 647 
Ju de nel benigniffimo fuo foglio Rifpofta 
» de'zo. è degno Parto dell’efficaciffima 4 Raga 
Penna del Cardinal Litta; il quale, guagli, 
in Argomento sì graue, combatte e Riffef. 
cen armi di Gigante. Io nè veggo. fioni 
né indouino, qual rifpofta rimangaa de//- 
tanti E(empij, a tante Religioni, a Auto» 
Rito tanto immemorabile. Non iù- re. 
feriore all'energia del Difcorrere 
tiefee la Prudenza, ch'Eila vfain sì 
torbido affare, con prodigiofa genti» . 
lezza di cortefiffimi complimenti, 
fenza venire a quello ftrepito , che 
Tare volte fi tralafcia in fimili Acci» 
denti, anchedachi sì melto, e da 

chi sì tutto. A me rincrefce, che 
tanto declini la maeftà della Prelatu= 
Ta; acuichi ftrappa il lembo, e chi 
radelachioma. Nel che affai meno 
difettano i Grandi della Terra, che 

i Dominanti delle Terre si Diademi, 

che le Corone; peròche; cuci Re 

guan 
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gnanti , ad efempio de’ Coftantini, 
fanno, Non maiimpiccolirfi lo Scet= 
tro, quando per Dio fi foggetta 2° 
Prelati (come appunto il Sole non 
i{marrifce ragio minime di luce, bene 
cheli lafciofeuras dalia Luna: ) più 
d’va piccelo Barone, a fimigliasza 
de’Vapori, parche non fappia fpie=. 
carfi dal terreno, fe non offufca Mi=% 
tre, nè far moltra del Cimiero, fel 
non vrta Tiare. Donde ciò deriuiyl 
io l’efamino talora nel. Pergamo delli 
Palazzo; ma non mai le difcute a 
piana terra, o l’efprimo in lettereti 
priuate. Iddio ridarà con gloria mag- 
giore all’E. V.ciò cheal prefente più 
teftole fi eccliffa, chelefitoglie 1 ed 
Jo rendo offequiofifime grazie allal 
memoria, ch’Ella, sì grande Eccle» 
fialtico, tiene dime, sì minima Sas 
cerdote. 


Gie: Federico Duca di Brarfuic. 


L MaficeFede, chequafi simped 


Raggua $ snò con V.A.in Venezia di pale 


gli, e 
Racce- 

manda- 
zione. 


farfene a feruirla nellafua Reggia, è 
così deteriorato nella fanità , che dall 
Medici fi giudica, impoffibile a Lui 
la mutazione di quefto dolce Climali 
in cotefto tanto afpro nella Vernataa 
Però io fono a fupplicarla con ogni 
più riuerente offequio, di degnarfiy 
in grazia mia e per compaffione del | 
Giouane, a ritenerlo fotto gli aufpis| 


ci). di 


gt 
cijdella fua Protezione, tanto da ef UTI 
foambita; e di riporlo in Libertà s ili i 
percherimanga, cuela compleffione MAI 
indebolita l'inchioda. Io (pero, che AA 
la clemenza d'yn Principe, tanto bee Mini 
Nigno ne'fuoi affetti verfo chi bilo» NE 
gnoto l’implora, efaudirà quefto fuo i sl ID 
Seruidore; il quale, permio mezzo, ORINARA (I 
chiede la ficurezza di vivere, che arti (e 
tanto pericolerebbe ne difaftri di sì Lisi (FOIDRR 
lungoviaggio, enella fanza in pae LICH 
fi troppo contrarij a’ fuoi bifogni, MI 
Non multiplico preghiere 4 perciò» DITO 
che fo, quanto benignamente LAI 


tezza Voftta mi afcolti , quanto di RITI IO 
me fifidi, e quanto mifericordiofa» (USI TE CTR 
mente preferifca a qualunque fua con, il | \ 
Usnienza l’eltreme neceflità di chi la uil sta 
implora. i | si 
| i "PARO 
Marchefe Imbardi. Milano. INFARTO 
HAI Li NI Il 

O pure fon dimorato nella pr 6 il \ | Ì 

2 3 tha per più tempo js di quel p:;”, CRCR: 
chevi fufle PI SO In queto Ri/pola INTESI Ù 
puntoefco dalla folitudine de’ noftri guagli, i 
Efercizii Spirituali : il cui filenzio ®© © IRIDUILI IRA 
non mi permife di rifpondéere fubita» LIIHUI 1) MERI 
| mente all’altro foglio di V. 5. Illu- (/TITTIEIAR |\Pie 
Rriflima degli 8., al quale refcriuo i 
ora vnitamente con quefte feconde LISTER in 
delts. L'vitimo di eroppo precede al TRI QUE 
primo, defcriuendo sì (auiamente le ! LIE CATANRIO 
regiecamabiliffime qualità dell’Aua MERETILIO NIETO 
guita; e ponderandosì grausnientei ART RSSOIILLAO 


nau 
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naufragi; che può cagîonare all'Eus 
ropala Galcotta mal veduta da’confie 
nanti col fiume. In fomiglianti ine 
comedità, quanteè meglio preueda 
dere; che fcorgete : tollerare {cor 
rerie d’vna Fufta, che prouocare Ate 
matediterra e d'acqua! Appartertà 
all’accortezza del Signor D. Luis, @ 
trotir Porto a Legno di tanta gelofiay 
oracchetare paure con predire fcon= 
quafli. Iddio guardi, che sfau:lli ana 
che vnafcintilla da qualunque fium@® 
d’Italia, perche baflta.a foprafarla tuta 
tadiceneri. Lo pei non fenza lagri 
me.benedico Dio, cheinuij alla Mass 
ftà dell’Imperadore vaa Spefa,si come 
formealla gencrofità de’fuoi coltumiy 
all’amebilità del fuo tratto, e «Ila 
pietà della fua Religione ,. Crefcat 
in mille millia, finche ftabilifca alla 
Cafa d’Auftria più Succeffori, che nok 
ha Regni. | 


Duca:di:Sauoia 


(i /£I fwrendute.ieri dal Marcheli 

NÉ Gattinara il fogliedi V.A. Ses 
renifiima così traboccante di eceelliuà 
benignità, chela mia deboleaza noli 
puòrefitereatanta. piena di fauorik 
Quali fieno tati i miei. giubili nel na 
{cimento delgran Principe. ne died 
qualehe cenno alla Duchefla Sere 
piflima nello fteffo punto, che in Cà 
felgandolfone inteli lanuoua , 08 

ci UL 


fti medefimi ratifico a V.A. afficarane 
dola, Niuno più di me godere nella 
profperità di Parto , che ftabilifce all’ LL 
Europa, ed alla Chiefa la comune Hi 
tranquillità. Non:cefferò mai di fup, ! 
Plicar Dio, chea Lei conferui l’Ine (URLO, MINT 
fante , coronandolo di molti fratelli, Wi. 

‘per fodo ftabilimento dell’ ottenuta 
felicità . Quì poi l’inuiavo Marchefe 
ba rapiti glranimidi tutti ed'è riu 
fcito disì riguardenoli maniere alla i 
Corte, che niunfa finire d’inuidiare SIL Ti[C) LR 
aV.A. SereniffimaFeudatarijditane Ei IT REIT N 
ta capacità, e MinîMridi doti tante 2 ni 
fignorili. Mi permetta fimilmente, 

the io Le attelli d'hanerveduto "N, Sia I 
paore, in Caflelgandolfo. sì fatta. 
mente gioire all'auuifo del fio nato 
Primogenito, cheani cauò fe lagrime 
dagli occhi : ‘conofcendo ‘aflai bea da 
tiò, quanto altamente Ella fia e 'ftie 
Mata e amatada Sua'Santità . Suppli. 
co Crifto,che all'incoronato Bambine 
conceda tanta innocenza di Vita;quam. 
tagloria gli ba data di comando. 


= =ei 


E 


sere = 


ii 

li 

Monlisnor Colonna Arciuefcoue DIIETTLC RIINA, 
d'Amafia. Milano. AMMILITI 
THUIAGHE IL 

Î A benigniffimae infieme addolo» 6sr N 
‘4. tata Lettera, incui V.S. illui Tondo: DTA nad 
ftrifs.mi notifica il paflaggio amigliot g/ienza, MRtit) i) 


rita del Cardinale fo tratello; bene e Riz. (I SI FROAEI ein 
chefcritta da Lei fula metà del Sec: grazia» ll 

tembre trafcorfo , non è peruenvta mero! ili 
in 


scanditi 
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in mia mano prima d’25. di Ottobre» 


Io, sì comerendoalla fua Benignità 
riuerentifime grazie, e per l’onorafi. 
za dell’vficio, e per l’efpreflioni del 
{no alfetto : così rimango inconfola- 
bile nella perdita fatta, non meno 
dalla loro Famiglia di sì venerato, Sas 
ftegno, che dalla mia Perfona di sì 
giuerito Sigsore , tanto amorofamerie 
teinclinato a micibifogni. Il numee 
ro de’ Sacnificij, fattioflerire da’ miei 
Religiofi in fuffragio di quell’Anie 
ma, preffo me affai più grande peli 
decoro de'Cotumi, che per la maga 
ftì de’ Gradi 4 è flato a mifural 
demiei fmifurati obblighi, alla mes 
moria del. Defunto , e alla Cala 
Colonna; i cui fuccefi, 0 profperil 
o men felici, vguaimente mi rafef 
ferenano lo fpirito, e mi trafige 
gono il cuore. Intanto, che Tula 
{urrogo a Sua Eminenza nel patrociei 
nio dellamia Religione, e nell'amé 
reverfo ilfuo Seruo Ella , dalla mal 
gnificenza d'va tal Catafalco, trastà 
qual fia la miferia dalle Glorie di que 
fio Mondo: mentre, chi ne gode 
sì grofla parte ne'pregi del Nafcimelk 
to, nel dominio di tanti Stati si 
neila fablimità della Porpora , ciù 
quali improuifamente {parito nel GI 
mulo dicffe, e quando guidaua alle 
Nozze di vn Cefare la Figliuola di va 
Rè. In fomma, la fola Eternità mes 
ritache fiapprezzi nella Vita prefem 
Le 


93 
te: dicui il tuttoè nulla, perciòchez 
appena apparito, fuanifce. 


P.Vafco Provinciale. Napoli è 
C On indicibile cortefiz gli Eletti 
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di N. &i fono compiaciuti di tra: Raogua, 
fmeztermi il Funerale , celebrato 2/0. 


nellaloro Cittàal Re Filippo IV.de- 
funto. 1] Dono s perquel che appar. 
tiene allafplendidezza de’fadetti si 
gnori , non poteua effere s nè più 
deguo di efli, nè più fuperiore a me; 
ricco di oro , e nella copertura se 
ne' fogli . Non così mi è riufcita 0 
cara © preziofa la fuftanza del Prefene 
te, ottima ne Verfi italiani e latini s 
ma oltremodo sfigurata nell’Crazio. 


Biaft= 
17 0, 


ne del P.N Io non pofla {piegare a Panegi. 
V.R. né l’auidità con cai cominciai rico va. 
a leggerla, né 1” impazienza e .l’ira ro. 


Con cui oftinatamente volli terminare 
ne la lezione. E' poflibile, che vn 
Religiofo della Compagnia, in ma- 
teriasì graue e in foggetto sì doloro; 
fos vfî dal primo periodo fino al}’vls 
timo vno fcorretto galoppo di bollo» 
Te poetico! L'>noro troppo y anche 
cel titolo di tale fmania: e volefie Td - 

lo, che nella diceria vi foffle vi folo 
lampo, e della‘rrachtà di Virgilio, e 
dell’ingenzione di Omero s 0 dalla 
Btauità d'Orazio, e della naturaleza 
2a d'Ouidio, odellamaturitàdi Lae 
fano. Danza il buon Huomo in ogni 

Care 


9 
carta del fuo Afcendente» e , in sì 
lunga carriera di confufiffima lo». | 
quacità, non muoue mai vn affetto 4 
o di diuozione a chi lo fcorre o di 
venerazione al Rè che loda» Anche 
quelle poche volte ; che sfenza niua 
ordine di tranfizioni, vuol ragiona» 
re dauuero , falta talmente dal co. 
ro con iperboli intollerabili , e con 
indecente lifciatura di veci, che | 
affatto toglie ogni fede.a' raccon= Vi 
ti, e muta il pianto dall’ Efequie | 
pel'traftullo d’vn Ballo. Diciamoli 
con poco il tutto : Non và maig 
o co’ fuoi piedi grauemente , 0 a) 
ezuallo con leggiadria : ma femell 
pre traballa , correndo {u° trampo= 
li. Lafcio i molti foleci{miei persi 
petoi barbarifmi in grammatica itad 
liana; i quali ad Oratore,; che tana 
to fi oftenta , nen poflono perdasil 
pari. Tralafeio parimente l’intemai 
peranza d’ alcune parole fcorfeglig 
e la ridicololità di molte inuentaz 
te da lui. Ma non. già pollo nom | 
raunmaricarmi della perpetua inute O 
gifimilitudine,che fempre l’accompa@ | 
gna nella gonfiezza € leggerezza 
con cni profana, © feredita le vistlfi] 
che rapprefenta del Principe. Comgi 
non hì confiderato , in quante colei 
£& contradica,in quante,dicendo trope| 
po, dica nulla! Non.sò concepire , il i 
qual mode a Reuifori dell'Opera nof 
fia paffato per l’animo il difonore; che 
l’en= (B 
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l’entuflafmo di Cemponimento, tan- 


toimpreprienell’idioma , tasto fal- 
lace nelle propofie; tanto temerario 
nelle metafore, tanto cenfufo nel 
metodo, e tante priuo di qualuaque 
fcope Oratorio e di qualifia commo- 
zione erifiana,recana all’immortale 
memoria del Rè Filippo, alla fantità 
del noftro Nome, e alla buena fama 
del Recitante, attuale Lettore s com” 
egii s'intitola, di Teologiain N.eine 
uitato Lettere di Filofofia ia Napoli? 
Rimettoalzelodi V.R. la dimoftra- 
Zione centro, a chi appronò, ciò che 
doueua riprenare. AIl’ Cratore ba- 
Rerà per quelta volta prefentare le 
due Orazioni, fatte in Roma nello 
| ftefflo Soggetto da due nofiri Padri, 
‘ wnainlingaalatina, e l’altra inlia- 
“gua (pagouola. Vedrà egli in efle, co- 
me fi ledanoi Rè ye come gli Huomi= 
ai della Compagnia ron traggano oc- 
cafione di fckerzi dalle Bare reali, an 
zimuenano |’ Vdienza, a lagrimare, 
“quando fentono vn Monarea feppelli= 
te, ca tremare, mentre veggono la 
Mo:te ineforabile a’ Grandi. Da ora 
iananzi le Compofizioni di lingua 
volgare, che non li manderanno a'R.e- 
Uifori di Roma, faccia Ella fempre 
cenfurare in Napoli , ue fiorifcosoin 
tanta copia Suggetti letterati, graui, 
efommamente religiofi. 


Part. IL, E Moni 
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Monfignor Rocci, Nunzio Apoolico» & 
Napoli % ; n 


Vi 


IN Vandoa V. S Illuftrifs. Toriua d 
QU di quà il Gardinal Chigi, 
che Ella ‘oda i noftri Padri È 
ne'graui danni) che riceuono dal man-f] 
tamento de’ Confeflori, riuerente- 
mente la fupplico ad afcoltare queiz li 
che verranno in mio nome, per fedel= 
mente ragguagliarla della impoftibi» 
lità, che habbiamo di durare più lun-@ 
gamente così. In quefia occalione io 
ho imploratoil {uo Braccio; perchel 
foyquantoè giulto, e quanto fia difporl 
fto a folleuarci dagl’infoffribili pres 
giudici}, che derivano alla noftra Ofs 
feruanza e a’ nofiri Minifterij da sì 
difufata fcarfezza d’Approuamentiz 
che, non ammetter:do nuoui Cenfef@i 
fori, confeguentemente m'impedi» 
fcono di rimuouere gliadoperati, of 
per valermene ne gouerni delle Pro=f 


ninciè yo anthe per non lafciarli , dosi 


uedemeritaffero di vinere. Ella rife=l 
rirà ciò ‘che giudica: e fpero.; chell 
manterrà con qualche fegretezza il 


RENE VIT SSN 


Maneggio ; il quale, a guifa delle mi 


P) 


ne; fe nonè chiufo, non fa colpo. | 


ì 
vi 


Principe Leopoldo di Tofcana » 
Fiorenza . 


O differite alquanto le grazies 
“4 di cui V.A, mi conftituì debik 


d 99 
tore coll’Orazionefunébre dell'A ba- 2147101 


te Strozzi, per brama di primarice to. 


mofcere la qualità deli Dono Ora le 
rendo effeguiofifime alla fua Genti= 
lezza,sì pel pregio del Donatiuo ,Co= 
me per a memoria, ch'Ella ritienedi 
me, tanto inclinata adonorarmi in 
qualunque.occafione con inefimabile 
ecceffo di benignità. Il Panegiricoè 
dn fommo grado eloquente, e degnifli» 
mo dell’Autore, che lo compofe Io 
non leggo mai cetefti Componimenti, 
che non detelti lemie ‘Culle, e che 
non inuidij chi hafucchiataicol latte 
la più fina fuftanza della Linguaita- 

liana. Ne’ Tofcanisogni voce è gem» 

ima; e, inqualungue forma ragionino; 
fempre ci rendono Pigmei,eccifi pre 
fentano Giganti. Peròche, doue noi 
Balbettiamo, effi parlano, e palla trop. 

pa diltanza fra d'arredo di wocaboli 

naturali, e l apparenza di parole tolte 
adimpreftanza. La noîlra Eloctizio» 

ne èfabbia, che non ha cerpo: la lore 
è metallo, così vnito e così faldo,che 
i martelli l’illuftrano, enon lo fpeze 
zano. Ancheditaldotela Prouiden= 
za Diuina ha voluto incoronare V. As 
grande ne’ penfieri, ma fortunata nele 
da frafe. 


Lodi. 


ei 


sezcer=" 


sare TX 


—— sales 
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manda. 


Ico 


Arciauchefla d'Aufria, Ducheffa 
Di Mautoua è 


Vò credere V. A. chei Talenti 
del P N.non niai rimangonodene 

zavincoli, anticipati da molti anni: 
come pur ora accade. T'attauia, in 
riuerenza degli efficaei fuoi Comane 
damenti, iò hoimpofto al Predicato» 
re, chevfitutteleinduftrie, per di- 
feiorgli, e (direi anche) per tagliarli 
quando il nodo più vicino dei proffi= 
mo Auuento non foffe.in mano d'va 
Gardinale, cui troppodee la Coinpa» 
guia. Spare, nondimeno, chela prue 
denza d’vn tanto Signore confecrerà 
a’ defiderijdell’A. V.la fperanza, che 
baueua fermiflima» di fantificare il 
fao Duomo co’ ragionamenti del Pa- 
dre. Inquelto punto fi parteegli dal 
la mia ftanza , per vedere, e con proe 
meffe e con impegni, di abilitarfia 
feruirla nel feguente mefe. Tutto 
ciò fi è concertato con eflo, per corrif 
pondere in qualche guifa a gl’ infiviti 
debiti, che tatti, quanti viueno in 

ue "Ordine, hanno coll’ imperiale 
Gafa di V.A: i cuì Maggiori fifon 
degnati, ne' feceli del lor Contando, 
di eflere così Padri amoreuoliflimi 
della Compagnia, comeerano poten» 
tiffimai Cefari del Mondo. 


Care 
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+ I 
CardinalCibo. Ief. 


O non fo immaginare, qual fia in 
V. E.lo ftato del fuo Corpo, già 
tanto sbattuto, quantunque al prefea» a 
te migliorato nella Villa. Ofo bensì p, DIE 
dire, In quelto foglio, ch'Ella mi traf: ba 
mettoa’ 5 delcorrente, apparirmiil © 
vigore del fuo Animo, così maturo 
ne’ protelti, cosìingegnofo ne’penfie- Logi, 
ri,così acuto ne'detti, e così masftofe 
ne'defiderij di renderfì fempre più 
Grande Ecclefiaftico, che io non fa 
comprendere , come fra organi corpo» 
rali, tante debilitati da lunghezza di 
male, poffano formarfi fentimentisi 
robufti, graziesì vaghe, e periodi sì 
eleganti! Horiletta più voltela Let 
tera; e fempre più l'hoammirata: ope 
de conchiudo, Le verdure della Came 
pagna eflere riufcite al Cardinal Cî- 
do, come al Generale della Soria riu- 
feirono t'acque del G.ordano. Stimi E/prefa 
‘poi V. E, Nello fpecchio di quefta forni. 
Carta, incui tanto ella m'ingrandi- 
fce, tratedermiio, non quel Pigmeo 
che fono, maquell’ombra di Gigane 
teche il fuo cuore mi crede, e la fua 
penna mi deferiue. Beato me, fe in 
me, all’amorofità della Bozza, corri» 
fpondefle il eolorito delle Doti pre» 
fuppofte. In vna fela qualità ’E.V, 
€ men dice,e minore mi crede, di quel 
cherealmente io fia. Peròche le (ue 
fomme Prerogatiu* mi han feco sì fon. 
E 3 te 
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temente vnito e per venerazione e per 
affetto, che ficuramente non ha i 
queto Mondo, chi feriamentee dau= 
uero:piùdi me l’ami e laftimi. E pu- 
re, anchecon tal maggioranza, nom 
giungo all’altura diciò ch Ella mee 
rita: rimanendo io:, eziandio in tanto: 
ecceffo:, e di culto-alla fuavirtà e di 
amoreal fuo amore; in troppa diltan= 
za dalla fublimità che: adocchio ; e 
dalla eleuazione iw cui V. E. viue. 
Condoni per fine al braccio notabile 
menteindebolito, fe alla mialingua 
non feruo.con la maia mano». 


D..Luis Pons de Leon Gouernatore.. 
Milano .. 


657 ‘TO Finalmente in porto la tante | 
Ringra- combattuta Riputazione della. 
ziamen- Compagnia ; col fauoreuote.e vnifore 
20 è me Decreto di tutto cotelto SenatG; 

i nella:noftra difcuffa ericonofciuta In=: 
socenza. Senza dubbio, dureremmo» 
ne” paffati fconuolgimenti, fel'auto= 
rità:di V.E.nonafliffeva a’noftri peri» 
coli, enomributtava l’audacia de’ma» 
ligni. Riconofciame tutti la vita: 4 
della noftra. Fama e la vittoria di sii 4 
fanguinofo Contrafto dalle pietofe di» 4 
chiarazioni , ch’ella ha fempre fatte, & 
difefa del'nofro buon Nome; comrab= 
bia sì fcoperta affumato da Calunnia» È 
tori delufi,, eda Teftimonij: palefe= 
mente inuidiefi e occultamente core | 

rotti. 
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rotti. Dalla qualità del BeneSzio, 
checi fottrae a’ laceramenti di quan= 
ti odiano la Compagnia, può lE. V. 
dedusre,in qual grado di venerazione 
€ di beneficenza fia per viuere , nel 
cuor nolfro:e de”noftri polteri, line 
comparabile Memoria di chi ci la fal- 
datafulvifo,, anche fenzavelligio di 
cicatrice; labruttura di Piaga, sì pro» 
fonda nel taglio,esì incurabile per la — 
violenzadi chi ci voleua sfregiati nel 
cefpetto del Mondo;a colto di multie 
plicati (pergiuri; e di congegnate bu» 
gie Si comenen.habbiamo fperimen=- 
tata più: oftinata-Congiura: di cotelta: 
a noftridanni, e adinfamia della no» 
ftra integrità: costconfefleremo feme 
pre;.con proporzione dello feampo, la 
infinità delle Obbligazioni:al Signor 
Di Luis; il cui rettifimo: Parere é 
ftato.il flo, per eftrarci da.Laberinto:» 
di difcredito: irrifarcibile» fo. feppi 
la contentezza: ,; ch Ella. moftrò di 
quando nel'ritornoa Milano. vdila ge. 
nerofa e-benefica Deeifione de’Sena». 
tot. Tal dimoflrazione è vna:nuoua 
catena ,, che renderà indiffolubile la: 
tnia feruitù.ad.vn tante:Signore. 


? Monfignor Barifone, Veltoue: 
di Ceneda » 


puerii dell’Abate fuo» nipote fono; 658° 


degni d'ogni più alta: Fortunaec- Rasouge 


elefialtica.. ‘certamente con troppo: g/ia.. 
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dasno del Ben publico, quefto Signore 
rimanenella Corte fenza Impiego, e 
in più lontananza, di quel che vorrei, 
da quelle Cariche, a cui non può abili» 
tarlo l’Anticameta. Io poi, benche 
fia per inuigilare nella materia efami 
pata tra noi : tuttauia riefce ella così 
ardua, così gelofa , ecosì inuiluppatas 
che togliel’animo anche a proporlà, 
non he a conchiuderla. Non perciò 
do il fatto per difperaro; mentre può AI 
aunegire, che Iddio profcielga inodî, 
ei Merito rompa gli argini, che al 
prefente ci fpauentano , € ciritirano | 
dall'imprefa. 


DA Marchefe di Lionne. 
id | Parigi DI 


I 859 Y N quefto punto riceuo il eroppo fa- 
OT. Riugra- È vorito Piego de' 25. di Ottobre, 
IR) ziamen. que il regio Patrocinio e’l Fauore di 
| ti,ed E/(-V.E.fopra ix mie neceflità han fupe» 
(RI | preffo- rata ogni mia fiducia, benche tanto 
Nidi ni di ob- mi promettefii, e dall’Affetto di S.M, 
Ù lighi. edallaPoffanza di chi vuel potere in + 
Ì mie aiuto il tutto che può. Dopo È 


«QUI 

Dil quefte Lettere mi pare d’ hauer affieu= 
(i | rata la tranquillità della mia Cura, € 
ii di vedermi in feno ad vn Rè , che con dl 
dii, vn foglio mi rende inefpuguabile a 

î i | qualunquetranaa, e mi preferua da | 
SALI qualunque violenza. Ella, che mi la 
DREI guadagnata vna trinciera di totale fis 
Hi curerzas fi degni di proteltare le mie 


inefpli» 
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mefplieabiliobbligazioni a S.Myche, 
in n 0 fauore, ha trafcorfe le eoftu» 
manze della fua Segretaria, e, per 
pormi il Cuore in pace , ha flefa lau» 
torità del fuo Braccio reale ad aune» 
n.mentieziandio futuri,e come fpes 
ro, nè purfutari. Confidodiner va» 
lermi d'vina tanta Protezione ; sì pere 
cheio troppo peno, quando giungo a’ 
vali Rrepitofi, e sì perche men parla'e 
meglioopera, chi mi haneceflitatoa 
fupplicare per grazie infolite, e per ri- 
pari infupesabili. Signor Marchefe, 
io non ho parole bateuoli, per dichia» 
tare, quanto Elia n:>habbia obbligato: 
Cona quefta vitima prontezza nell’efau» 
dirmi: manèpur Ella ha quì, e forfe 
anche non altroue, chi al pari di me 
venerite fue incomparabiliqualità, e 
chi più di me ferbi nel mezzo del cuo= 
revoimplacabile defiderio di noa vie 
nerle ingrato. Con quefta congiua- 
tura frcontenti, che io feco mi ralle» 
gri dell’ ottimo Segretaria, coll in- 
comparabile fua auuedutezza quì 
fcelto, efatto aftegnare all’ Ambafce» 
tia della Corona. to poflo atteftare 


allE. V, che il Signor Ludouico de’ 1047. 


Santi ( il qual da me anni fono fuin» 
trodotto al (eruizie del Cardinal Ro» 
Ma, fra gl imporporati Colleghi del 
fuo tempo a niuno fecondo di meriti 
eatuttiprimo di Decanato ) non ha 
nella Corte chi lo fuperi, e in fedeltà 
‘ediuozione alla Monarchia soia pru- 
E5s den» 


rob: 
denzae felicità difcriuere, è-in capae 
cità d’invendere e fagacità di fpie- 
garfi;. indubitatamente ,. per fede dii 
feruiree ditacere, abile a qualunque: 
Maneggio, e- meriteuole di quefta: 
fomma Fortuna, acui l'ha innalzato» 
la:forza del: fuo- Fauore.. Nel che mi: 
creda:lontaniflimo da iperboli;,.eintee 
lice rapprefentante d°vn Suggetto afe- 
fai più idoneo in fefteffo di quel ch'io’ 
lo.colorifca.in quello foglio: 


Cardinale Pallauicino 


ICE ful'tauolinodi V. E.vna? 
?' mia Lettera:circolare: che io* 
fcriuo a'Padri della Compagnia, con. 
defiderio ch’ Ella: gradifca il'tributos. 
ecow preghiere; ma vere, ch' Ella la= 
{ci il Librieciuolo; fenza feorrerne vas 
foloperiodo.. L'argomento è oltre 
modo afeiutto-sey quando anclie folle: 
fertilee copiofoy. non: farcbbe mai dee 
gno del: fuo: fublime Intelletto,. per: | 
efler parto della: mia-Mente, troppo: 
volgare; e infinitamente diflantenel-- 9 
la eriuialità de’ propri) penfieri, dalla: $ 
mobiltàdelle fue Idee. Per nomappa= È 
riredimentsicato: di chi e fu: ed'è la: | 
€orona del'nofîr' Ordine, me le fono: 
prefeotato in queffe Carte, ambizio»:. 
fo:d° effere dall’E. V. riputato riuea $ 
rentiffimo:al fuo-Merito; evgualmene: 
te paurofo: di riufcirle: Difcepolo. in 
lingua italiana, fenza profitto de’ fuoi 
pre> 
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precetti; econdemerito di quefto tie 
tolo,ch' è il'più:gloriofo de’ miei. 


Conte N. Vienna. 


F Ecofe del Mondo mon:fonomai 66r 
4: ferme erper To più fono incoftan: Negos- 
ti: ondelecorghietture anche pri zi0,. 
denti; foggiaccienoad'intinite varie» 
tà, nè:preuedute:; nè apprefe. Con» 
tuttociò:,. per quel elie. appartiene al' 
prefente,.io peffo:afficurare lE. Vrnè 
| nel Boriltene, utuel Danubio poterti: 
per ora-ripefcare quella Grana; che: 
‘con tanto:artificio fi pefca a qualune. 
que cofto-,.o di Ribellioni nom riprefe. 
fe, odi Principi: delufi.. La teflitura: 
deli Panno fofpiratoe sì difficile ) che 
può Ella viuere ripofatanella morale 
impoflibiltà,. clie eziandio: fe ne dife> 
gnil'orditura. E: perche fo-non più: 
difognare; né al fuo Cuore percreder= 
mi y. nèalla faa: Mente percompren= 
dere , perciò ;fenza più, depongo la: 
penna,etrenco i periodi .. © 
BMonfgnor Rocci, Nuncio Apoffolico:. 
Napoli. 
i ostral mi fu fignificatodal  66x 
EX Gardinal Chigi il Breue, che Raccos 
fifpediua a V. S. Liluftrifs: d'Ammi- manda. 
niftratore in cotefto Arcinefcouadofi. giore. 
Teri poi mi foggiunfe, che le haureb= 
be raccomandata l’Appreuazione per 
E 6 que’ | 
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que’ Sacerdoti, che bifognane a’ Cone 
feffionali delle noftre Ghiefe, e che rie 
uerentemente faran prefentari al fuo 
Tribaaale da’nefri Superiori. È 
perche la benignità di Sua Eminenza 
non fiafficurò, nella calca de’ publici 
Affari, di ricordarfi delle mie pre» 
ghiere, ra impofe,che loda fua parte 
a Lei rapprefentafli la {ua Intenziene, 
conformifima alla Notizia, ch’ Ella 
trafaaife quà , tanto follecita del no» 
firo Benè e tanteintelligente del no» 
firo In&itute. Io fto in buone Mani, e 
già mi figure riaperta la flrada a’ ne» 
{tri Miaifterij, taato attrauerfatici 
da’paffati rigori. Cade, fenza più mo» 
leftarla; ‘anticipo yn offequiofiffime 
rendinzento di grazie alla fua Pietà, 
per la preseduta confelazione; che 
darà all’amare ozio de’ noliri lauo» 
santi Sacerdoti. 


Marchefe Kimbardi. Milano 


Hluttrifs. riceuo-le delizie della: 
Rifpofta Poefiaacciufa, e la grawicà degli Aa 
a Rag- nenimentiefaminati. Niun però ha 
quaglie giaramai, anche negli ©rti penfili 
Lodi CO delle Regineerientali, prodotti Po- 
Ri; 10- vii di fapore così raro, o di'afpettosi 
gi dell rraeftofo, come quefto della Palma, 
4450"0- ch'Ella nai trafmette, fchernitrice 

magnanima di larghe frondie di abor. 
tifmifurati. In fomma, le miniere 
della 


1 aeft * + lettera di VS. 
663 e quelta amorofa lettera di V.$ 
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della fua Mente fi differenziano dall’ 
antiche miniere; che, paghe degl’in= 
terni tefori, fecondo chga Noi le de- 
ferineno gli Auteri più celebri, appa» 
tiuano a gli ocehi fenza verdure e fene 
za germogli. Congiunge ella alla 
maeltà di Rifleflioni politiche lame» 
nità di Fiori letterati, Tanto fa la 
parte fuperiore del Mondoyincuisfa= 
uillano Pianeti, a fede influenze per« 
che viuiamo, e.comparifceno Iridi, 
affinche f&i refpiri da’ tremori delle 
tempeflte. Io cal guifa V.S, framater. 
tealleturbolenze, accefe nel Serten» 
trione e fehiuate nell’Oecideate le 
fcene fragili di quei Virguiti che, 
auuiticehiati a Ceppi vigorofi fi pro» 
cacciano ilfeccume, nell’infuperbita 
oltentazione delle propagiai. Maciò 
Ella fa con tal eleganza diflileccoa 
acutezza vale d’aliafieni, che io fle 
vua volta per conchiudere, Se al Mare 
ehefe Ifimbardi crefcono gli owori , è 
forza che almeno caline gli anni: da- 
che ne’fuoi caratteri fempre più fcuo= 
pro vivacità di penfieri e ficurezza di 
prediz:oa: Doti tante diminuite dall” 
età ; e tanto fneruate dalle faccende. 
A mesìche glianoielecure hannein 
modo auuilitala mente, ché nè pure 
baftano a muouerla; non che a folle- 
uarla, itanti ffimeli della fua Penna. 
Onde mi compatifca, fe depongo la 
mia, efe con rozzi periodi corrifpon= 
sio all'armenia de’ fuoi. 
a fee 


er 


perda 


rire 25 


ST 


e Riflefe 


foni.. 


P. Segnert. Fiorenza. 


664. TLLibricetuolo dell’ inffruito Penie 
Concra. È tente, è degno Parto del Feruore: 
© 


‘ tulazeo. di V.R.chelo concept, e della: (ua: 


usi Eloquenza che lo pofein luce. Con- 
Cifelio tuttociò io-vorrei , che nel rifranpare 
5; 10 Ella vi aggiungeffe ful fino più 
Formole del.vero: Atto: di Contrizio» 
ne; quanto: più: fi. può.breuemente e: 
teologicamente efpreffo». Sone innue- 
merabili le Anime, che fi dannane: 
permancanza di.sà potente: Antidoto:. 
Chimuore, (enza l’affiftenza:del Con= 
feffore.,. fi-picchia. il petto ;.e-recita il 
Miferere:: ma perche non forma:ibne 
ceflario: atto del fommo Amore. tra: 
falmi e- preghiere precipita: nell ine 
ferno-.. Così nella campagna: i mori» 
bondi fono:efortati , o\ad'inuocar Dios. 
@earecitarla Corona» î quali; quando» 
loro. fi fuggerifie l’effenziafe penti»-0 
mente de'misf.tti commeffi inriguare. 
do di Dio offefo,* fcamperebbono il 
fuoco eterno. Parimente ;. felafera,. 
chi nella sotteimprouifamente muo=: 
re, recitafle di vero cuore la formola: 
del Dolore fantificante ,.fi faluerebbeg; 
cui tant’altre preci non ballano per 
faluarlo,fe fenza grazia dormi. Onde, 
come V.R. fiè tela tanto nell'efimi- 
nanza della cofcienza ,, nella fermezza 
de’ proponiment?, e nella manifefta» 
zione delle colpe; così porga a'natte 
fragantî, priui di Confeffore, quell” 
vai= 


TIT ii 
vniea  Tauola, che prò foftenerli, ih 
Quefta Ella procuri di multiplicare, (SONE 

— mabreuemente;, indifferenti periodi, 
che tutti dicanolo fleffo:2ffirche, cue 
manchi: la. memoria: di vn Protefto, | 
fouuenga l’altro; e così viua'eterna» (LIA 
mente,.chi muore”. | 


Cardinale N.. REGNI 


Aia eng infini- 66; IRA 
tamente pentito della mala cor> Raggua. LVII 
sifpondenza all’eecefliue grazie dell’ gho. (TL (IRRII 
E. Vs. nonfa darfi‘pace tra gli affanni 
di tanto demerito .. Mi porfe ; nel lì- 
cenziarmi;. l’acclufa Lettera; con ga» i 
gliarde ma inlieme fommeffe inffane 
ze; di darlanellefue mani, ed’im pesa 
trargli dalla fua pietà vn paterno pers 
donodelle paffate:frenefie; tanto ora a 
Lui odiofe; e tanto dereftare da Lui. IUITUISÀ 
4 me parue, che difcorreffe indici» UIgit). | 
bilmente compunto, e pienamente COR E, 
rauneduto de*falli ;. con faido propo» {INT 
mimento di non mai più inciamparui, VAGO SIERZO 
anche quando viuefle cent’ anni. Non TEILITO DIA” 
chiede l'affitto Signore, o:rivapera» TESE ENIT 
Zionedi comodi, 0: accrefeimento di FAREI] 
gradi, gloria di trattamiente::: a Lui | f 
baffa;clie V. E..gli perdoni l’ingrarie (RG. 
fudine ye lo riaccettiper feruo. Que 
egli fiacerto: di viuere nella tua Gra= 
zia, nel rimanente fiabbandona 2° fuoi 
piedi; nè più vuole, diquelch' Ela, 
purche l’ami,giudicherà;e ma IDEE] 
ì I td 


Tr 
di sè. Fonendimeno, da’ ragguagli dî 
chiloguidain quefte giornate di fpi= 
rito ,e dalle lagrime che a lui copiofe 
bagnano le guance, prendo animo dî 
aflicurare l'iE. VW. d'vna vera e foda 
mutazione in effo. E quì viuuto con 
eftremo giubilo della.fna Mente con 
totale applicazioni a’ fuoi fpiritwali 
Efercizi), e con vna doleate confeflio» 


Raceos ne di tutta la fua Vita. Mentreciò 
rueda e{potigo alla gcnerofità del fuo Cueres. 


LIRNE . 


fpere che fi piegherà verfo vn Nipote 
pentito ; onorandolo, anche in rie 
guardo delle mieriwerenti preghiere; 
d va angole pel fuo Palazzo, quando 
glineghi { finche non habbia pegni 
maggiori dellafua perfeueranza ) if 
godimento del fuo:afpetto , e ono» 
ranzadelfuo cocchio. Di quefti due 
onori ( come troppo demeritati da 
eflo ) non fi parle al prefente. bene 
ehe non diffido; douerh col tempo 
amendue concedere dalla fua Magna= 
mimità agli ottimi pertamenti, che 
ei promette chi laimplora.,, e fe le ine 
china nelt'anneffefoglio. Sìcome poò | 
a me farebbe di gloria incredibile 
l'impetrazione dell’ Indulgenza; così 
quefta ioefplicabilmente mi obbliglie» 
rebbe alla fua Benignità,e mi sforze» 
rebbe 2 procurare dall’Asgraziato ® 
Pefecuzione delle cofe ftabilive. HS 
finalmente giudicato più tefto di 
fcriuere , che di parlare; affinche Ella 
babbia, e campo maggiore di efami» 
nare 


1J3 
mare i miei protefti, e maggior libertà 
diefaudire le miefuppliche. 
D. Pietro d'Aragona , Viceré 
| di Napoli. 


Bbidirò efattamente a gli\ordi» 


ni, fattimi da V. E, inquefta R;/fooffa 
fua benigniffima lettera de’ 0. intorno gi Rica 
alla Ghiiona del P.N. onde non per- comaue 
metterò, che a Lui fi tocchi nè pur vn dazio» 


666 


Cc 


capello,fe prima nen ficomunicaogni ye, 


noftra deliberazione all E V. Veroè, 
ftimar ioil buon Padre meriteuoliffi= 
mo del fuo Patrocinio; hauendole 
femprefperimentato,efommamente 
circofpetto, e fodamente religiofo. 
Però congiungendofi alla. virtù di 
Lui ilferuizio del Rè e’ comanda» 
mencod’ va tanto mio Signore, può 
Ella credere, che io an ritirerò 
giammai eli occhi da sì poffentiri» 
‘guardi, ca’vn Vicerè che protegge, 


ed’'vn Rè, percui sì efemplare Sacere . 


dote non poco patifce. Sin ora non 
mi è ginata querela veruna: e quan» 
dogiunga, io non mouerò nè pure 
mezzo dito fenza il bracciodiV.E, 
che guidi tutta la mia mano; ed ogni 
mio movimento. 


Priti 


4 


Zion 


Ai 
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È 
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Principe Leopoldo di Tofcana. 
Fiorenza è. 


667 Pero, che a queft’orala SereniMtma. 
Raggua- Arciducheffa d’Tnfpruc fi farà. ac. 
gl. costa, con quanta diligenza da me fî 


fieno efeguiti i fuoi Comandamentiye 
proeurate le fue: fodisfazioni, coll* 
vfcitadel P. N. da quella Corte. Nom 
mi fu facile lo. fcioglimento de’ nodii 
e pure, con conspiacimento di tutte 
le Parti y le induftrie, auualorate im 
me dall'obbigazioni che ho.di feruia 
re V. A: simpetrarono quanto. al prim 
cipio diffidai di.ottenere. Lafupplie 
co, a riceuere per pegno della mia. ri» 

nerentiffima Offeruanza alla fua Sere» 
niffima Cafaquefto poco», clie ho ope» 
rato. in: quiete di. quelle: Principeflea. 
Nell *arriuo. del mio Foglia farà 
giunto ceftà vn noffro Religiofb Ma 

tematico, per ciò. che apparticae 4 

euriofità. d’Efperienze , non inferiore. 
a veruno degli A:lleuati tra Noi. Ane 

che in quefto hocreduto d’ incontrare 
i defideri} dell’Altezza Voftra e deli 
Gran Duca , Promotori di ogni marae 
uiglia naturale, e Benemeriti di: fo= 
miglianti delizie letterate;;, che fono: 
i degni trattenimenti dell’ Anime? 
grandi, e che raddoppiano la Corona! 
in chi regna ,, fra preregatiue di tanto! 

acclamate erudizioni... Se il Padre fl? 

moftrerà coll’ Opere;. qual mi è ftatos 
prefuppofto da’ uofiri Maeftridi Gere 

mae 


rs 
inania, goderò di hauere auuicinato 
alla loro regia Fonderia vn non dif» 
pregeuole Ammiratore di tanti Proe 
digije Segreti . 


Cardinal Roffetti . F denza. 


E° imai netanti Onori , qui fem-  ggg 
: prefatsimi dalla Benignità di V. Rifpolta 
È, che (i foffero piantate le Cogenne 4). 
d'Ercole, eon quel famofo Nor plus PRA 
 ®ltra. Quando Ella, che prefente al due 
zò confini a chi mi anraua,. fenza fpe- Se 
tanza che veruno o la vincelleo l'ag- (7; tia 
Quagliaffe; afente fpezza argini, e fu Rinera. 
Ferando fe medelima , trafcorre sì oî- ri, 
tra‘negli eccefli dell’ affetto e dellalo» ta 
de, cheio fteffo, infaziabile del fuo ‘‘* 
more, non trouo che bramare di più 
nella beneuolenza; e confufodelidero 
fcemamento d’applaufi . Non capifce 
nella miamente,. come la foa Penna 
habbia pofTanza sì neruofa € sì beni- 
gna, che renda maggiormente dì mil» 
le Decadi la piccola Lettera d’ vn fuo 
Seruo, fmatrito mella immenfità , che 
da’ fuoi Caratteri (î forma e fi dilata 
miei. ‘Troppo era, fe dalla fua fa» 
condia fi foffero atteibuiti a’ miei due 
primi Tomi dè° Difcorfi Vaticani gli 
encomij d'va felo periodo di quefto 
fuo tanto amorofo sfopamentene'pre» 
coni), co' quali sì altamente folleua il 
Paftorale Saluto, da me dato a’ miei 
Figliuoli. Mi è paruto di dai: inva 
em 


I Ù bile ne’ Meriti. 
I: | P.M. Giufepse Maria: Grofît, Rega 
AND gente de Seruiti. Piacenza. È 
it . 
UTO 669 E alla P. V. è riufeita improuili 
Il, Congra- la Reggenza degli Studenti, a me | 
i} sulstio. è paruta sì tarda, in-riguardo de’ fuai 
me, = meriti;che;cuealquanto più fe le dif 
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femplice Liquore ('quafi difli } trae 
fufo vn Gange d’ acsue lanorate, più 
edorifere delle nanfe; e più preziofe 
delle gemmate . Onde farà Ella i 
Cherubino; che propugnerà i miei 
Volumi da morfio dell’ inuidia o del 
rigore. Nelche inqualche guifa pres 
cederà all’Angelo di Eden: mentre 
per foprabbondanza di «teneriffima 
amerofitì, non difende, come quaglà 
vn Paradifo di delizie, ma fofticne vna 
bofeaglia d’inculta Letteratura , fem 
za l’Albero della fcienza, e con 'Frone 
chineceffitofid’accetta. Rendo dune 
que all’E V. cutce quelle più ofie- 
tauiofe e fuifcerate grazie ,, che pofla 
formare va Cuore , debitore di quanta 
haediquanto è ad va Padrene, ima 
pareggiabile ne’ Benefici} e infupera 


feriua tale Quoranza, difficilmente 
fiaurei compatite al Difpenfatore 
degl’ Impieghi. Ora che la fcorg@] 
doue il valoreelo ftudio l'han porta 
ta, indicibilmente godo, di vedere nell 
loro faer' Ordine, e riconofciuta lf 
Virtù, e attentii Prelati a promuonel 
IC, 


NE: 
e \ 
Sala 


îry 

Pc, chi può,con fa fcienza,e coll’efeme 
pio, ammaefirare la Giouentà nell 
arti e nello fpirito. Ella chefa, quane 
to mi obbligaffe conigli onori delle 
fue; Conclufioni dedicate al mio Noe 
me, di me fi valga con quella Libertà, 
econfidenza;che le darino, le fue gra» 
zieverfola mia perfona,i mici debiti 
con la faa. 


Mfonfiznor N, 


Vò credereV.s Hluftris. l° ago» €70 
nia che prouo, ne difegnati pre- Ragguge 
eipizijd’va fuo Nipote e mio Figliuo- glo. 
lo. Quanto la prudentifima fagacità 
della fua Mente preside in quelto 
Giouane, tanto l’imapantita rineren» 
za; che io profeflo alla fua Stirpe, tea 
mette di Lui. Oade lungamente mi 
allordai alle fue iftanze:e, per mon ef» 
porre sì venerata Famiglia a qualche 
sfregio d'incoftanza si Coltantemente 
ricufai d’incoronare la neltra coll’ado. 
razione di Ganaliere, non men grande 
d'Abilità; chedi Nafciméte. Allere 
plicateviolaze poi di efla,che {i dichia. 
fama treppo oltragziato,e nella dilae 
zioneevellaripulfa, m°indufli a ere 
derle, così docile di na tura,così feruo» 
rofo di Spirito,e eosì f6dato nella Vo» 
cazione, comea melo colorì, chi con 
più auidità rimirò, nell'entrata fra 
Neidi sì qualificato Neuizio s gli au 
vantaggi della noftra gloria, che i rif- 
} € 1 


a ta 


cass 


r:8 
chi della (ua Varietà. Chino fa fronte | 
a diwini Giudicii, che nonci han rene 
duti degni, di moftrare al Mondo J'ina 

-finita noftra gratitudine alla Cafa di 
V S.Illuftrifs. ne trattamenti, ché 
diffegnauaneo achi daeffa &i era tralé 
feritoalla noltra. L’vnico miorefpi* 
roè nel riconofcere, preffo l’income 
parabile fua Pietà, fenza ombra di 
colpa la noftra Religione, con ripue | 
tarci, nontrafcurat: , ana infelici nele 
Ja cultodia di Tefero, chesì altamene 
gepregiauano. In luogodi eflo, ché 
lafcia la Croce, rimarrà preffo Noi 
quelto Foglio di V. S. HMlultrifs. ehe 
son ci lafcia: ileui prezzo è sìe@a 
cefiuo, che quafi quali, a fomiglianza 
della Chiefa, che intitola il peccatodi 
Adamofelice, per l'acquifto di vn Dio 
incarnato, quafi (benche tremante@ 
grangofciato ) dico, Mi £ofcriuo alla] 
perdita d'vn Figliuolo; che mi ricul 
Padre; per la conquifta d’vna Lettera 
che mi offerifce Protettore delli 
Compagnia va Perfonaggio ed vn Pie 
Jato, di cui non conofco nè più degno 
nè maggiore. Si compiaccia Ella di 
confolare i miei cordogli, e di riceuee 
re per fuo vmilifimo feruo tuttoll 
mio Ordine, che fempre la confeflétà 
amorofiffimo Padrone. È 
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Marchefe Iimbardi. Milano, 
aN Mcorche V. S.Hluftrifs mi tem 
f peri lo (pafimo della piaga; ef 
{1011 
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non incurabile, certamente infoffribie 
le, perl’accidente auuenuto al Signor 
D. Luis: non è però chenon viua in 
amariffima agitazione , nell ’apprefo 
timore di Malattia confiderabile in vo 
Perfonaggio,cuitantodebbo. Ella fi 
degni di riuerire, in mio nome, l’In- 
fermo; afficurandolo, In ogni giore 
mata offerirlida me namerofi facrifici 
della mia Religione a Dio, affinche 
reftituifca Sua Eccellenza nell’inte» 
rafalute, e conferui alla Monarchia 
vna Mente, che anche lola bafterebbe 
a mantenerla, benche maggiore; e cre» 
feiuta, e benche inuidiata e {moffa. 
Nel refto,fu'cordogli di quefto Cafoei 

timori diCandia trì le fauci dell'Otto» 
mano, trangofcie talmente, che non 
ho (pirito, nè pure perrifletterea gli 
ammirabili contrapunti della fua 
Penna,fatticon tanta profondità dia» 
telligenza fopra tutti gli auuenimen= 
{ tidell’Europa. Certacofa è, Signor 
Marchefe mio , chefetutt*i Principi 
i Chriftiani nen cofpirano al folleua= 
{ mento di quella Piazza, prefto piange 
i temo defolata la Dalmazia;imbriglia» 
q tala Sicilia, e Malta tralezanne del 
{ Drago. Sola non può l’inuitta Repu- 
{ blica foftenére tutto l’impeto dell'Im= 
perio Maomettano; e fola, per quanto 
fi vede,è lafciata da citi in vna rouinay 
checi auuolgerà tutti. fo compatif= 
j Cochi perde,ma molto più compatifco 
j Chi può perdere tanto di più, AI qual 
ì Lie 


Pregbie, 
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timore nen foggiacciono folamente | 
gliaccennati Paeli, ma anchele coe 
fiere tutted’Italia dell’ vn Mare € 
dell’altre, che tutte faranno preda 
miferabile dell’ Armate.turchefche. 
Iddio tolga l'augurio; con ifpirarnei 
foecorfi. 


Cardinale Carafa, Legato. Bologrda 


672 Hîi V.E.prefa quella forma di crea 
Rifpofta fcere, che dagli Antichi fu afa 
7 a buone fegnata a’ Traiani, e a’ Teodofij, nel 
{UT fefte, e colmo delle grandezze infuficientia 
Ri Rinera= folleuarfi, faluoche con la depreffiones| 
Li ii ziamene accomunandofi a' bafli. Penfi Ella, con 
Migco. to. nante flerdimentoed' infinite obblie 
SUE gazioni.e d’inefplicabile rifpetto,fi fia 
Dita dameeaperto e leeto l’Augurio delle! 
MA SS. Fete in quelto fuo foglio de’t 5.del 
DOD. corrente.Non perciò voglio darmi per) 
NOT sì eo1fufe e persi vinto, che (eco som 
DI competa con vna infigne quantità di 
RAR facrificijedi preci, da offerirfi nell 
dii. Compagnia, perla profperità del fuò 
gouerno e della fia vita: nelche ferfe 
apparitò a gli Angioli e a Dio cel 

Lode. qualche proporzione di corrifporsdelie] 
zaailefae grazie Affila il fanto Bank 

bino alle giultle e magnanime inten 

zioni di V.E,che egni dì guadagna ves 
serazione preflo tutti, e fempre mer 

glio colera a’Succeffori l’incompasj 
rabile Idea diben reggere, con mani 

(ARTI chiufe a’vantaggi,e con vdito pietiolae] 

bi mene 


ir. 
mente aperto alle necelfità degli os. 
prefli, e alla confolazione de’ ricor» 
renti. 


Monfg. Gigli, Decano di S. Michele. 


Lucca. 


P.euaricherei con calunnia inde- 637 
lebile contro alla fincerità di V. Ri/pofe 
S, Ilufirifs. fe fuor di Roma la cre- e buone 
delli ampollofa ne Complimenti, da fefe. 
chein R_ mala fperimentai incapace 
di quefti nefiri Nomenclatori, che 
non dirado mettono in mafchera tat- 
tigli Affetti dell'Animo; mutande 
alle Suftanze ie voci, anzi loro to- 
glicado affatto l’effenza, con render 
le mero fiiono, e puro verto. Rice- 
uo, per ciù, le fante l'efte dalla (ua 
Penna, comefo, cheefcone dai {ue TO 
Cuore. Quello in Lei abbifosna di RIFRLE 
ellrema eura: percièche, amfandomi Kat 
treppe, forma Chimeredì amabilife VITI, 
fima affezione, ma d'immendicabile 
implicanza. Epureio guile porti po. 
tentiffimi antidoti, perche finalmen 
te Ella mi coloriffe a fe fieffa , qual io 
fonein me medefimo,e non qual Ella 
Vuole, ch’Io fia appreffoi Grandi: i 
quali, tralafciando sì freguertemen- 
teiMeriteuoli, penfi fe voglione au- 
ùicinarfi a'Minimi . Si guardi dun- 
que V_S. HInftriG. da fogni tanto ir- 
riufcibili, e feppellifca yna volta per 
(empreoggetti incapaci di vita. AI 
Parte IL F fuo 
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fuo Capitolo io porto ogai rifpetto,e 
ora maggiormente, che tanto fi è fu= 
blimato, fottomettendofi al fuo Ca» 
po: tuttauia, alla noia patita di Noi, 
non è conueneuole prefentare sì pre= 
fto affrettata copia de’cibi abborriti. 
Io leggerò iloro fenfi, quando a me 
fcriuano, edeffi pondereranno le mie 

ragioni s quando efamineranno le mie 
rifpofte. | 


MI Conte Giacomo Raggi, Capitan delle 
MERNI Guardie di Sua Eccellenza. 


III Bruffelles. 

TI 674 mid 

TBRI Ri/pofta Li Oneri, ele Fortune, chea 
Ei a KRag- V.S. Illufrifsima fopraggiune 
SUE guaglio. £0n0 in sì alto Grade, fono ombre 


MRO del fuo Merito incomparabile, e fo» 
ULI no rimunerazioni douute alle Abilie 
RC tà , chein Lei ho fempre sì fattamene 
di . teammirate, che pochi Caualieri he 

Lodi. i: PRA 

conpfciuti nel lungo corfo de’ miei 

anni, che Ja vguagliono, e molti 
Congra- più pochi che la vincano. Onde può 
i) | fi rulazio- Ella credere le contentezze che pruos 
ne. uo, mentre la veggo giunta è qual 

che particella di quelle fomme Onoa 

ranze, ch'Eila goderebbe , fe nell" 


mec ere 
CI 


Lr! efilio di quefta vita i Gradi fi confaf@ 
di | maffero alle Doti. Io poi, finche far 
(ARIE rò viuo, non mi dimenticherò di 
PIET quelche mi diffe, quando, ne’ riues 
MEG riti fenfi della fua ftima, e ne’pregia» 
1 ti guardi del fao affetto, fi compiace 


que 


ia 
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que di vnirmi, con iperboletanto în- 
uidiata , al Cardinale Spada defunto. 
E col più vero e cordiale rendimento 
di grazie, che perciò le debbo, tra- 
fmettoa V.S. Illuftrifs. vn Augurio 
di criftiane felicità s ‘e nelle Nozze 


che mi efpone, e nella Prole che le 
defidero. 


PI 


\ 

M! feriue V. R. quefta lettera 
4 di col Soli; che, sì come ammet 
to nell’augurio delle Sante Fefte, per- 
Che non coftumato tra Noi s così nen 
poffo approuare nella notizia del Ne- 
gozio: feorgendo ottimamente la {ua 
| Prudenza, douerfi quefto , per la 
| qualità della materia e per la impof= 

 fibile efecuzione della domanda, co» 
Municare a tutti gli Affiftenti nella 
Confulta generale. Come fu mai 
peflibile, che vn Huomo sì fauio, 


Ringras 
ziamens 
to [I 


675 
Ri/poffa 
a Neée 


ZOZIO, 


qual'Ella è , nell” vdire, che quel Biafimo. 


Perfonaggio voleua fare efpieffa no- 
| minazione d'vn Rettore, non fi but= 
tafle a°fuei piedi : e, dirottamen» 
tepiangendo, nonlo fcongiuraffe:ad 
vfare e meco e con la Compagnia vna 
omma mifericordia, aftenendofi da 
tal propofta! Si anno pur da Lei le 
mie infinite amaritudini col defunto 
Duca di N. quantunque Sereniflime; 
la cui pietà finalmente arrendettea 
El'irreparabili pregiudicij , che da 
Fa ta- 


rei Sie pira 


ii 


SI 


| 
ll 


fioni 
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tali Dichiarazioni dericano alla noe 
{tra Offeruanza : magnanimamente 
affogando nelle mie lagrime i propij 
defiderij. Se vna volta da me ciò fi 


Riflef- praticalfe ad iftanza d’vn Principe, 


con qual Petentato d'Italia, con qual 
Elettore o Arciduca di Germania; € 
con qual Rè dell Eeropa haurei fron 
te, di ricufate la Nominazione del 
Superiori ne'loro Stati? Agonizzerei 
nella corrente difsrazia , fe non folli 


Doglien-ficuro , che l’incomparabile Patroe 


£0. 


cinio, con cui il buon Signore guar 
da quefta minima Religione abbraes 
eiata dalla fua Cala, dopo i primi dei 
eeprij del nofir'effere, non foffe pet 
pofporre,can vn generofe ripudio alle 
fue brame, le faggettiani di taluno di 
cotefti Padyi, dimenticato affatto di 
S.Igoazioe della Compagoia, ano 
fofpiri,a"noftri danni; call’ euiderte 
efterminio del noftre Infituto; ché 
in ogni parte del Mondo anderebbea 
terra, quando nella Elezione de'Go- 
mertni mettefferò mano i Dominanti 
delle Prouincie, oue viuiamo. Ella 
che fa, inquanto prane peccato alle 
uolgerei me medefimo , aprendo tal 
Porta: -parimente comprende l’indie 
(peafabile obbligazione della mia 
Anima, afeftenere la Bafe delle nos 
fire Coltituzioni ; con perdere prima 
quanto habbiamo, che permettere 

iammai la rouina di effe, 0 fia lo 

chiantamento totale della co 

vmil. 
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vmiltà evbbidieaza. Prefuppo@ta 1° 
euidenza di tali maffime, io m'im. 
magino la R. V. non quietare preflo 
vn Signore sì pio e sì zelante del no» 
{tro Bene , finche non mivegga rimefe 
foinquella libertà d Elezione; fens 
zacui, nè Iddio profpererebbe cote- 
fto Collegio, ne lo, pertaleefempio, 
farci Cuftade de'noftri fanti Vfi, e 
fpalancherei vn Vfeio, che non più 
potrebbe e chiuderfi o murarfi nell. 
auuenire. 


Principe di Baden. 


A Dermulatione del Verbo Eterne, 678 
LA. fcefadalla reggia dell'Empireo Rifpefa 
mella ftalla di Betlemme, fi abballa a Buore 
V.A. ad augurarmi dal Prefepio di Fefe. 
.Yntanto Ré ilnuouo Anno, pieno 
di celefti Tefori, Di effi io fupplico}”- 
dncarnato Dio, che verfi fopra lafua 


‘grand’ Anima tanta copia, che la ren- Az i 
da ora in Terra va de’ maggioriPoten- 7° 
tati del Settentrione, e, afuotem» 

_pos vguale in Cielaa”Santi più cele» 

. bri di quell’Imperie; nella felicità 
feoza fine, e nella vaftità fenza cone 
fini. lo poi non cefl-rò mai di confel- Risot 
farmi a difmifura ebbligato alla regia > ag 


Benignità dell'A. V.che può, tra le? 
fue Glorie, rauuolgere la mefchini» 
tà del mio Nome, eaccomunare; fra' 
. Fanti Nobil: chela ferueno l’cfiequie. 

- fa feruità e mia della mia Religione. 
GORE P.Ta- 


C 


P_TaniPriore Caffinenfe. Foligno. | 


677 Paternità forge, e Io tramone 
Rifpofta ® to, dall'età precipitato nel 
a Core buio di vna quafi totale dimenticanza 
plimen= di delizie letterate. Onde dee come 
th pacirmi, fe non rifpondo alla viua- 

cità de’'fuoi Sentimenti con quei pros 
fumi, chemeriterebbonoi fuoi Ca- 
ratteri, ripieni di droghe d’Arabia 
e di oro d'Offir, che i Magi prefenta- 
ronoa Crifto in vroe interfiate di È 
gemme, ‘ed Ella a merapprefenta in 
quefto fuo sì preziofo foglio. Bensì 
le auguro nel Duomo di Todi, quel 
letrasfigurazioni di Lupi in Agnelli 
e di Empijin Penitenti, che lA pofto= 
lato dellafua Lingua, così ben guer= | 
nito di Teologiae così forte d° Elo. | 
quenza, promettea ehi quiui l’inui= | 
ta. Nel rimanente Ella mi prefupe| 
ponga così fuo,, come merita l’Amor 
che mi perta; e così pronto a feruir= 
la, comea mel’impongono, la reli. 
iofità de fuoi Coftumi, la prefon= 
dità delle fue Scienze, la fantità del 
fuo Abito. 


678 Cardinal N. 
Rifpofta 
adomi- E. dee fermamente credere, che. 
da con e quel Perfonaggio, di cui me. 
Rifleffio.ftra tanta premura, viue nel Palazzo 
ni dell'- con maggior Rima dell’alero; che può 
efutore. i tore 
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torgli la mano. E'cofa indubitata, 
che, quando fi riguardi a'meriti di 
amendue, da più prouette fi lafeierà 
dietro il più frefco d’anni, e meno 
antico di mitra. Fin quì mi arrogo il 
diuinare: mentre nella Camera Al- 
ta, perche meglio vi vezgo, prevale. 
rà chi Ella promuoue, eperia vene» 
razione a'Gradi da lui efercitati, e 
per la Maggioranza, ch'egli gode, 
non meno nell’applaufo della Corte, 
che nel giudicio della Nazione. AI 
Appartamente di fotto, perche vi 
mette rariffime volte il piede, fi con- 
tenti, che nè meno io fiffi il guardo. 
Bensì, come fono del parere di V. E. 
così le prometto d’inuigilare a fauor 
della pratica; con quella moderazio» 
ne però, chea mepreferiuono, e le 
ettime doti dell’altro, el’affetto fin- 
polare della Cafa di lui alla neftra 
Compagnia . Intanto mi rifcalderò 
conogni efficacia a beneficio del pri» 
mo, in quanto al fecondo rimane 
tempo per giungere; eanche perche, 
fe Ella con ragioni sì rilevanti piega 
fe fiela a promuovere, con vguali 
motiui neceffita me a feruire il più 
venerabile. V E. intende la cifera, 
da cui non mi è tato lecito d’atenere 
smi,sì per gli accidenti cui-feggiaccio» 
no i fogli, come per l’impotenza di 
criuere col mio pugno. 


F4 Mon 
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Monfignor Rocci Nuncio Apostolico. | 
i Nuapeli. | 


Onannullo ciò ehe ferifli alla 

Perfona, da cui V. S.Illutrifse | 
ha penetratii miei fentimenti : anzi 
tutto fcrifli da fenno . Tuttauia, pere 
che a me fopra ogni cofa preme la fua.| 
Quiete, e la felice riufcita delle fue 
Deliberazioni, vnacofa le protetto 3! 
e duc riverentemente le fuggeri[coLt| 
Nel primo luego dichiaro, che, onel 
pofla fofpettarfi minime difturbo alla 
Nunziatura, nulla Ella operi a fauor 
noftro. In ciòfenosìfiffe, che, quan. 
dolafua amorofità fi auuenturaffe per 
Noi, miriputerei grauemente. offee 
fo, cnonaltamenteaggraziato. Crea 
derei poi, ch’ Ella poteffe accennaf 
quì, Correre voce, che fia per pres 
dicare coftì vn Huome maledico € 
beffardo, e.chiedere quel che comans 
dino , per prevenire lo fcandale tea | 
muto,e gli (concerti indubitati. Pet 
vitimo potrebbe Ella, o, prima dell'e | 
Prediche, o già cominciate ( quane 
do realmente l’Oratore difetti mela 
la preueduta buffoneria e malignità) 
vdire i fentimenti del Viceré: il quas 
le fo certo, che non verrà, fotto È 
fuoi occhi, lacerata con publiche ea 
lannie vna Religione, tanto da fe 
protetta, e glorificata. Scufi la cone 
fidenza, e forfe l’ardire; mentre l'e 

amo» 


83.9 

‘ amore allafua Perfona, e la folleci» 

tudine delle fue Profperità mi fanne 

Ammonitore di chi fatatto s edicmri 
iomi profeflo feguace, enon guida. 


RÈ Chriflianifsimo , 


(Bor Monfignor Arciuefceua di 
A N. Prelato digran Sangue e di 
gran Mitra, ha praticati tutti quei 
rigori conla Compagnia catro la fua 
Diocefi, che niun Prelato le havfati 
olevfa, iofen vivuie Mutele , fen- 
Za pere la lisouaiacenfurare oif- 
nicifatti di Lui, benche di effo non 
tatti i fnoi fuddizi parlino col rifpet 
to deuutoaliafantità del fuo Grado, 
Ho pazientemente tollerato, ch'egli 
a'miei Padri, con inauditi &trapazzi; 
meghicià, chenè averuno,né da ve. 
rune fi nega. Ora, ehe con Fcitti 
fampati efce nella fua Prowincia, e 
tosì ingiufamente infama la defira 
Religione, comeapparifee a chi leg» 
‘ge ilfuo Bando, io, con ogni mag 
gior fommeffione, imploro il Patro» 
Cinio di Ludouico XIV : affinche pel» 
la Francia non fia, contra ogni do- 
uere, vituperato il noftro Neme; e 
fereditata la voflra Dottrina. Liine 
giuria nen è tanto della Compagnia; 
Guanto della Maeftà Veftra, del (uo 
vittoriofe Padre, e dei fao famofif= 
fimo Auolo; che tutti fi fen degna» 
ti, comepurfi degna il Sereniffimo 
; 5g fuo 


© 
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fuo * Fratello, di confidare a° noftri 
Sacerdoti le loro Cofcienze e i rile- 
uantiffimi affari dell’ Erernità . Se 
Noi fiamo sì perfidi di Letteratura, sì 
cerrotti di Difciplina, sì perniciofi 
al Mondo, come Monfignor ci dee < 
feriue, troppo infieme egli condanna 
la coftante e prudentiflima Elezione 
delle Maeftà Voftre, così altamente 
venerati, e così vaiuerfalmente cele» 
bri, era nelle bocche di quanti viuo= 
no, e poi nelle memorie di quanti vi» 
ueranno . €osì parimente il buon 
Arciuefcouo ha cenfurati d’imprue 
denza, d’ignoranza , di cecità , il 
fommo Pontefice, |’ Imperatore, la 
vedoua Imperatrice e la nuoua , il 
Réè di Polenia con la Moglie, le tre 
Regine, di Spagna, d Inghilterra, 
d: Portegallo; con quel groffo nume 
ro di Cardinali, di Principi fourani, 
di Principefle; di Elettori dell Impe» 
rio, di Prelati, edi gran Dorainane 
ti, chequafi innumerabili ci voglio» 
no Guide loro nel Foro della Confefe 
fione. E benehe ognuno fcorga, in 
quanta confufione della maleuolenza 
d’vn folo Ecelefiaftico ridondi l’aute» 
rità di Perfonaggi, tanto Augufti;@ 
tanto maggiori di Lui, in qualunque 
riguardo, adinafcimento, o di cor 
mando ,odifapienza: tuttauia , pere 
che { quando le contumelie di Fe» 
glio, eccefliuamente ingiuriofo; core 
fero fenza il difapprouamento di Vi 
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M. creduta di sì profonda Intelliea» 
za) gli Ereticie antichi e nuoui po 
trebbono fofpettare ;. non in tutte 
falla la Satira divolgata:, io riue- 
rentemente {up plico la {ua Ciemen- 
Za, di prtoeggere'yn Ordine; tanto 
beneficato dalla fua Cafa, e tanto 
glorificato dalla fua Perfona, col fo- 
lee verbale BIASIMO di sì velenofo 
Editto. Ciò.a Noi feruirà pet sì for- 
te Apologia, che, anche ue Monfi- 
gnore formafle intere Iliadi di titoli 
contumelrofi contro alla noltra Ce- 

.Mmunità, tutte le fcherniremo, ine 
Coronati da via fola regia fua Voce, 
pr: ferita in deteftazione del Libello 
famofo , affilo publicamente pelle 
piazze diN In eflo, fpacciatici per 
Huomini incapaci di ammaeftrare 
Difcepoli , e di fantificare Diocefi, 
{comunica quel Comane, fe non ri- 
vocata deliberazione fatta di fondare 
alla Compagnia va Collegio. Che 
Mai poteva egli dire e far di peggio, 
quando da fuoi Popoli eicludefle vna 
Sinagoga , o di Scifmatici feparati 
dalla Sedia Romana, © di Caluinifti 
apoftati della Fede, efentine d’erro= 
ti° Niunfa comprendere, come la 

. Paffine pofla accecar tanto vo Pri» 

ate di Ciero criftiano, che ardifca 

di sfregiate, eincofftumieio dogmi, 

na Religione, che (perdiuina mie 

fericordia ) infegna in tante Vaiuere 

ficà, che ha riempiute le Bibliote» 
Fo che 


13: 
che Cisti di taoti Volumi, che 
adi neftrì ha dati alla Chiefa vniuer- 
fale quattro Cardinali, ftimati come 
Oracoli del noftro Secolo; Toledo 
Bellarmino , de Lugo, e Pallauicie 
no: e che de’ viuuti era Noi taati 
ne annovera, i quali hanno perduta 
la vita perla Fede, efono adorati da’ 
Credenti fu gli Altari o Martiri 0 
Confefiori. Molto meno s’ intendey 
in qua! cuifa ve Signore , per altro di 
capacità e d’ingegno, fi fia dimene 
ticato di viucre in Francia , mette 
tre nella publicata Scomunica pare 
che ragioni a gli Antipodi. Poiche 
ca vna parte ci protelta e inabili € 
poceuoli mellreducazione della Eio. 
mentà; e dall’ altra fa eeli; fotto 
gli occhi di Voftra Maeftà , e nel 
Ja fua reale Refidenza di Parigig | 
ron folamenteammaeftrarfi nelle noe 
fire Scuole, maallevarti nelle noftre 
Cafe sì groffo numero della più fiorità 
Nobiltà » foggetta al fuo Scettros 
Oltre aciò, come efa egli fcolerare 
l’incomparabile giudicio d Enrico 
1V. il Grande, .che nella Flefcia ei 
fabbricò più tofto va Città, ché 
v» Cellegior cue, tetto è neffri ine 
dirizzi, e dimorafi“ro è erefcefieroy 
2 ecatinaia e a centinaia, i primi 
Principi.e i primi Caualieri ( die 
sei} delle Gallie, fea quel Semina 
zio; il più famefo di Europa; nen 
concorscilero daogni Territorio Gio 
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uani di Cafe dominanti, e anche Se» 
reniflime? Ammira ognuno, in qual 
grifa allevato egli da Noi, nona te- 
ma di farficredere; ò mal educato, 
o fofpetto di dettrina non buona! 
Nientemeno riefce intelligibile il 
trionfo , con cui nel Bando oftenta 
certo Libro d’vn noftro Letterato. 
proibito in Roma : fenza riflettere, 
quanto ciò poco rilieui alla venera» 
zione delle Vniuerfità Cattoliche, 
frequenicmente e giuflamente ripre= 
fein qualche Parto de'fuci Lettori. 
ouea ricordarfi, quante volte fieno 
Mare da'fommi Postefici dichiarate, 
non dubbiofe in oggetti morali, ma 
eretiche in materia di articoli, le 
Propofizioni d’ alcuni Maefri. in 
quell’ Accademia; che io tanto fti- 
moe ftiman tutti, e che, guantun» 
que flrariera a cotelto Regno, tasto 
piace a fua Signoria Illafirifima | A 
cui, comea Noi, conviene riuerire 
le facre cenfore di Roma: la quale, 
fefantamente condansna ciò che die 
fdice, non perciò vuole, ch- fi cre» 
«da; per sì giufta eorrezione , infi» 
mata la Comunità, oseoleffle o vil 
fe l’emendate Scrittore. Megliozien. 
za dubbio, da Lui fi corrifponder=be 
be all’v{licio di Paftore, fe l'aufterità, 
che efercita centro alle Pecerelle 
‘dibuona lana edi buea latte la riuole 
‘taflecantra quei Lupi ; che ,- fcopere 
tamente rubelli al Concilio Tridea: 
tii9, 


> 
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tino, e abbominati da ogni Diocefi 
Gallicana, non però fono del tutto 
eftinti ne”Territorij, e delle altrui 
Prouincie, edellafua. Lafcio il ri» 
fpetto perduto dal buon Prefidente al 
Rè di Polonia , viuuto, prima del 
fuo Diademae della fua Porpora, fer= 
uo di Crifto inquell’Ordine: come il 
torto troppo euidentemente indee 
gno, ch°egli fa a tanti Signori , vfci=. 
ti da famofiffime Famiglie e palati 
alla noftra; iquali tutti, fe tali fia 
mo , quali egli ci colorifce co ’fuoi 
inchiofiri , furono oltremodo (tolti 
adarrolarfi tra Noi, col prezzo disì 
alte Fortune abbandenate, per fola 
brama d'effere figlioli del fanto Pa» 
dre. Condoni la M. V. con l’impa» 
seggiabile fua pietà , fe trafcorro i 
limiti della noitra verecordia, e fe 
rapprefento qualche noftro fregio, 
per la necellità, che di ciò m’impo- 
ne, che ci defcriue al Mondo fpaz= 
zatura delle Cattedre , e Sacerdoti 
indegni di ricetto . Può ben ì Ella 
afsieurare Monfignore; che, mentr. 
egli reggerà quella Diucefi, nè dame 
nè da miei Suceeflori fi permetterà 
giammai, che la Compagnia aecet= 
ti inefla, onuouo Collegio, onuo» 
ua Cala ; troppo difdicende d’hauer 
Noi per Capo, chi così ingiuftamene 
te ci ha fottoi piedì; benche non fia= 
mofoli, e fieno venerabili i Calpe | 
fiati con Noi. Benediciamo tutti Cri. 
fto, 


13$. 
fto, che confola i noftri sobicolià sì 
ediofo conculcamento ,cen farci go» 
dere l'ombra gloriofa del Manto di 
V.M. la quale (in tutto oppofta ad 
vn tale Cenfore ) acceltici nel fuo 
feno, quando anoi aprì le Scuole in 
Sedano, ei nobilitò con proteftazio» 
ni sì magnifiche del noftro Spirito. e 
de’noftri Infegnamenti ,.che a quei 
preconij, quafi in targa di diamante, 
fi fpezzano e vano’all'aria, più fragili 
del vetro , le acerbe ingiurie di sì 
afpro Prefidente. Gon che la applico 
di nuouo perdeno , fe, così mortal. 
mente ferito ne’ mici Figliuoli, ho 
con va tanto Rè ecceduto alquanto 
nelle doglianze. 


. Marchefe di Lionne. Parigi. 


Apiterà nella Segretaria del Rè 
vna miavmiliflima preghiera a 


S.M. perche fi degni di rifaccirela #n504 
noftra Fama (tanto acerbamente.!a» 28, 


cerata da Menfigsar N.) con va Cene 
no regio ; percui it Regnoe la Chie. 
fa intendano,dalla Pietà di tanto Ma. 
narca ripreuato ?n Bando di nofira 
femma confufione. Non hearditedi 
far pafarea’piedi della M.S cos le 
mani di V.E:il mioFocslio, per cca 
dare minima occafione a quel rifentio 
to Prelato; di querelarti di Lei nella 
prefentazione di effo. Bensì la fup- 
Plico, quando dal Ré non fia giudica» 
to 
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to il mio:rinerente Ricorfo immerie 


teuole de'fuoi fauoriti Referitti, di 
promuovere la tanto a Noi neceflaria 
Protezione del Braccio Reale. Niu 
fa congepire», come va Ecclefiafico. 

di tal Nafeimento, habbia: potuto: 
efporre alla Ince di tusto il Monde 

vncumulodi s} maligne contumelie.. 

Da'fuoi Vici e dall’ Autorità reale 

tutta la Compagnia fofpira e fpera 

l'antideto a Piaga tanto mortale. 


PadroN.- Pecugia.. 


; Vantoio credo a quefta sì: fauiz 
Rifpefta: ereligiofa lettera di V.Ri. tana 


€ Difcel 


de 


= tonon potetti mai credere 
aquelle nebbie, che mi furono colo» 
rite,.,edachimaleintefe, a da chi 
nulla intefe. Troppoleriferite Proe 
pofizieniA difcoftauzno, e dal fenne: 
dicui fddiel'ha durata e dalla ftima: 
in cuifempr'Ella kxhauuta la devrri. 
p4 » la pietà , e la-religiontà della 
Compagnia, eu viue. Sia però cere 
ta; T'vapori faliciall’aria, invece dî 
adeenfarfiia nuuole sella mia Mens 
te, conuertirfi in Iridi, fantificate 
e benedette:da. Dio nelle Scritture} 
cheraferenandensi il Cuore, virade 
soppiano ve Ainore teceriffimo ine 
nerfwla fua Perfova. Quefto in. me 
farà inuariabile, perche fo. certoy 
che altrettanto in Lei tarà imimuta» 
bile la fragranza dell’Efempio, e la 
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religiofità delle Spirito. La ringra- 
zio delle affettuofe efpreflioni, che 
mi fa, ma molto più delle inceffanti 


orazioni, che mi promette. 


 Monfg. Gioli, Decano diS.Michele. 
Lucca, 


‘Iceuo, cell’autenticato decre- 
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te del Capitolodi S. Michele, Ri(polta 
la Lettera de’ due Signori Canoaici g 40775, 
in nome di effe, e, per corona di da,e Ci. 
tutta quefta Onoranza, il benignifli- cedimd. 
moFoglio di V. S. Illuftrifsima. Io 0 coy 
certamente non fo come corrifponde» Rife/= 
re, atantedimoftrazioni di Affetto forni. 


e di Stima yerfo la mia Religione. 
Tuttauia, per non incorrere nella 
fazietà, chenéè pure fisfagge, e ne» 
gli odori dell'Ambra, ene fapori del 
Mele, e sell’armonie de’ Cenabali; 
ftimerei meglio , fe feruiffimo la fua 
Chiéfa con qualche tregua ; cence< 
duta al loro vdito , e data alle 
noftre lingue ; interpenendo ad. vn 
anno di feruizio la tanto coffuma- 
taalrernat'ua d'vo annodi ripefo. In 
tal guifa s'imitarebbe da noi il Facie 
tere del Monde, chediuife gli plea, 
dori delle giornate con tante ore di 
buio. Similmente le Stagicni adat» 
tano le Piante a germogli più vigoro» 
fi, conrilaffarle nel verno dalla fore 
mazione, eziandio d’vn pampano @ 
d’vn fiore V. S.Iliuftriffima, che tanto 
ci 


ciama, chetantofa,eche dalle paf- 
fate doglienze può prevedere le futu» 
re, fi compiacciadi riflettere a’miei 
timori, edi prouedere a’fuoi defide. 
ti): affinche di nuouo non foggiaccia« 
mo a'difturbi, ch’ella vinfe bensi con 
la Giuftizia di quelti Tribunali, may 
per troppo amarci, tollerò sì lunga« 
mente ne'Beneficati dalla fua Cafa. 
Sarà intanto vbbidita nell’Auuente 
e nella Quarefima ad effo fuffeguen* 
te. Il che bafterà per pegne a Lei del 
Ù noftro oflequie; e a'fuoi Canonici d* 
SNA Vna piena dimenticanza di quante 
ii pafsò,e di vna inalterabile ricordanza 
di quanto ora pafla. 


Monfignore Spinola Vefcouo 


di Sarzana . 


Let ni Shit: 15 la credeua Vefcoue di Sarzae! 
(D LASTA- È na s € non Primate della Ter- 


ra di Promiffione. Ma i.sì ben cone 
diti Antidoti, che V. S. Illuftrifsi 
ma a me invia, oppugnano i titoli 
delle fue Bolle, e mi coftringeno 
a venerarla, e Dominante ne’ Tere 
ritorijallagati da mele, o sì fplene 
dida ne’ Soccorfi, che traporti nella 
fua Diocefi le delizie di Prouincie 
ftraniere, per foprafaredi riftori do* 
: meftici yn' fuo:Seruo. Tantè: le 
IHR Cofe fon giunte sì frefce, e fono 

ki ftate lauorate con tale attenzioney 
che migliori-non poffono nè cone 
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RARI ricesse 
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cepirfi nè riceuerfi. Mille grazie al- 
la faa Mano, che tanto largamente 
mi foccorte: ma molto più alla fua 
penna, che, mentre impiccolifce il 
Dono, aggrandifce il Denatore. 


Marchefe IMmbardi. Milano. 


E tante nouità , fuccedute in 
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Roma a fauore de’Principi con Raggua» 
la Promozione de’ Nominati; è legf. 
Varietà, che nella vita di Noftto Si- Riffefa 
gnore fi ammirano, talora cadente s fonti. 


indi con fomma profperità riforto sfe 
non con pienezza di forze, almeno 
con vigore di animo e con moltra di 
operazioni ; daranno materia all’ale 
tre Corti di fiflarfi ne'fuccefli di que- 
Îta. Ancorche fi wociferi morto il 
PrincipeN, non perciò fi ima che 
la Polonia poffa godere, o ficurezza 
da Turchi, o concordia tra Palati» 
ni. I mali di quel Regno fono tanti 9 
etante fono le cagioni di effi, che 
quafi tolgono la fperanza di cura, fe 
Iddio non aflite con gli Eferciti del 
Cielo a quella prima frontiera del 
Criftianefimo. E.tanto più fi teme, 
Quanto più fidubita, chela infermi» 
tà non dia fuora del tutto; e che la 
febbre, per effere in gran parte ce- 
culta, non fiaanche totalmente malie 
gna. Di Gandia quantunque le nuoue 
nonvengano difperate,e la intrepidez. 
za della Republica fia incomparabile 
gne 
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ue magnanimi difegni , di non abs 
bandonarel'imprefa, edifar telta è 
nemico di tanti capi : noendimena 
ognun trema al folo rifchio di tal 
perdita; percui nor rimarrebbe né 
argine nè eftaccolo alla fimania de' 
Maomettani, infaziabili nelle prede, 
e non mai perditori di ciò che vna 
velta acquiftano. Negli altri Paefi la 
Primauera dichiarerà lo fato di effi 
€ farebbe oramai tempo, che il Mone 
dorefpiraffe dalle agitazioni di ciùa 
quantaiptieri anni. Ma quando Ella 
mi confolerà conle nuove ; che tane 
to bramo del Signor D. Luis Trope 
po mi duale, che non ancora all’anie 
mo inuitto di Lui fi conformi il cole 
potuttauia conualefcente . Fo multi 
olico le preghiere, affinche Hldio d& 
Îo rimetta in piena profpetità di fefe 
ze, tanto neceflazie al follegno della 
Monaschia .. 


Cardinal Spinola. Vienna.. 


Priaghi: Tunto i vitime al Bacio della 
PST. Porpora ,. conferita all’ E W 
EHAZI0- ma fon ficuro, ch' Ella mi crede 
nead E-primo di tutei nell’oflequio, come 
faltazio: più di tutti coneico i fuci incom 
vd parabili eriti, e confefio. le inale 
terabbili obbligazioni e mie e dell 
Rasz4a.!2 mia Religione . In tanta calca 
elio, Gi lettere e di vifite nonofoaggrie 
uarla co’ pretefti de' miei. giubiliy 
e cul 
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ecolraeconto degli applaufi vniuer= | 

fali nell’ acclamato innalzamento 
cellalua Perfona. Bensì le attello, 
ch'Ellac Mata giudicata comunemen. 
te vna delle più rilucenti Stelle di 
quella Promozione. Più nondico, e 
per non offendere lafua Modeflia, e 


per nen apparire men riuerente delle 
altrui Doti. 


Cardinal Moncada. Madrid, 


f_\Ome, .perecceffina beniznità di 68 
4 V.E. ieprima d'ogni altro qui 
feppi la regia Nominazione della fua 
Perfona al. Cardinalato; così in me 
fopra tutti è ftara traboccante il giu» 
bilo, mel vedere tanto nobiligata e 
aggrandita la Chiefa, coll’agerega. 
zione del fuo Nome ai faero Celle. 
gio. Sarei troppo ind fereto; fe mul. 
tiplicafi brighe all'E V, in tanta 
inondazione di effequij e di lettere, 
@hein quelli iorni le giugneranne; 
galtrettanto reo farei d'indegna dife 
fidenza, fe non manifefafi le fmifu» 
fate contentezze nofiree mie, nell’. 
acclamata fua efaltazione alla Ports 
Pora. Adeflaiparidi V.E. aggiune 
gone quello fplendore , che da efla 
Titraggono . Ella viese con sì alta 
efpettazione in quefta Corte, che, a 
Memoria di quanti vi viuono, niun 
Mai de’Promofli vi è giunto con mage 
gier grido di Capacità edi pere 
CEE 


Consra 
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E certo, chevn Principe sì grande, | 
qual Ella nacque, nonfoffrirà di ve 
derfi coperto col Manto apoftolico, 
fenza quì comparire così riguardeuo» 
le Ecclefiaftico per chiarori di Virtùy 
com'è ftato famofo Vicerè. per freggi 
di Comando. Ondea me pare dî ri 
nafcere con la fola fperanza , di douef 
godere il patrocinio e l'ombra d'wi 
Cardinale, che non haurà chi lo vine 
cain niunriguardo, ea cui tanti cee 
deranno nell’altura dello Stato , nella 
magnificenza dell’ Autorità , e nello 
{plendore d'ogni Dote politica e cris 
ftiana. 


Cardinal Delfno. Vdine. 


gg solo , quando mi prefentale| 
6 fia V.E. dubbiofo, s Ella mi 


Consgra- creda primo, fra quanti quì giubila 
tulazio- no di venerarla tra’ Principi della 
ne 4 Chiela, doneifommi fuoi Meriti la 
Promo= chiamauano, ei comuni featimenti 
zione. della Gorte lo volenano. In ciò mi 
rimetto al Cardinal Carafa e a Monlîe 
gnor Gradenigo , confapeuoli dell'e 
impazienza; che io fentiua nella die 
lazione defnoi Onori. Può Ella noli 
meno godere del Grado ottenuto,ché 
dell’vniuerfale Applaufo, fatto all'Es 
lezione, e all’Elettore.. Queflo certa 
menteèinefplicabile: nè può da Lei 
concepirfi afsente, e folamente lo pos 
trà V.E apprendere , quando co'pre 
pij 
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pi) occhi vedrà le contentezze di Ro» 
ma, e lavenerazione di effa alla (ua 
Perfona. Per altre la Porpora é sì do- 
meftica alla fua Stirpe; che fe non fof- 
fe glorificata sì altamentedalle qualità 
fue perfonali , io quafi lafcierei di ral= 
legrarmene . In tale occafione ho 
{corta la gratitudine del noftr'Ordi- 
ne verfo chi ( allora Senatore ) ebbe 
sì gran parte nel noftro riterno a Ve. 
nezia, coll’Autorità de'fuoi pareri e 
del fuo partito in Opera, che aggiun» 
fe alla fanta Sede tanto fplendore, e 
Che a Noi leuò l’affenza da sì famofo 
‘Stato, rinfreciatali in ogni cartà da- 
gli Eretici, è inogni circolo da’ Ma- 
ligni. Da fomiglianti preteflazioni 
conghietturi Ella i noftri fenfi ’ 
i noitri gaudij, e Je orazioni che 
porgiamo a Dio, perche lunga» 
mente la conferui al Senato Apos 
ftolico. 


Cardinale Vifconti. Madrid. 


Ra’ dolori , che tutti fentia- Congra. 
mo , ed io più di tutti ( co. fulazio. 
me più d’ogni altro obbligato) per #9» 


lagrave indifpofizione di Noftro $i 
gnore , refpiro nor poco nell’ efal= 
tazione di V E. all’onoranza dello 
Scarlato A poftolico. Ella fa, quanto 
iole fia viuuto vero Seruo, e quan 
to habbia defiderato, che da quefti 
Padroni fi riflettefle alle qualità: del 
fue 
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fuo Nifcimento, ealle Doti sì dina. 
tufa come d’induftria; che tanto la 
rendono illuftre nel cofpetto della 
Corte, echela coftringeranno a ris 
tornarui sì Santa , com'è Santo l’Abie 
te, di cui il Vicario di Grifto l’ha 
ricoperta, Di quà concepifca i miei 
giubili nel vederla in Grado sì altoy 
e one potrà glorificare quel Dioy 
RC che tanto l’hì voluta gloriofa traj 
URI Competitori dell'Arirngo Vaticanot| 

IR La fofpiro quanto prima in Roma, @| 

î per confolazione di chi l'ha promole | 
MELI fa, come nan difpero che pofla feel 
Dil guire, o almeno per interuenire al 
Si maggior Affare , che eccorra fotto 
Miti del Cielo nella fpaffionata Elezione 
d'un Vicario di Crifto; affinche la} 
Chiefagedatal diuinità di Virtù fa 
chi la regga, qual vicinanza a Diodi 
MIRI adora in effo d’Autorità fopra lE 
UTO Anime, ricomperate col fangue del 
| fuo Figliuolo. 


Dil P.N. 


Ue 

‘(MUTI €99 La feriverì al Padre Affile] 
(di ì PAR] 4 te, quanto defidera, che ici 
DI! Da pi tenda? Oh, quefto nò . Pare, che 
Lit 24 3 © Wofira Riuerenza dubiti douermi 
UR (ST riufcire neiofi i fuoi Caratteri j0l 
HA walazio= quali faran fempre , € preffo. me 
GARNI SE più preziofi delle gioie dell India,e2 
AT me più grati della.luce del Sole. Si | 
Ì guardi, in auuenire, di ripttarmi;ddi | 
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palato così feipito, odi cuoresì poco 

rato, che non apprezzi ciò, che nont 
A prezzo. Godoindieibilmente, che 
a’ fuoi Meriti habb'ano corrifpofte le 
accoglienze e de’ Grandi e de’ Mini» 
ini. Veroè, non poterfi adeguare da 
Veruno, con qualunque amorofità e 
anche Rima, la miner parte delle fue 
Doti. Ella è Vafo d’Blezione, da ; 

- Crilto ripieno di religioli fimi lenti Zodi,e 
| Inenti,e foprappieno di quante fcien» C0nfore 
ze profeffano le più celebri Viiuerfi. 2. 
tà dell'Europa. Ledi perciò Dio, 
glorifichi la Compagnia, e confenda sì 
gl'igaoranti comei maligni. 


Marcbefe di Pianezza. Torino. 


 Nqueftaletcera,che V.E.miferi. _69t 
| ue nella nona giornata delcorrea- Nege- 
te mefer, fi mofira, qual fempre #/. 
è comparita in tutt’i tempi del- 
a. fua Reggenza; cioè, fomma-= 
mente pia e fommamente fauia. 
Alle Miffioni dell’ Iadia Ella nonti» 
fletta mai, fe mon quando o vorrào 
giudicherà. All’altro Affare, che 
tanto più prenis eall'E. V. e a mey per 
l'altura de’ fini chefi ha prefifi, e per 
la vigilanza, che mi addoffa nell’eterà 
sità delle fue Corone, Iddio lauora ina 
uifibilmente con fa inano della fua 
Onaipotenza. Quifonetati fchernie 
ticeloro, che pronofticauano cadute; 
sì per l’infufliftenza del Fatto, come 
Part, IL, G per 
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per l’efiftenza del Coloffo incapacedì 
crolli nella venerazione, in cui viue, 
Tuttauia può effere, che Crifto matt 
ri le confolazioni all’ Anima di chi 
tanto fofpira,e tanto merita, per vie 
non penetrate . Prego lo Spirito fan 
to, che difponga l'ottimo; non. fi por 
tendo pretender altro in ogni noftia 
brama, falueche la maggior gloria del 
Diuino Nome. 


«Abbate Ro/pigliofi, Internunzio Apés 

folico. Bruffelles. 
692 Db: noftra Compagnia nè pure può 
Ringra. fingerfi , con qualfilia vafta Idea, 
ziamen- Protettore più amoreuole e Padre pill 
so. amante ; di quel'che V. S. Illuftrifs. di 

fi moftra in ogni occafione della fua 

Nuaziatura. 'lanto mi atteltano i 

Padri noftri con teneriflime lettere, 

tanto iofcorgoin quefto fuo affertào: 

fo foglio de’ 12. del paflato. Hofenza 
Conce« dilazione ordinato al P.N, che fi pres 
dimen- fentinellafua Anticamera, per ele 
0% guire prontamente, quanto Ella glì 
imporrà, o comandandogli il prefto 
ritorno inIbernia, o prefcriuendogli 
nuoua dimora in Terra ferma. A prue 
dentifimi Ordini di V. S. Illultrifs. Je 
rimetto totalmente: poche aflai più 
mi fido de’ fuoi"pareri, che non mi 
quieterei nellè. mie fteffe deliberazio» 
nî< Non ho poi potuto leggere; fenza 


cui 


lagrime, la criftiana Inditterenza, con | 


147 
cui Ella adora i Configli dell’Eterna 
Prouidenza intorno al Cardinale fuo 
Zio. E pure dalla Santità di Lui di- 
pende affai più fplendere di Glorie 
meritate e di Titoli preueduti, di 
quel che alla Cafa Rofpigliofa arreca 
oral'altura del Seggio Cardinalizio. 
E impoflibile, ehe al prefente, vafuo 

© tempo, Iddio non riconofca vna sì fe- 
delee sì poco praticata foggezione a’ 
fuoi Decreti. Sua Eminenza miglio- 
ra, fipuò dire, notabilmente; e fpe- Raggua= 
riamo, che Crifto manterrà alla fua g4. 
Chiefa robulto e vigorofo, chi può 
tanto glorificarla,e chi tanto ha lano» 
rato per effa . Tuttauia l’ottimo Cone 

| figlioè, perfeuerare nell’intrepido e 
diuoto abbracciamento di quanto fi 

- ordinerà in Cielo, one non può etrarfi; 
edonde bere fpeflo quaggiù fi nega 
sfauillamento di fragili Criftalli, che 
prefto fi pezzano ,. per concedere poi 
lampi di Diamanti celeftiali, che 
fempre durano. 


Suor N, Santa Marta. 


Ome io fommamente compatif- 693 

co alle ‘interne afflizioni della Nega 
fua Anima; così mele profeffo non .}jy9, 
poco obbligato, per la deliberazione 
divolere fue Guide all’ Eternitài Pa= 
dri della Compagnia. Bensì grande» 
mente mi marauiglio, quando ne’ 
quattordici mefi , da Lei defcrittimi, 

G 2 effene 
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effendone compariti tanti nel Confaf. | 


fionale di cotefto venerabile Monafte- 
ro. Ellaora, quali foffa viunta one 
deferti di Arabia, o nelle folitudini 
della Soria, vno me ne chiede, che 
l’ammaeftri. Di quanti Sacerdoti vis 
uone in queta Cafa profeffa, niun he 
finora negato alla Madre Badefla ne? 
mefi del Concilio, e in qualche maga 
gior felennità del loro Chieftre . Tane 
tofeguirà in aunenire: e così farà lia 
bero aLei di confidare i fegreti della 
fua Cofcienza a chi le parrà più alta» 
mente fondato nello {pirite di Dio 
Nel rimanente, nè il Cardinale vaole 
nè lo poffo affegnarcoa V.S.0a verni 
altra Madre Confeffore ftabile, «he 


fempre le afcolti. Se Ella ama tanto. 


la Compagaia,quanto moltra di amare 


la, apprezzi parimente l’ofieruanza! 


del'noftro Inftituto: e , togliendoli 
ogni penfiero sche io per Lei rompa léi 
@rdinazioni publicate , mentre sì 
fpeffo ha i Religioli più graui del 
Giesù,mon faccia lere sì gran tort0,0 
rifutandeli tutti; 0 pofpowendogli 
ad alcuno. Ele prometto vna relie 
giola memoria de'fuei bifegni ne’mici 
Sacrifici, come da Lei non fi trafcue 
reranno le mie neceflità nello uc ora» 
ZIONI a 


Mayo 
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Marchefe Ifmbardi. Milano. 


_ rn S. Iluftrifs, intor= 
nea’ Maneggi della Cortedì Ma- 
‘drid con quella d’Inzhilterra fono 
ammirabili parti della fua Mente,.siì 
franca nel comprendere la probabilità 
de’ futuri auuenimenti, che fembra 
non di antiuederli , ma di vederli. Io 
gliammiroegliaccettotutti, come 
Oracoli di chi fcorge gli effetti nelle 
cagioni,edichi,con aRronomia poli» 
tica, indewina da’ meufmenti delle 
Regsie i fuceeM delle Prouincie. 
Quelto è vn Lunario che non falla, 
perciòchel’Af&treloge troppe profon= 
damiente penetra le qualità de fuoì 
Pianeti,e tuttociò che il Difcongiune 
gimentool'Vnione di eflì produce e 
produfle. Onde confido, che, comue 
bicando V. S ceftì nel Gonfiglio di 
Statolumi si fmi di profondiflima fas 
gacità sc inuiatia quella Reggia, ne» 
ceffiteranno i Reggitori della Mo- 
marchia alle cautelle ch’ Ella propo- 
ne,e allo fcanfamento de'rifehi ch'Ei- 
da antinede; sì chie allontanata dall’ 
Autorità de'fuoi pareri qualunque 
violenza d’Vrito, farà il Marchefe 
Ifimbardi ( come realmente è ) il Ca- 
toned’vnImperio, combattuto dalla 
fua vaftità , e ipuidiato pe’ fiuoi fplene 
dori. Noi quirefpi:iamoalquantonel Ragssa, 
raiglioramento di N. Signore; la cui glio dell 
lotrepidezza par che ribattale rainac dusore. 
G 3} ce 


1 jo 
ce del fangue, ele temute piaghe del. 
lereni. Non può crederfi, con quane | 
ta fortezza d’animo il Gran Pontefice 
viuain faccia alla Morte, che il Pa 
rentado gli ha timata vicina, e chei 
Medici non ardirono di pronunziate 
lontana. Si ondeggia con graue ine 
certezza di fuceeflì ; fenza.difperazio» 
ne di confiderabile durata, e con timo: 
re di nuoui precipizij. Iddio conferùi 
alla Chiefa chi le ha dato per Padreye 
aluiaccrefcal’imitazione dichi l'ha 

Congra- precedutoadorato fu gli Altari. Ta 

tulazio- tanto mi rallegro con la Città di Mie 

ne. lano per la nuowa Porpora in Perfa| 
naggio, che feco fi ftringe la prima 
Nobiltà. Ella non tralafci di darmi 
buone nuoue del Signor D.Luis, come 
io a Lei le dò del Marchefe d'Aftorga; 
che ieri fece la fua folenne entrata in 
quefta Corte. n 


Monfisnor Carafa, Vefcouo 
di Tricarico. 


695 bi mie preghiere, tanto prontî 
Ringra- mente efaudite da V.S.Illuftrifsy 
ziamen- mi obbligano a viuerle il più riuerene 
to. tee più vero feruo; ch Ella habbia it 
quefta Vita, anzi nell'altro Monde: 
dache la gratitudine verfo i Benefate 
tori e la venerazione inuerfo a’ Merie 
teuoli non mancanotra Beati, mali 
perfezionano e fi aumentano nel Cie 
lo. L'amor poi, che V. S.Hluftrifa 
come 


ts 
comparte alla Compagnia, perche in 
Lei deriua dalla più intima parte del 
fuocuore; fupera ogni prezzo , e tra» 
{cendeogni mifura. Nelche, nondi» 
meno , Ella non vince né i miei Figli» 
uolinè me; che col noflre fangue vor» 
remmo pingerle queicolori, che fono 
sì domeftiei al fuo Sangue; e sì donuti 
alfuo Merito. Sarebbe troppo beata 
la Chiefa; fe i Capi di effa così pene= 
traffero le fue incomparabili Abilità, 
come le conofciamo e palpiamo Noi. 
T peccati del Mondo impedifcono vn 
tanto Decoro: elddio, che [a vuole 
tra’ Maffmi del Cielo; tollera, che 
nel prefente Efilio la fua Perfona fia 
infinitamente più Grande di doti,e di 
opere; che non.è Grande di fchiatta e 
digrade. Dachei miei Padri, contro 
a'miei difegni, le hanno comunicatii 
domeftici Sermonîi, da me detti in 
quette noftre Cafe di Roma ; per pena 
dell'errore, V. S. Iliutrifs. (pendenda 
lamia parola, ritraggadaefli tutte le 
Parti, che fono quattro; non tanto per 
leggerle, quanto per emendarle; e per 
dirmi finceramente, cue debbo cote 
reggerle, fe a cafomi conuerrìà di rie 
fiamparle. 


Cardinala' Efe. Modena. 


El Cellegio della Flefcia, per 696 
regia inftituzione, fi diltr bui- Ragguae 
cono con incorrotta giultizias in glio. 


EG 4 gran» 
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grandi Solennità, Premij a’ miglioti 
delle Scuole, fenza faperfi inomi di| 
chi compone, prima chefi pronunzi) 
la fentenza. Ciò pure nella nofini 
Vniuerfità di Parigi fioferua cosìim 
uiolabilmente,che in vn teatro de’pri. 
mi Signori e Letterati della Francia 
quell’ anno fi nom narono, nel primo 
luogo va Giouanetto, pouero di com 
dizione e dipanni, e preffo a lui il Fi. 
gliuole del Gran Miniftro Colbert, 
con vaiuerfale appiaufo di tocta la 
Corona alfiftente, sì al Nobile nel pro. 
fitto del fapere, come a’ Padri nelgi» 

ore della Giudicatura. Or nella Fla 
cia a’ due Sereniflimi Nipoti di V.È 
teccarono i primi Guiderdoni delle 
loro Giafl, con indicibile acelama 
zione di quanti quiui affiteuano. È, 
quel che aecrebbe il godimento; fula 
laurea toccata, nel fecondo luogoyad 
vn de’ loro Paggi. Di tutto ciò, ce 
me quel Rettore mi dì diflintS noti: 
zia, cosìione trafmetto fedele rage 
guaglio all’ E. V, e per acerefcerea 
quefti Principi la flima loro douutase 
perche (pere di recarea Lei nuovaale 
fai carasinriguardade lla gelofia con 
cui precura l’ottima educazione di Si» 
gnorini, che feno la Coronadi quel 
riueritoe ammirato Conuitto, 


si 
Monfignor Ghislieri, Welcouo 
d'Imola. 


Vando non nafca wn Figliuolo €97. | 
mafchio dalla vedoua Costelfa Donna» 


del giù Conte Francefco Auoli} Fer- 
rarefe, ricadonoalla Mesfa di V.S, 
Hisfrifs, alcuni beni della Mafla 
Lombarda. A Lei toccherà inueftire 
ne vn Cavaliere di quel Diftretto, e 
pon d'altra Città . Ie non ho bracciò, 
che meriti di piegare il fuo Paftorale: 
tuttauia le Qualità del Marchefe 


Francefco Eaenfe Tailoni , attuale ; 
Ambafciadere di Ferrara in quella 


Corte ; fono in talgradofublimi, che 
il proporlo alla {ua Mente per la gra» 
ziadell’Inveltitura, parmi più tolo 
benemerenza, che ardire © tanciglo» 
riarecherebbe al fuo Nome la comie 
mazione:dì effe ne' Beni faddetti. lo 
quì certamente ron conofcoc hi le fu 

peri imamabilità di ratto, in decoro 

dicoffumi, in renerezza di-piecà, in 
eapacità di affari, Si che, qaandoan« 
che, in riguardo delle mie riuerenti 
ed efficaciflime preghiere, la Benignie 
tà di V. S.. Minfrif&. aggraziafte le 
Doti di quelta Signore; ie: non folo 
porreia mio debito va Reneficio, di 

cui Ella noa potrà mai farnsi più gra 
to; tnadi tanto lo.preferirei a pl'iu= 

finiti famori da Lei riecuuti finora, di 

uantola Perla liquefatta.in Egitto 
uperò di prezzo tutte le prozia» 

Sg 


de. 


Raccs- 


manda ICON 
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fe viuande di quelfamofo Banchete | 
to. 


P.N, Brefcia. 
| 698 L* infiniti debiti, che la Compa 
© Nego- gnia confeffa e ha con la gran 


ZIO. Cafa di Mantova, mi fan fentire ine 
confolabile cordoglio nelle correnti 
amaritudini di quella Corte con ques 

fta: Onde vorrei eol proprio fangue 

id dileguare le nebbie, e cooperare alla 

UM tranquillità della Serenifs. Arcidus 

(RI cheffa.Eperche anche nonrifletto alla 

AMLO R.V,de’cui trauagli non potrò die 

TIBI menticarmi,finchenon gli vega mie 

IN tigati, ho grandemente goduto del 

nIIÙ fo paflaggio a Brefcia; per cui non 

ML rimane fpiraglio a fefpeccione mini 

"I ma de'{uoi pareri, in Materia tanto 

Db DL confiderabile, e tanto ofleruata . Chi 

MEMI fiè potute allentanare nel bol'orede: 

MII gli Affari, è fegno indubitato, che 

Did Conf: nulla mouena. Prolunghi pur Ella 
glio, e l’afflenza; che non potrà non ridofie 


Hi. Riffef= ‘darea rilewante credito dichi mecoli | 
Lil, foni. ‘è quifempreingegnato di dichiararla 
il auttore di ottima corrifpondenza ffa 


le Parti, e Fauorcuole , per quanto! fi 
può ; a Partiti defiderati. Piaceflea 
MEI Dio, che quefta S. Congregazionenofi 
MIL foffe sì mutola,e.che io per loro parte 
| 93%. Lab fuggerire,a V.R. modi di gia 
agnarfi benemerenza: co' Prefidenti 
il di èffa, e motiui a Difcordanti, perva 
bi finale e gloriofo accordo, di foggezio» | 
ne 


SRI 


T5$ 
ne alla Santa Sede, e di riputazione 
alla Dominante. Ma; cuenon fi pare 
la; nenè poflibile difcorrere con cere 

tezza, e appena è lecito d’indouinare. 
Raccomandiamo amendue con calde 
preghiere a €rifto la felice termina» 
zione d'vna tempelta, che; fe con poco 
‘può racchettarfi, con poco parimente 
‘può prorompere in graui fconqualli, 


Imperatore . 


T Opofia' piedi di V.M.i miei quat» 699 
tro piccoli Libriccioli de’ Sermoni Rjpora 

domeftici per mano d'altri s occultan= zj4men; 

do la mia: tautoera il rofforechemi ;, 

opprimeua, nel prefentare al primo 

Principe del Mondo la minima delle 

mie Opere. Immagini ora Ella , ‘qual 

fia fa mia confufione, veggendomi in 

mano l'Augufta fua Lettera; in gradi» 

mento del mio fconofciato e mafche= 

rato Tributo . La M. V. opera da quel 

‘gran Cefare, cheè:e la fublimità del» 

È fua Mente rende amabile al fuo 

Feruore, quel paco fpirito; che tralu= 

ce da miei Ragionamenti. Quetti, 

come detti .a’ miei Padri con perte Confide 

chiufe dentro le noftre mura, mi han razioni 

data libertà di feneramente'corregge» 

requalungueneo, da melo temutoo 

difcopertò in quei'miei rari Figliuo= i 

li;che mero ardono; di quelche ardo- i 

noquafi tutti. Spero, che la fua fom» IT 

ma Prudenza non fi offenderà , fe fra 

G Noi, 
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Noi,tanto altamente da Lei e protete 
tieamati, riconofeerà talora fottene 
trati quei difetti, che difficilmente 
fchiuano i Comuni; compofti di Huo- 
mini, enondi Angioli. Allora gia» 
ftamente la pietà d' vn Augufto po» 
trebbe fcandalezzarfi, quando le man» 
canze, che leggerà ne’ miei Libri, fi 
tolleraffero impunite., e agramente 
non fi faridaflero nelle nofrè Cafe. 
Non poffiame certamente arrogarei 
ciò, che non feguì fotto i fanti Padie 
gloni di Abramee d’ Iaz2c, eche nè 
pure auuenne nel Cenacolo di Crifte; 
incui(tralafciando Giuda ) chi titue 
bò nella Refurrezione, chi temette 
d’yna Fantefca,e chi afpirò al Primae 
to del facre Cellegio. Con ragione 
può perderG la riverenza alle Comue 
nità più acclamate., qualora effe né 
gaftiganonè emendano le trafgreffio. 
nidella Regola, e gli fconeerti dell’ 
Appetito. Ciò ferino a chiciè Pa 
dre ; affinche mon diminuifca verfelì 
fuoi Sermi l’Affezione, fe da qualche 
dune de’softri taluwolta fi crella, ma 
confempre fentirfi addoffo la cenfata 
dichi Geuerna, e l zelo di chi Rie 
prende. E, cos rendere alla V.M. ok 
fequiofiflime grazie, per quel tempo 
che impiega nella paziente lettura de” 
miei Opafcoli, pregoil S. Padre, che 
fe ottenga da Dioye Succeftore al fue 
Imperio,e Affitenza alle fue Agi. 
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Monfignor Arciuefcono di N. 
N Or fi permette s che alcuno paffi 


al bacio de’ piedi di N. Signore,Rasgga- 
non pocotrauagliato da dolori, etaa- p)j, e 


tosbattuto dal male: nè ioardirò di 
rapprefentare a S. Savtità l’arriuoin 
Roma di V.S. Illuftrifs' perche diffi. 
cilmente non crederebbe, ch° Ella vi fi 
foffe portata per la Nouità di ciò che 
| fegue,quantunque la fola Vilita de’ fa» 
cri Limina I’ habbia fpiccata dalla fua 
Chiefa all’ offequio coftumato di que- 
Îte Baliliche. Godo bensi io di bauere 
prefente vn Arciuefcouo, tanto feme 
pre amoreuole della mia Perfona, e 
Protettore coltantiflimo del mio Ore 
dineda Lei in ogai occorreaza fauoe 
rito e difefo. . 


Marchefe di Lionne . Parigi. 


TNA che V.E. tanto gradì guel.po. 


LF co, cheio diffi inrornealie qua- Raeeuste 


709 


Scufe. 


gor 


lità del uovo Segretario deil'Amba- glo. 


feeria, fimo che molto più fi compia» 
vcerà di fentire le rinerite, c incompa- 
(nabili doti del Duca Asabafciatore, 
Egli ha dato così alto principio alla 
fua Carica, che i cuori di custa Roras 
ifono nella fua mano. Non c eredibile 
da gentilezza, con cui accoglietutti, e 
altrettanto è inefplicabile la profonda. 
accoriezza, cho vuifce all'amabilifli- 
Ina cortefla. Sìche fono Sabiiota, te 
be % 


nr 
atea 


eli 


en 


E 
rie "==er: 
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nella Corte verfo la perfona di S E.fia 
maggiore l’affetto,o la ftima; effenda 
nientemeno venerato, che amato . Cos 
sì èfeguito nel Palazzo, cue è certoy 
efierfi apprefo il'raro congiungimen- 
to di profondiflima capacità e di foa- 
uiffima deftrezza, che nel fuddetto Sie 
gnore han conofciuto e riuerito i Nix 
poti. A ciò fi aggiugne gran difci- 
plina nella Famiglia, gran pietà nella 
Moglie, grande fplendidezza nel trate 
tamento , fenza minima nota di falto, 
odi fiele. In fomnia, la prima fcena è 
colorita dijoltramarinii più ricchi, 
viui,che quì fieno compariti,a memo» 
ria di molti, ne’ fupremi Miniftri 
della Francia. Niuno più brama , € 
ognuno fupplica Dio di coftante per* 
feueranza nella nobiltà delle ma@iero; 
e nella rettitudine delle azioni. E; 
fenza dubbio, tal durerà la felicità 
dell'amore guadagnato, e della meri» 
tata veneraziene, fe il Duca opererà. 
da sè co’ feli indirizzi di cotefta reale 
Segretaria: e per la magnanimità del 
Rè, che vuole, in tutto ciò che fi dee, 
riuerito e fodisfatto il Pontefice, € 
perche il Marchefe di Lionne tempe= 
ra sì fattamente l’arduità degli affari, 
che rende amabile anche il difgaftofa. 
In vna parola: l’Ambafciadore farà 
vna Vite, producitrice di grappoli 
tanto più faporofi; quanto più quile 
mancheranno! o pergole, o pertichèg 
che la follcuine, So,che V. E. up 
2) 


T59 
de, mentre parlo così: efo,che m'in- 
tende, benehe io vfi tropi, difconuene= 
noli alla mia età e al mio ftato; corì- 
donabili nondimeno a chi farebbe ne» 
ceflitato di taceree di tradire, fe non | 
furrogafle allacifera, chenon ha, ge> 
roglifici efisure, che a Lettore sì ine 
telligente; e-a Padrone sì amorofo, di- 
cone tanto, fpiegando sì poeo; e fpiee 
gano tutto; fenza dirnulla. 


Cardinal Spinola. Vienna. 
Oftimaua; che l'altura delnuouo , 
790% 
Grado doucfie far penetrare a Vi p/ 0,1 
E. la baffezza del mio: ma, raentre Te 
veggo;che la fua benignità s'inchina A» da 
adonorarmi, e con amoreuolezza di °° 
cortefiffimelettere, e con affetto di 
cordiali protefti; la fento tanto più 
auuieinata a me per ecceflo di penti- 
Tlezza, quanto più la maeftà dell'abito 
nel'allontana. Di qua tragga V.E, 
‘comein me crefeano le obbligazioni 
alla fua venerata Perfona, dache ff 
tompiace di ritenere, nel rimbombo 
di tante acclamazioni e nella calcadi 
tanti offequij, viuo il mio nome nella 
fua mente, e filo ilfuo guardo nella 
fededellamiaferaità . Sefbo adichia 
rare la fincerità;, e: perpetaitàdieffa; 
QGuandola noftra busnaferte ‘ce li ren» 
derà'atla Corte; dopo tanti anni di sì 
‘’gloriofe fatiche, paffate da Lei ia pue 
blico feruizio,e della’S.Sede,e dell’'Inae 
perio Romano. 


REN 


too 
Marchefe Ifimbardi . Milano e 


; N grueftofoglio di V. Ss. Hluftrifs 
703 3 - 
de”22. del mete paffato. io. fcorgo 
8° Rag. 99 Mappamondo eronologicodi quane 
oi to paffa nel noftro Mondo. In ogni 
zuagli, * : : gi 
‘© periodo di effofilegge l’iltoria d’va 
Regno. Monta; fe poffa narrarfi la 
fato deg} accidenti vninerfali.. a. con 
più brenità di parole, 0 con più (uftane: 
zac di predizioni edi pareri. Lo-Rtree 
pito.del'Iremuotooltramare. è giune 
tofih quà con tantoneltro fordiriere 


QIUELÙO) to, che nonancora.ci rifcotiame.dalla 
Ugl ip Aupidezza. Se Ragufa, piena:di cada 
BR IUIBENCOT] Nr neri € priva di cittadiat, Ruzzicalia 
SUINI Sani. l’appetitodel'Tarco., farebbe cuidene 


tiffimo il rifchio di nueno.e più fora 
i midabile inghiostimento. all’Italiag 
pu! che: non ci minaccia la, Candia affee 
Raggsa-:diata. N. Signore, che confiderabile 
gio dell'menterefpira da' fuoi vitimi.conflite 
«AMatere. ti ;è moltedifpello a. meftcarf Padre 
di quella feppellita: Republica, per 
quanto: gli permetteranno le forze dé 
quefto State, sifmuato,e sìclenuatà 
"l'anto:ceanerrebbe, che faceffe ogni 
Principe Europee ia caufa comune 
atti, ein-cai fhappiatta l’elterninie 
della. Patenza.crikiana:; e L ascrefci» 
racnto: della. ferza OGitomana. Poco 
mentdicodella Poloaia, tanto sbatttà 
tada Tartari;-crtanto in fefeffa dife 
eordante. Se:in:quelle-Prowincie &fa 
gn ormai) Gras Signore), fporgerà e 
jpie 
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piedi e braccia contro tutto il Setten- 
trione. Iddio tolga l'augurio, e V. S. 
Illaftrifs. mi conferui il fuo amore. 


Fr.N; Cappuccino . 


Vandorefpiridall’affilteaza nel _794 
Palazzo Apoftolico, come fpe- Rifpolta 
ro € he pofla feguire, pel confiderabile #A46c0- 
miglioramentodi S. Beatitudine ; io /2474% 
mi abboecherò col P. Bonauentura: 4046. 
preffo cui non trafcurerò preghiere o 
fcongiuriya fin di proeurare alla P.V. 
quelia vicinanza ad vn tant’ Huomo; 
ch’ Elia defidera, per diuenire Predi- 
ca tore apoftolico nella fua Religione. 
Il difegno è buono,je’l fine è ottimo; e 
le miejpreghieren0farîno nè afciute 
nedeboli. Preghiamo Dio, cheal fuo 
Bene non fi attrauerfivo, e gl’ingome 
bri del Capitolo imminente, o laele- 
zione del Padre a Grado più alto,.che 
lotolga eal Pergamo e a Roma. La 
fede del fegretoinme farà inuiolabi» 
le a confolazione di V, P.e'l feccorfo 
delle fue orazioni a mio conforto non 
farà, come fpero , né fearfo nè breue. 
«E le bacio il fanto Abito. 


Marchefe di Lionne, Parisi. 


‘ Iceue; per mano del Duea di 705 
Scion, la benigniflima Rifpofta Riuzra» 
del Rè ; in cui Sua Maeftì fi degna, e z/ar221. 
dinondifpregiare le mie Paggena ero, 
i 
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di promettermi il fuo Patrocinio. lo 

riconofco lafublimità d’ va tanto Fa» 

usare da quella vita, che V.E. dà a’ miei 

morti caratteri ge da quell‘ afliltenza, 

che co’ fuoi vfici impetra a’ miei bifo» 

gni dalla fauiezza, e dalla generofità 

dvn tanto Monarca. Può Ella coneèe 

pire le ferme fperanze che ho; di ve 

dere fottratta la mia Religione, insì 

fiorito e poffente Regnoya*lacera mene. 

ti di chilesfigurala fama, e dichila 

Rafco- Sbrana in ogni membro. Signor Mate 

MEIN manda. ChefE non abbandoni vn Ordine, trope 

LE zione, PO ftranamente in alcune di, cotelle 

INMER.O i Prouincie combattuto, e cheinniun 

UU ERiitào luoge nè più affaticando nè più ri: 

NARO fpoadendocon offeruanza, che nella 

SUIT Francia, in niuno parimente viene più 

II acerbamente trafitto da’Prelati di fol 

petta Religione. Io mifeato lacetàf 

* Je vifcere ne’miei Figliuoli, da me co» 

mofeiuti sì ben fondati in dottrina ei 

pietà, e da me pianti da più d’ vno così 

oflilmente feritie d;fpogliati. Onde 

quando la Protezione del Rè e de fuol 

gran Miniftri non folleuafle i miei ae 

coramenti, pafferei la vita in vna pete 

petua morte.j Tol'eri Ella lo sfoga 

mento de’ miei affanni: ma con cele 

tezza chei miei rammarichi non deri. 

mano da lefione di fantafia codarda; 

bensì da profondità di piaghe incu ae 

bili; faluo da queila Mano, che nel 

Mondo può tanto, eehe nella Franeia 

può tutto. Inefla ripongo, e i doloti 
che 


che fofferifco, e i conforti che 


A 


P.Tegrimi Venezia. 
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fpero. 


Llepropofte, che V.R. fa‘perla 706 
fua Congregazione, fi rifpon- Congra» 
derà dalla nofra Segreteria. Quefto tu/azio» 
foglio è mia dettatura, per efpreflione ne. 

a Lei dell’indicibile contentezza, ch’ 

| fofento nelle nuoue troppo felici del 

fuo apoftolico Quarefimale. Ho g0= 

| dato, cheilnumero della Calca fi fia 
conformato ‘alla difmifura del fao 


| Feruore, Maquando l’ardore del fuo 
| direnon foffè fato ecceffito ; io de» 
 plorerei l’ecceffo della Moltitudine, 
| che nulla dinota, fe non efce di Chie» 
| faacapochinoe con faccia impallidi» 
ta Ondemirallegrofeco; perche ha 
| Fagionato dafenno; e ha molli i cuori 

a compunzione, e non i labbri a fcioc» 

chiapplaufi, o a rifa facrileghe. Si 


tengano le lero fol 


le\ i profanatori 


dell’ Euange io, che io certo più mi 
pregerò, che a’noftri Predicatori man 
chi lagente, che lofpirito: emi ba- 
fterà, che a’ lore difcorfi affitano 
trenta fole Perfone, purche fi parta» 
Doo conuertite o migliorate. 


D 


Conte Lesleo. Vienna. 


Opo vna lunga e ‘amoliMma Dis _ 707 
fputa ditutta la Teologia, fe. RAggua. 


Buita con ineftimabile approuamento glio. 


di 


Sa 
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di quanti l’udirono x il Conte Gugliele 
mo la vigilia della Croce fi confecrb i | 
compagnia del Conte Deitreftainal 
Crocefifle. Si compiacque il Cardi 
nale Pallauicino di condurgli amen 
duenel fuo cocchio,a guelta Cafa, dee 
nenelnoliro Tempio fecero la “lore 
Offerta con fommo concorfe e inelli 
mabile allegrezza de’ neftri Padri. Do 
partea V.E di sì ammirato facxificio: 
aneui ha Ellaesì gran parte e sigiad 

merito. Il fue Conteprima di entra 
retra Noi celebrò le fue Primizieal 
fepolcro del fanto. Padre > onde fpero 
îndubitatamente, che ogni dì più 
confermerà nell’elezione di fato, die 
To ma fanto, echein Cielo lo. renderà 
aflai raaggiore per cutta l’ Eternit 
de’ fecoli, di quel che potena Ellaret 
derlo grande cen tutti gli onori dell | 
Imperio. loneteirò così efatta dik 
ra, coma fe foffe il Primogenitodi 
quanti Figliuoli gouerno nella Come 
pagnia. 


P. D. Asoftfino Bozorso, ChericaBt 
gotare. Monaco. 


708. ]V Entre V. P. tenta d’incoronié 
me co magaanimi pros: ftidele 
pg. Ci fua inuitta Vmiltà, lauora a fe vas 
so mifto Corona dd’ incemparabile pregio, 2 
® Ella 

con Lo. d'imparaggiabile venerazione. 
De: mi vuole fua Guida ne ‘feruori tale | 
to mirabilmente ora acquelciai alla). 
ua 


TRE 
fua Eloquenza; fenza amuederti, con » 
religiofo protefo neceffitarmi, a diuer 
nirle ammirato Difcepolo di tanta 
Virtù, Bensì confeffo di proùare cone 
tenterza inefplicabile, fentendola sì 
feriamente applicata all'aumento di 
quella Dote per compangere, che fola 
fral'altre fue pareva, a chi fa bramaua 
Apoftelo, non totalmente incapace 

anuantaggio. Ora sìche io pallerei 
l’Alpi, per vdire vn Demoftene con» 
Rertitoin Paolo. Così non viuefli ero» 
cinto ful penofe tronco di queta Che 
Ta, come voierei a riterire e a podere 
per Mastro, chi fi degoa d’ jatitolare 
mi Difegno de*fuoi Coloriti. Ri. 
pafli Ella, quanto prima, in Ttalia, 
per conftituirfi a’ feoi Religioli vera 
Tdea di conuertire Delinquenti, e di 
glorificare Cattedrali . ‘Intorno all 
Alunnoda Lei propofto, indubitata» Ragonge 
mente nefeguirà l'effetto: mentre in gl0 + 
tutt'i miei Padri dura e durerà fem» 
pre sì l'obbligazione come il defiderio 
d'vbbidire, e di feruirca sì grandee 
verace Amatore della Cempagnia ; il 
giale , non ritirando il cuor fuo dal 
noir Ordine stiractiene tutti cuori 
noftri nel fuo. i 


Cardinal Delfino, Wdine. 


Pit favorita queta lettera, 709 

Lu che V. E. m'inuia nel gierno di-Ri/poffa / 
Clottelimo del pallato, in cuifi prote» @ Riza 

i ila 
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grazia» fta di amatmi tanto,per ciò, che bo quì. 

sento. ‘preveduto,=comunie to in Bologna 
Cardinal Carafa . Godo che i miti 
pronoftici fi fieno conformati a’ miei 
defiderij, e chein quefti Padroni hab: 
bia preualutoil pefo de’ Meriti al fol. 
letico del Vantaggio. Ha Ella da elli 
riceuuta la Porpora, ma certamente 
10% da Leifiè readuta tanta gloria allalee 
* ro Elezione; che difficilmente può de 
cide:fi, chi rimanga debitore,» € chi 
vincanella qualità dello Splendore 3 

trasfufo e rimandato . 


Cardinale Carafa, Legato di Bologh@ 


710 Lr E. introduce, per mine occultà 
Raggua- e i fuoi fauori con tal violenza 
guo, © Che conuiene arrenderfi prigioniero 
all’amorofità del fuo affetto. Bifogna 
ch’Ella m’habbia colorito al Cardinà 
Je Delfino con tratti sì fini e con sìte 
saciazurri, ch'egli mi creda più chi 
non fono j dache mi vuole a partedì 
ciò , che a Lui banno impetrato glief 
ficac ffimi vfici del Cardinal Carafast 
ifommi meriti del Patriarca Delfino 
Mi feriue alcuni giorni prima della 
{ua Porpora con sì affettuofo gradi: 
mento della miafel'ecitudine ne'fuol 
Onori, chea me fiè coperto il vilodi 
eftremo roffore: e fub to conobbi l’All 
teredi quegli amoreuoliffimi fentie|} 
menti. Men male, che! fiamo in pote 1 


“ee — pae a Eli e nen 


to; eche, a qualfifia riguardo diF#| 
zione 
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zione più durenole, fi è preferita la 
maggioranza negli anni, e’] pregio 
nell autorità. ". 


P.N, Proutvciale. 
M Tvien data eccafione di dubita- 


resche, nella fcelta di chi ch'e- 
de l’entrata fra Noi, dalla Confulta di 
«VR. forfetroppo fi rifletta alla no» 
bil tà della Stirpe. S-nza dubbio, quan» 
doleQualità fieno vguali, i meglio 
Nati debbono antiporfi a gl inferiori 
di Nafcimento. Non però meritano 
d effere ributtati, eziandio 2! infeli» 
ci di Profapia, mentre fieno eminenti 
di fpirito,fublimi d' ingegno; eottie 
mi di genio:.così praticandofi in tute 
tele Prouincie e così efendofi pratia 
Cato da tutti i noftri Maggiori con 
tanti Huomioi, viuuti celebratifiimi, 
chi per Sapienza, chi per San tità,e chi 
‘anche per Dignità, conferite loro da’ 
. Sommi Pontefici, con violenza di Pre= 
cetto, le maggiori della Chiefa; Per 
ciò, one il poco luftrore de”Natali 
non rechi infamia,niuno fi efeluda per 
mancanza di Parentade illuflre; Bene 
si, coll’ efficacia che poflo maggiore, 
raccomando é a Leiea’fuoi Confule 
tori, di non maiaccettare Nobile vea 
runo, fenza morale certezza, che poffa 
giungere alla Profeffione de’ quattro 
Voti , e che già fiagiuntoafommo 
Aeruore di Vocazione religiofa, alli» 
cu- 
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curata da innocenza di vita, e da dock 

Riflef- lità di natura. Ciò uggerifco, pol 
fori. che,sì comerimangono glorificatele 
Religioni, quando imeffe, chi ben naoe 

que, viue fantamente: così cella Conta 

agnia, qualora conuiene LicenA 
Risfreddati, quando riefee facili (lima 

1 vfcita di quei che vifero nel fecolì 
mediocri di condizione; con altreke 

tanto (trepito i più Luminofi fi fil 
mandano a cala), non fenza grauiffim 

no&tro danno; per l'ira de’ Pareati,chi 
ii troppo amararaente fopportano. 
(I Ritorno; e perciò fi alienano da NÉ 
| Onde, in cafo, che non foflero fing@ 
lariffime le Qualità de' nati Ciualiefi 

JeRR..VV.lieno timidiffime nell’ 

cettargli: bilogaando minore cauté 

sai la negli altri, da’ quali poffiamo più 
pigra, facilmente sbrigarci s oue mon riefe 
ORE no mortificati nella Prebazione, È 
SOCI fieno meno efemplari negli Studij. Si 
I fa con troppo fangue il vinto de' 
Riguardeuoli : e farebbe uperbit 
mefiruofa , fe nella Scuola delle 
miltà, cioè nelle Religioni, chiù 


io effe afpira, foffe coltretto di prov@ 
dal re i Quarti, come vfano gli Ordini 
i 


| militari. Così parlo e cesì fcriuof 
mon tanto per rimediaré ad errori già 
commelli ; quanto per dichiarare 
dn miei fentimenti in tal Materia, pet 
TRI rapprefentare ciò ch'è fempre f@ 
LINA guito fra Noi; e per preuenire va Die 
(REC ferdine, chetroppoci effufcherebbty 
cit quale 
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quande alcato ci tiputaffe, o vani, 
© non quafi vnicamente folleciti di 
procurare al fanto Padre Figliuoli di 
fommoed apoftolico Spirito. Non fa. 
rà male, chedi quefte mieefpreflioni 
rimanga memoria nel Libro, cue fi de. 
teriuono le lettere de’Generali. 


dlarchefe Ifmbardi. Milano. 


Gui cofaè dubbiofa , fuerchela 
grauidanza dell'Imperatrice, n 
cui dobbiamo, anchecon lagrime di 
fangue, ottenere da Dio la felicità 
cel parto, elafecondità della prole. 


N. Signore feguita a viuere;fenza pre» 
| Cipizioe diferze, odi vita, ma non 
| (enza ripetuti accidenti,-quando di 
| facguetrafmeflo, e quandodi doglia 
| acerba. L’animo nondimeno di Sua 
| Santità apparifce così intrepido ne’ 


travagli delcorpo, checon difficoltà 


| lotrattengono dall’operare come fa- 


no: mentre fuora dell’vfanza comu- 
ne, néimpalidifsea’ paffi della mor= 
te; vé più la teme a’confini de fuoi 
giorni, di quel che l'habbia rifpettata 
nella giouentà : preparandofi adefla 
coll'innocenza della vita, e non ag- 
ghiacciando a qualche fua!maggio- 
re vicinanza. Ogwialtre già viuereb. 
be {marrito d’animo 4 e privo non 
| mene di ferenità nella fronte, che di 
| difcorfo nella lingua ; e pureio, nom 
| {ono molti giorni l'ammirai così fran, 
| Parte IL lo ali > 


chÈ) 
Ragua, 
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Lodi, 
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cedivolto nelletto, € così prefente 
a sè nel ragionare, come fe la Pi 
toffe vn diamante nei dito, € nd 
va faffo nelle reni. Non può neg 
fi, che iddionongli habbia arrice 
ta l'anima affai più, che non gli ha 
incoronato il capo: es'egli non fa 
viuutofanto, vfeirà dal Moado de 
bitore alla Maeftà Sua di gran don 
digran Doti, men traficate di g 
che comportana vo sì greflo capital 
di prerogatiue. Veroé latanta rallé 
gnazione di eflo ne Diuini Volefi 
orachel’Eterna Prouidenza non 
colorifee iridi, e gli addenfa g 
gnuole, farmi credere fermameti 
che nel cuore habbia ragunati | 
meriti, che forfe non credono g 
Cenfori, o rigorofio giufti , che! 
haurebbonovoluto, in tanta inon 
zionedi grazie totalmente A pollolo 
fra gli huomini, e confeguentemene 
tefenza Sangue nella carne. Ella 
permetta, cheal prefente nonr 
ni d’altre materie, parte addofora 
e parte eftatico all’efpofto confid 
temente in quefto foglio. 


MonJegner Rocci, Nuncio Apoffeliti 
Napoli ° sà ; 


Periodi di quelto foglio, trafmele 

! fomida V.S.Illaftrifs. a’ 26. fono 

pochi, ma fono preziofi,e degni dele 

lafua Penna, e molto. più della fia 
Aale 


#"» 
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Anima. E’prudentiffimo il configlio 
flabilito, di non moleftare perora, 
chi tanto le defidera ogni auanza» 
mento. Peròchequefto Cielo è sì va. 
rio d’afpetti, che in effo anche le 
Stelle diuengono Comete, fe ngn fan 
‘\mocontenere glifplendori, efe più fi 
‘auuicinano a gran luminari, di quel 
che quefti o permettano 0 fopporti= 
no. Anziciò ch'è influenza di faufli 
“auuenimentiinvna gioraata, in va 
altra può diuenire Coftellazione ine 
faufta, fe rimira chi lo miri. Non 
pudeffere, cheil'Temponon maturi 
| meglio l’occafione ; moflrando l’efpe. 
rienza, chetalora i Negozj r.flomi» 
gliano.i Carriaggi, de’ quali molti 
nel progreflo della ftrada confegui- 
{cono l' aggiuffamento , che non 
“ebbero fu’principij della moffa . Io 
melaintenderò fempre coll Abate, 
‘fauio, quanto fia Ellaftefla, e mara- 
| wigliofamente attento, non meno a 
diffimulare, che a chiedere. 


ì Principe di Sulmona. Pratica . 


Ti Principe di Sulmona parla meco 


con la forza de'Benefici], e atfatto R;porg, 
tace col fuono della Lingua. Ciò in.;amen= 
Lui nafce dalla fublimità dello Stato), 


€ dalla magnificenza dell’Animo. Io, 
all'incontro, perla tenuità della mia 
condizione, fen neceflitato di corr» 
fpondere alla fuftanza de’fuoi Fauori 
Hz. cell 
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Esgrata- 


cell” apparenza delle mie Voci, el 
quefte nè pur voci, ma cafatteri. Il 
malò, non founenirmi forme bafteno, 
liafpiegare, quanto io all’E.V. fia 
‘manga obbligato, perla nominazi( 
‘ne alla Capellania nella Perfona, 

cui riuerentemente la fupplicai. È 
hauermi Ella preferito a tanti Chie 
ditori, e l’hauer pofpofti tanti fuoll 
Demefici ad vn mio sì caro Dipens 
dente, mi accrefce in modo la tima 
della Grazia, che, fe viuefli cent’anfi] 
ni, non fon mai per incallirmi, one 

la ricordanza del Beneficio, o nel 
yenerazione al Benefattore. Io fo ill 
Cuore, con cui Voftra Eccellenza mi 
ha aggraziato; e fo parimente lA 
fetto, con cui Ella fempremai acco 
pagna i refcritti fauorenoli della fu 
Penna fu le riuerenti fuppliche dell 
fuo Seruo . Altrettanto fpero dallaf 
tua mente prefapperfi in me, che alfa 
più attentamente rimiro la Mano,chéi 
fl Dono, el’Animo, chela Mano. Ri 
ferbo al {uo riterno lo sfogamento dell 
miei protefti ; de'quali do queflo cen 
noalfuo Amore, come meglio poflo 
in carta, per non differire più lungaef 
mente i pegni del mio offequio, dachel 
mi fi dice, per la ftagione sì frefcapl | 
fs tardare lafua dimora nella Vilet 
aqualche altra fettimana, 
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Badejfa Filenardi. S.Cecilia. 


Ty Si degna quela lettera, ch'Ella 
m'inuia dal {uo facro Monafte- 


715 


Rifpo- 


rio,cheioconle manialzatea! Cielo 94 & 
ne ho benedetto Giesù Crifto, diuino Rassua» 
Spofo delle fue ora tanto offeruanti glia. 


Figliuole. In effe non può negarfi, 
che non fia notabilmente crefciuto il 
Feruore del primo Infituto: ciò chia, 
tamente apparendo, che dalle Grate 
meno aperte , e dal Coro più frequen= 
tato. Ioftefio, che più volte, negli 
apni addietro, miera non poco ftupi. 
to, cheda sì poche Religiofe fretto= 
lofamente,e con voce bafla fi recitaf= 
fe la Compieta; vltimamente, non 
fenza mia eltrema edificazione, l’ho 
vdita cantarfi con tuono alto da grof= 
fo numero delle fue Suddite fernoro- 
fe. Sìriucrito fplendore di Perfezio= 
meclaultrale fi dee alla vigilanza, dee 
ftrezza, prudenza, ecarità di chi reg- 
ge Chieftro sì celebre ; e Serue di Dio 
sì qualificate. Non però ricufo quel» 
la parte, ch'Ella troppo cortefemen. 
te vuol che vi habbianoi miei Padri, 
per tanti titoli obbligati , ad vbbidie 
Lei,eaferuirelefue Sorelle. Io res 
co a fomma gloria della Compagnia4 
il poter cooperare allo Spirito fanto 
nel fommo pregio, che di Bontà edi 
Fama ridonda a sì famofa e venerata 
Comunità, E già che a Lei piace di 
H 3 ha- 
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hauermi fpettatore di sì notabile ae 
crefeimento nella Virtù Monaltica 
cotelte Madri, ciò che la mia Vi 
chiaia mi fa negare a tanti Monalie. 
rij, la foro Offeruanza fa; che io pres 
metta al fuo; procurando di cenfo= 
larle con va breue Sermone, quando 
alquanto mi follieui dall’ ingombie 
pefantiffimo delle mie cure . Int 


Congra-to, rallegrandomi feco dell’ 1 
tulazio- Fragranza, che dieffe corre in Rox 


NE è 


ma, comme vmilmente le riueri 
tutte, così parimente le fupplico di 
raccomandare a Dio, nelle loro piè 
ghiere, quefti vitimitratti della mil 
vita cadente. 


Cardinal Antonio Barberino dl È i 


O efpofto a Neltro Signore 

i quanto V.E. mimpofe. No 
* può Ella concepire, quanto la Sane 
tità Sua s' intenerifse alla riuereie? 
teecordiale propofta. Diffe: Derle 
uare vo sì amorefo Protefto di: 
fcere , degne del Cardinale Anto 
nio; che, in vficio sì pio e sì ma 
gnanimo: , non ha chi lo vinca$ 
difficilmente haurà chi l'agguagli 
Indi con vera e fomma amorolità 
la benedife; pregando Die, chealle | 
tenticafle la. Benedizione trafmellie | 
le. Vfcito, che io fui; mi fecedî. 
lì a poco richiamare, e proruppe i@ | 
quelle inalterate parole : Dica Ve 


ocnadi iaia 


Re 1. go 
al Cardinale Antonie; che Noi, in 
contrafsegno del noftro gradimento 
al fuo Amore, ein fegnodella noftra 
confidenza nella fua Perfoma, gli do- 
mandiamo vo bianco Candelatto, che 
fia fato fu l’Altare della fantiMfima 
Vergine di Loreto , per tenerlo in 
noftra mano , dopo,l’Olie fante, e 
per morire con eflo. Iorifpofi: V.E. 
effere così ambiziofa di feruire Sua 
B. che, anche quando non. l’hawefle; 
troverebbe mododi hauerlo, maffie 
mamente col tempo, che Iddio era 

per darle all’efecuziane del comando. 
Semi manderà l'Abate Baglioni, io 
fpiesherò meglio.la qualità e le dino» 
te condizioni della Candela defidera» 
ta, per renderla maggiormente ve» 
nerabile all’addalorato. e magnanimo 
Pontefice... 


Di Luis Pons de Leow Gouernatose.. 
Milano .. 


Ome ho fcorto.invn lettera di 716" 

: V. E. inwiata quà al Marchefe Scufe 4 
Durazzo, io rimango viuo sella fua ed E 

\isnente, eda'fuetocchinon fi abbor- /Preffo. 

rifcono i miefcaratteri . L'interrom. wi. 
pimento dì efli, in quelli mefî delia 
fua infermità, è preceduto da folo. 
Fifpetto di nen aggiuogere moleliie 
a chi penaua, e da mero timore dî 
Ron apparireotemerariceardito, fe 
per gioriarmi di moftrarmele feruo, 
fr. Hg mul. 
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multiplicauo coll’imbarazzo de? 
periodi noie ad vn Conualefcent 
pur troppo affaccendato ne’ publici 
Affari, e dello Stato che reggente 
della Monarchia che foftiene. Pera 
tro la venerazione del mio animo èd 
inuariabile all’inaudito valore dell 
E. V.e la graditudine del mio cuottf 
è sì fiffa nell’affezione del {uo alla 
Perfona , che non paffa giorno $l 
cuinonfupplichi Dio per cui tal 
miama, eia cui non rauuolga ti 
miei penfieri le inarrivabili DOf 
con le quali il Cielo l’ha arric 
e l’ha incoronata nella memori 
quefta Corte. Ifuoi pari fono nel 
ftro Secolo, comeeranonegli an 
della Republica Romana i Lelije 
Scipioni, non men rari delle Fen 
e più neceffarij de Pianeti. Però; 
ama la profperità del Criftianefi 
è neceflitato a pregar Crifto , 
conferui V. E.fana, affinche fem 
più poffa manifeftare i tefori della 
capacità; e’l profondo della fua 
telligenza. Quì fi viue con peri 
Raz- fee cotidiane agitazioni di vn Gol 
guaglio. claue, nè aperto, nè lontano È 
cui vicinanza, E!la ben vede; quali 
ti diftarbi arrecchi, e quanti ne mi 
nacci. Difponga l’eternaProuidetà 
zaciò che dee riufcire, edi più Me] 
rito, a chi folo può aprirlo quali 
do deporrà le Chiani dell’ A poltola= 
to s € di maggior profitto alla fia 
Chie 
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Chiefa, tanto neceffitofa di chi FA 
voglia, fuorche la propria Santità; 
coll’Enangelio di Dio efeguito e pro= 
pagato. 


Priora delle Turebine 
di Genova + 


Vò effere, che in Roma Iddio 


“no chio tratti di ciò, mi conwiene 
‘ faperda efle, fe, quando la Fonda. 
“trice (impotente o perl’età 0 peria- 
fermità a veftir l’Abito) voletie (ere 
xarfi nella loro Claufura in vefte feco» 
dare, le darebbon ricetto con alquan. 
to più larga ftanza di quelle ch’efle 
coltumano ? Stimo , che non vorrà 
‘condurfeco Damige!la veruna, pro= 
mettendofi, che a'fuoi bifogni fodie 
‘sferanno le Seruenti del loro Chioftro, 
Tuttauolta, per maggior cautela, an- 
che in quefte mi dichiarinoi lero fen- 
fi. Peraltro, chi difegna di ritirarfi, 
amerà la folitudine al pari di efle, e 
nientemeno farà loro Maeftra in vir= 


tù criftiane, diquel che fia pereflere. 


le Difcepola nell’ofleruanza regolare. 
"Di ciò non parlino con veruno, fuot 
che fra sé fotto il più inuiolabile fe 
creto di natura., che poffa imporfi. 
Vunicamente potranno collo fieflo £i. 
lenzio comunicare ilitutto al P. Fabio 
His Ame 


a pis 
voglia vna religiofa Colonia del Ricdieffa 
«loro Monalierio, con foda e fufi- di Rag» 
| cientefondaziene. Prima nondime- euagli. 


5 
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Ambrofio Spinola, religiofe dit 
‘ dottrina $ ditantofpirito; di tanti 
fenno , e quel che per ora fom 
mente importa , fedeliflimo e fec 
tiffime + 


Rilpofta "O fempre più ammiro, ne'fogli | 


«a Rag 
guaglt. 


i V. S Hluftrifima y la chiare 
della fua Mente, che nem folo: 
ifmarifce vi aromo: di luce nel 
torbido caos del Mondo politico 
dieffo forma sì diltinte Figure 
baîta a leggere vna delle fue pru 
tiffime riffefioni y per diuenire 
firodi quanto, e pernoftra difgra 
accade, e per nolira maggior di 
wentura può feguire. Noi pure lag 
miamofule fparite felicità di ( 
dia. Men male che le vittorie 
fono tralignate in ifconfitte ; co 
Ellaprudentemente oflerua, p 
più auuenire ; quando fon falfe. ( 
tamente la Republica merita 0 
compaffione, per l’inwitta refilfei 


sì per l'ammirazione di vedere (8 
Prine 
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Principe ; inuitto con Îx morte in 
faccia, e con le pieere nelle vifcere, 
Debbonotemerf precipizi}, dopo sì 
graui piene di fpafimi: e poffono fi» 
milmente fperarf fettimane emefi di 
Vita; pel nutrimento che liriceae,e 
per la tranquillità che fi gode. Iddios 
coll'infuenze della fua grazia, voi- 
\fca a'tremoris che paioneinfeparabi. 
Tidal Pontificato di dodici anni, quele 
‘taquiete che può. cazionarfiso.daret. 
titudined’intenzioni folleuate;o0 da 
fidanza di dottrine riceuute. ‘lo rie 
firingo i-mieiftupori, a compatire chi 
*Baregnato ,eadiauidiare chi muore 
tn tanta pace. 


P. Brignole. Siena. 


FT E' miei antiepenofi ingombri . 
N ; P È Congrde 


noa he prouato in quetli gior- 

ni, felleuamento maggiore delle buo- 

ne Nuouez dì continno quà giunte im. 7° 

torno a copio Ma:rripolr, che V.R. 

Così raccoglie con gli apoftolici ra= 
gionamenti della fua Lingua. Senti» 

tò pure l'anno venturo; chi adempiz 

‘ queileidee, cheio per debolezza d- 
‘ingegaoe di fpisito, non ho faputo 
‘metterein pratica, ed Ella coì fer. 
morcecoll’eloquenza efpone al Mone 

de; reftituende alla Compagnia quel. 

Ja lede di vere Conuerfioni , che non 

tutti ledanne. Contoimefi, che ci 

differifcono la Quarefima, per defi. 

A 6 


de» 


Confi= 


glio. 
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derio di fentirla, comela Moglie di 
Tobia contaua le giornate, cheli 
tardauano il ritorno di 'Tobiolo,. 
impazienza di rivederlo. Si con 
terà intanto la fua Medeftia; che 
per gelofia di ammirarla in Ro 
fenza verana pregiudiciale impre 
ne algranFrutto, che mi prom 
dagli ardori dellefue Voci, la pr 
a moderarfi alquante in eerte min 
ce particolari, che la R. V. fempi 
mai e inogni difcorfo più volte fa 
fti contro l’ampliato abufo di vel 
confommoluffoe muri, e feruidi 
ecaualli. Veramente vn tal difoi 
ne merita ogni più fpauentofo cla 
re di caftighi profetati. Tuttauia] 
mi debito affai più obbligante dilchi 
promulga la diuina Parola, fcagliatli 
contro a Misfatti d’odij, d’iauid 
di calunnie; d’ ofcenità, di rapi 
di facrilegij; Oggetti tanto piùe 
midella Porapa, eche nella Città 
Capo della Religione Cattolica, 
biafimerà con compunzione di gia 
lunga maggiore. Onde troppo ij 
preme che V. R. venga non folo coll 
aura dichi potrà accreditare le fiamie 
me del-fuo Zelo per l'afiflenza alle 
fue Prediche , ma anche perche fla 
vdita fenz’ombra minima d'Aufterie | 
tà, quì ferfe apprefa per fuperioreal 
Delitto,che perfeguita. Quelli due 

Periodi baftano alla fua Prudesza; pei 
dichiarare la Mima, in cui ho il fuo 


Var 


38r 


Valore : dendeîn me nafce la paura, 
di non piangere, per poca nebbia , 
impedita l'abbondante raccolta, ch» 
Ella farà in quefta Corte col zelo, con 
la dottrina, e con la tama precorfa 
de'fuoi Efempij. Sò che mi crede, e 
| m'intende: echehauendodi già fo» 
| disfatto largamente alla fua cofcien= 
za con la deteftazione di quei Vizij, 
che tanto più (piacciono a Dio e peg» 
gioinfettano i pofteri di Adamo , mo» 
deratamente entrerà poi nella mate» 
ria de’Teforì fpregati in magnificen» 
ze tranfitorie : Prodigalità da riprea= 
derfi bensì con acrimonia ecclefiatti» 
ca, manoncon riftringere tatti gli 
argomenti d’vn intero Quarefimale 
all’vnico eftermiaio di tale fcia- 
lacquamento. 


Marchefe di S.Germano. Torizo, 


I onerò i giorni addietro l’Aba. 


cs 


te contermini si nobilie sì in» di 
genui, che non poffo non rallegrat= 0/0, è 
mi disutto cuore con V.E per va Éppers. 
tanto esì degno Figliuolo. Ezli in- ;,jgziv» 
dubitatamente farà la Gorona di que: 6, 


fto noftro Seminarie : Spero, che il 


Luogo corrifponderà a’ gran meriti 


del Padre , e all'ottima indole del 
Giouane. Io quantunque mi fia di- 
celeri o Superiori son le più 
viue efpreflioni, che habbia fin ora 
yfate, non però appoggio la mia fidu, 
cia 


une prato as 3 
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cia nell'inculcamento de'miti ordini, 
ma bensi nella ferma deliberazione, 
che he di effere a sì degno Ofpite, e 
Procuratore, e rettore, e miniltrog 
| € tutto. In ciò impegno la mia parce 


. laa V. E. afficurandola, che da meri 
non fi mancherà, nè ame medefimagi 
nè alla fperanza con cui Ella fi è del 
pnata di raccomandare sì caro pegnoi 
alla neftra fede.. i 3 


si 

dò A n (SI ba 

D. Pietro d' Arazana Vicerè.. b. 
Napok,. * 


9 
72% e “Ome nella Croce di Criffo (È 
Racco» CC, cui trionfi ha la Chiefa celesti 
manda» bratiin quefio Mefe ) fi publicaroneli 
sot. le Glosie del Crecififfo.in più. lingue? 
così mi permetterà VE che io, per 
MERI dichiararle l’effremo bifogno che ho: 
tI delfuo Patrocinio, in più lingwaggil 4 
SIAT la impiori Già nellidioma fpagnuolel 
fono rieorfo dall’E.W., affinche sneglit | 
O importantillimi Affari del'noftro Coll 
legio di Napoli, Ella fi cosa piaccià! 
| diafliterci quel Protettore, che feme 
MIE pre è moftrata in egni altra necefia 
Di tà della Cornpagnia. Ora replico lai 
ftefo, ma con proteftazioni che dî 
mia bocca misfcono dalla più isti@ 
ma ‘paste del cuore : manifeftando 
alla fua Mente, Non poterfî dar 
MICA cafo ; in. cui Ellao più miobblighi 0 
Rd, più ci follieui, che nell' erdinare a! 
CEI Misilri di coteti Tribunali, di dar 
IE terge 


Spesa 


18 
tempo a’ miei Padri per TAR le 
Scritture in difefa della lor. Caufa; e 
‘araceomandare caldamente a' Giadi- 
ci, che, trattandofi di Luogo sì pio 
‘e sì profitteuole all'educazione de' 
Gieuani e all'aiuto dell’ Anime, 
difponganoogni lero Arbitrio ( che 
‘mon offenda la Giuftizia ) a fauore 
| di Cafa, la qualetotalmente rouina, 
fe nella lite vacilla. Io fo, quanta 
1 fia la fua Pietà inuerfole Religioni; 
e fo quanto fingolarmente, fra tutte, 
V.E. amila mia. Però, trattando» 
fr di Contrauerfia, che quafi total. 
mente fchiantercbbe sì famofa Vni- 
werfità, Ella vorrà, che fi proceda 
cen tutte quelle forme più benigne, 
«che non fi oppongono alle Leggi. 
| Confeflo finceramente all'E.V.che, 
sì come vn tal eferminio in qualua- 
gue tempo mi farebbe ineftimabil. 
pente rincrefciuto , infinitamente 
nondimeno più mi accorerebbe, quan 
dos fotto il Gouernae di vn tanto no- 
ftro Promotore; ilcafoe la difgrazia 
‘ci tiraffero addoflo fpiantamento af- 
fatto irrimediabile. E troppo faufto 
il Nome di D.Pietro d'Aragona al no- 
Mr'Ordine: però, all'ombra della (ua 
Tutela, fperiamo ogni buon fuccel= 
fo; e confeguentemente, preffo Noi, 
durerà la memoria della fua nobilifli- 
ma Perfona,non menoamata come di 
Padre,che venerata come di Principe. 


Si 


1 S4 “fo 
Stoner N. Venezia. 


723 IN è credibile, quanto i ped 
Confore riodi di quella religiofa lette» 
si, e tradi V.S.Hlufrifsima in me accens 
Confieli, dano.le fpirito, per diuenire quel.che 
deurei eflere.,, feruendo ad vna. Coma 
pagnia, di cui Ella tanto fofpira di 
viucree-figlinelo e fuddito-. H: facri 
ficio, che da Lei fi difegna;, non cel 
de al facrificio di Abramo;e agguaglia! 
dolocaufto di Sì Aleffio: dache peli 
Ò Erifto elibifce, di fultituire a sì grane 
de Spafa l’obbrobrio della Croce, ei 
RR tormento de’ Chiodi. Senza dubbiog 
io l’accoglierei tra'Serui di Dio cos 
quella veneratione » che merita if 
fuo Feruore, fe, lungamente efamil 
MI matele circoftanze dell'Offerta, now 
(ii N, conofcefi, volerla l'ererno Padre Mil 
Hi miftro disieccelfa Republica, e no 
(RITO Alieno di sì vmile Comunità . Pet 
(A ora , come fegulnel Patriarca è Did 
i bafta il difegne in Lei del Parentad@ 
abbandonato» Bensì moftrerò in pro: 
ceflo di tempo, come pofla V. 5. Hlue 
A Rrifima aecopiare al Sacramentodek 
Ù le Nozze le Palme e le Corone della 
[in Religione . Così , fotte di me, w 
RI gran Cardinale fi dedicò a Dio: rim 
(Bio, nendo nella Porpora, per feruire alla 
MEC Chiefa, e crocififiofi alla Compagnia; 
BILUON ci per non demesitare gli acquifti della 
LIFTA, Santità, con occulta.e giurata fogge» 
(ORIUECI zig 


| giorno col Corpo Ella non fia, cueio 


95 | 
zione a chiunque farà ed è fucceliore si 
del S. Padre. A Lei non mancherà Tui 


| Congiuntura di promuouere il diuino 


feruizio ne’ Magiftrati, che Valtura 
del Cafato leprepara: e così farà più I 
noltra, effendofua, evegohiando al. di 
lanoftra difefa. Chifa, che torfe va ii 


già la riceuo con lo Spirito! Talora 
prefetizza , anche chi nen è Profeta 


° 


Duca di Sermoneta. Cifferna. 


N quefto punto intendo il faluo ar- 724 

rino di V.E. ne'fuoi Stati, e in (0424 
tanta vicinanza a Noi. Quanto io di tulazio. 
ciò goda » potrà Ella indouinario da #f 2°” 
sè, chetantobenfa, quanto m'hab- ?/07#2. 
bia neceffitato ad inzereffarmi in qua- 
lunqueanche minima cofa, 0 di fuo QUISSITONÌ 
Vantaggio, o difuoripofo. Mitra» MM 
sferifco e riuerirla nella forma, chea | | 
Ime permettono i chiodi della mia MINI 
Croce, el’aggiunta di qualche altra RP 
Affiltenza , che da Lei può compren» | 


der, eda menondeevyantarfi. Non 


«può eflere, ch'Ella non pafli almeno 
per breuc tempoa rallegrare di pre» 
ienza, chitanto quì la fofpira. Nel 
qual cafo, anche quando, per viuerui 
incognita, dimoraffe nel fuo Palazzo 
‘a porte chiufe, io diuerò fotrile a guia 
fade'Corpibeati, e penetrerò le mua 
raglie , per prefentarmi a Signore, 
tanto de me riuerito , e che tante ‘ 
alta» | 


{a 


| 
DI 
f 
i 


glio dellprij vantaggi, ma ineftimabilmenté 


TE att palio it a 
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altamente, nelfuo Gouerno, ha diel 
fefa e fortificata la mia Religione? 
Più diciò mon efposgo per era: dad 
che, chiciò confeffa, dice anche 
inefplicabile ne può fpiegare vincolò 
di feruità, o più firetto; 0 più forte 
© più indifolubile. R° 


Marchefe Himbardi. Milano ,® 


725 Iueno coftì ricreati col ragguie 
Rifpofla VY glio dell’ Ifola di S. Caterina® 
#°Rag- riauuta nell'Indie, la cui ricuperae 
guagli , zione aggiunge tanta ficurezza a quell 

nuowo Monde del Ré Cattolico. No@ 
all'incontro, non refpiriamo dall’imé 
minente funerale del fommo Ponte 
fice, fempre più aggrauato da febbre 
eda dolori. La nouità dello fperali 
Raggua-ro Conclane ricrea chi afpira a’prod 


«dutore.inquictaeaffligge chi, intento all 
fola gloria di Crifto e al bea. publicdl 
della Chiefa, fofpira di vedere vm 
volta riffabilito l’Apoftfolato nel Sucst 
ceflore di S. Pietro. Inuocherei: com 
più giubilo di Simeone la morte, pet 
prezze di tasta edificazione , e peli 
rimirare vna volta nella Sedia Roma 
na, chi tutto fi trasfiguraffe ne'finil 
fopranaturali di Reggenza ; troppoî 
diuina ; totalmente diment:cato dil 
tuttociò, che nonè-pace di Principi 

‘criftiani, conuerlioni d’Anime infe@ 
deli , e acquifto dî Popoli alicoei 
ì da - 
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dalla vera Fede. Tal fublimità d'ias 
| tenzioni è molto ardna; inà é altret- 
‘tante gloriofa; quantunque fia per 

gisere grauemente combattuta dal 
folletico del Sangue, dali’efempio di 
molti Antecefiori, e dall’Adulazio» 
“ne; che fempre affedia chi regna. 
Quetti fono gli fpafimi della mia ani» 
lima, alliltente all'anima anfaote del 
Pontefice; che molto pena, e molto 
‘edifica chi l’ammira, si poco curante 
della vita, esì generofamente foffe- 
sente de’dolori. 


P.N. 


i Enchie quefle due Lettere di V. 
(4) R. a me giungana, mentre io 
più dimora nel Palazzo apoftolico all” 
\aftitenza del moribondo Padre de Fe- 
deli, che nella mia Stanza alla cura 
di chi mi vive Figlinolo nella Come 
pagnia: non midi però l'animo, di 
‘differire l’efpreflione de’miei fenfi al 
latenerezza de'fuoi. E tanto religio» 
fo, tantofauio; etanto fanto il fe- 
‘condo Foglio, chetotalmente preflo 
‘me eclifla l’altro . Si contenti però 
(Ella, che Io, col primo né difcore 
tendo nè d.fputando, lodi e le pro« 
teflazioni e le promelle dell’ vlti. 
mo . Neon poffo fpiegarle, guanto. 
m'intenerifi! nel vederla si delibee 
Fata, di voler effere e a Dio ea 
me, qual fu ne’ primi anni, ch'io 


$ 
t 
LI) 
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siate 


firarma- 

bis È 
confer= 
Èh 
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meritai di fauorarea Crifto vn'A 
ma, dicai mi promifi, ciò che dall 
Compagnia fi può fperare nelle pi 
Grandi di effa. Sia V.R.più che cei 
ta, di doeuermi fperimentare nai 
meno Padre arorefifiimo,-cheatt 
tifimo offeruatore delle fue tant 
tanto. qualificate Doti , quando 
comparifca nelle Cafe, ue viuetà 
qual vifeia quefta di S. Andrea, fl 
merita , non che aprouata da m@i 
Quanto più breuersente a Lci fl 
fpondo, tanto. più fedelmente a 
manterrò quel che ferino . Qu 
voci , benche non fieno di mio pui 
gno , fono però dettatura della mill 
Jingua , e molto più del mio cui 
re; che farà fempre tutto difpolla 
alle confolazioni del fuo fpiri 
purche Ella confoli il mio , o.@ 
zipigliamente degli aatichi feruoîi 


O è 20° . è pr 
o ( fe quefti non mais intiepidif 


LE 


no) con tal palefamento: di elli ,, chi 
egnuno benedica Dio negli fpiendi 
side’ fuoi Efempiz, e fi congr 
li col Santo Padre d’vn silumi 
Figliuolo. 


Principeffa di Caferta. F ; 
Cillerna. 


may gf Yandolafanitàèrobuffa, og 
Rifpoffa cibo , benche duro e bere 


a Raga "sroffo, forma puriffimofi 
quaglio.gue, e dè vigore a tucee le pie 
1a. 


(een ET Agia 


15 
bra. Così è anuenuto, per la Mil: 
fione de' miei Padri, ne' Territori} 
diV. E.e del Principe fuo Marito: 
la cui pietà hatramutatelevoci e le 
©perationi de’Sacerdeti afcoltati in 
perfettiffima fuftanza del profitto. 
fo rendo grazie offequiofifiime all’ 
EE. VV. pel tanto gradimento che 
inoltrano de’'fudori e delle induffrie 
de’imiei Religiofi, in quel poco elte 
‘ban defiderato di operare nelle Ani» 
me de'loro Vaffalli. Da me poi non 
fi difapproua nel P. N. quella ripue 
guanza , ch’ egli moftra nell’vdire 
Confeffioni; mentre troppo lo di&trag» 
gono dell’apparecchio, cle gli bifo- 
gna all’altominifterio della parola di 


Dio. V.E. èsì ben difpofla all’ac- 


quifto della Perfezione criffigna, che 
Con qualunque indirizzo, anche di 
medioere Confeffore , velerà 3 non 
Che camminerà, alla più erta cima 
della Virtù . E come potrà sì pia Prin. 
cipefla non folleuarfi cel cuore fepra 
Ogni vmana Grandezza; tanto più 
{corgendo ora miferamente abbattu= 
tonelle anguftie d’vn letto, per di» 
Sfarfi tra poco in quattro palmi di 
Terra, chi ftendeua il braccio della 
lua Pincifdizione fimo alle porte del 
Lui GiO » 3 


IRafae= 


; Loai. 
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Raffaele Soprani. Genoua. 


Vefta lettera di V. S. 11lultrifik 
723 Q mae tanto fauia, ed è sì pil 
Rifpofta - nell’approuamento di quelle 
a Rage Lontananza; cheio profeffo , ink 
guaglho. nerenza di Crifto ; al mio Sangne 
RITO che certamente nè più diuota né pill 
RURUUOO prudente poteva venirmi, 0 dagli 
URI Eremi dell'Egitto, o dalle Gro 
i della Nitria. Tanto più adem 
rò quel che promifi , quanto meli 
le Signorie Voftre mi ritirano di 
prolungato Sacrificio, che fedi 
Dio di Parentele così amabili e co 
criftiane; e quanto più al prefenteli 
ciò mi conferma lo fpetacolo dii 
MO I Pontefice Maflimo; che, fpirandolé 
RIN anima tra le mie mani, conuince, Ri 
SÌ fiare quì tante Dignità cool 
urs] feguire dietro a'Defunti Collatotili 
i Perplefità,che la Sinderefi per ordill 
| ricvimprime, sì amare a chi non È 
dit, amò, e sì infeparabili da chi le fepill 
{199 dalla fua mente. Di tanto Ella aflidle 
riest e’ Signor Luca : il cui glofilf 
fifimo Padre non mai morrà Ml 

mio cuore se vi vinerà infin che vivo 


Hi LI BMarchefe Ifim.bardi, Milani 


Pi: Capi a 
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| 
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SIpGROtÌ Scufese Vbo quefti pochi minuti di tere 
NERA, Rifefio-£LN po, per riuerire V. Sì sa | 


GOEITÌ ni gra» firiflima. Ella mi compatirà,fea 
uifhme. _afpete 


case 


c 


e 


ICCSRE (QUA ih î 
Tor il 
alpetto di vn fommo Pontefice, già ; 
._ifperatodivinere, e in tanta vici- 
| Manzadellafepoltura, io fmarrifco, 
elavoglia di fapere accidenti, e la 
forza per ifpiegarli. Tanto più che 
alla miaanima cagiona (pauento affai 
maggiore a fewerità del diuino Tri. 
bunale, cui fiaunia lofpirito dell'in 
fermo, che il buie del Marmo; cue 
il cadauero dourà inceerirfi. Signor 
Marthefe, quelle Scene fono fcnola 
di profonde Dettrine a chi s În vece 
| dirimirare Conclaui di neuelli Re- 
|Quatori , contempla FEfaminanze di 
| Comandanti giudicati. In nin luo- 
\ go la Morte de’ Grandi riefce ( pet 
molti, nen già peBuoni) mea pro» 
 fitteuole, che in quefta Corte; cue 
‘orrore del Funerale preduce-giubili 
\ di fperasze, e profumi d’ingrandi. 
menti. Ondetanto più piango la vi- 
(Cina bara di Sùa Santità, quanto che 
preueggo feppellirfi, negli Ambizio» 
f, prima del Defunto, ogni fpauen= 
todi Morte; vinta dall'Incanto dichi 
dominerà, da più d'vno defiderato, 
‘Bon conforme a'bifogni della Chiefa, 
Ma afuggeltione del proprio vantage 
gio. Orchi può marauigliarfi,che il 
Sole , Pianeta sì fplendido, patifca 
ecliffi; fe Oggetto sì A poltolico, qual 
ilfommo Pontificato, da più d’vno 
Contamina con rifleflioni sì baffe, 
conbramesì fangofe! Ma viua Cri 
flo, chequìa tanti fuoi veri Creden- 
Li 
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ti trafrcette. defiderij totalmente 
Euavgelici, di venerare sel futulo 
Primate della fua Chiefa , chi di 
effa corenato di diamanti, la incolte 
ni di virtù. 


nn ta 


PN, 


di A Al 
dl Da “ El ritorîo dal Palazzo alla mia 
Ì 1 Ri/pofta ». . Foa te © 
IRC a Rao- fianza ritrouo il foglio di Wi 
Ni | ©” R fotto quel rigorofo Segreto, che 


il set 

po) GHABA0. 13 Affare impone, echela Cofcientà 

preferine . A quello non ripugna il 

valermi d'altra mano : peròchela 

Perfona , cui detto , nulla fa yi 

con chì parli è nè di chi ragioni 

To certamente non ho prouata falle 

ta alterazione nella mila animalli 

fg anima. del Postefice, fpirato ono 

Pra, pelle mie mani, quanta ne cagioii 

TU 2° mici fenfi il Cafo, che Ella 

(UR defcriue, tanto in fe ftello cangialili 

e dubbiofo  Rimangoattonito, non 

Ipocri= meno a’ rapimenti, che all’ addob 

; fia non bofciocchiflimo in chi profeftaua Pe 

SOI, deltut- fezionenel cofperto di tutta vieS 

È 10 pro» gran Città. Come; chi ne fu Guie 

uata. da, tollerò cortinaggi trinati d'oe 

ro, lini d'Ollanda, e vafi d'argei? 

ui | to in Femmina, che accattaua gle 

(UO do di perfetta, e venerazione d'illle 

Di minata 2 A tal dubbie volentieri ile 

BILI tenderci qualche rifpofta. Affai più 

LIETRA. ftupido mi confeflo, fentendoin tal 

Biel; taauidità di fama; tal mifchianta di 
IMA pnacs 


FL pi 


macchie. Nonfi leggerà accadute in LO N 
alera Diocefi fucceflo fimile d’Ipocri» 
fia,tinta, enon affogata, nella pete. 
Sempremai youe l*Incontinenza fi ace 


credita,fpalanca Toragini,e non apre pil i 
pozzanghere. Quanto era defiderabile pil 


n z a x HAI) 
cheiltutto efi rifapefle, eaucentica» ill 
Mente fi provafle ! La ringrazio della 


SI RAS 1 UERUIRII 
confidenza,e la prego de facritici. 1 | 


Cardinale VIderico Carpegna. 


re eggi fu le ventidue ore 731 
$. © piaciuto all’Eterna Prouiden- Rocca ili 
Za di terminare a Noftro Signore |’ E» zN » SIT 
filio della Vita. prefente, fempre fo. 9°" * O 
| Prafatto da (pine, anche quando appa- n 


. » » DI > DEBT i f 
tifce attorniato da fiori. Entrò l'al: Ltd 


tri ieri Sua Beatitudineiu agonia are Ù 
matafi prima, ton fenza atti intenfi di dati 


Pietà, coll’ Olio fanto al tremendo (III 


confiittodiquell’vltimo Punto, prioe 

Cipio alla fua Anima di vna Eternità; 
Qacimarritele fue mifureil 'l'empoy 

Bè pur'conta i fecoli per momenti, 

Nello ftella giorno ( come V. E. fa» 

prò, e io dico per meglio fodisfare a° 

boi pijdefideri]) procurò il Cardinal 
Chigi, cheall'Abate Bona, al noliro 77 Bone 
Rettore della Penitenzieria, e a ma Ù poi 
(quali per vn mefe fempre affiienti Cardia | i 
all’inuitto Ammalato) fiaggiungef= yg4/e, Di 
fe eopiofo coro di Religiofi, maffima» ) "il 
wente della Compagnia; affinche; | 
col recitaméte perpetuo di, preghiere 

Part.IL I edi 
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edi falmi,impetraffero da Dio al Mo 
ribondoe Carità e Coftanza ; nel che 
cè:tamente il gratiflimo. Cardinale 
non ha potuto, né operare con piùa@ 
fia, nè inuigilare alla perpetua Salute 
del Zio con attenzione e con affetto 
maggiore. Quando io mi accom 
Non più parlare.il Pontefice, e an00t 
intendere ciò che vdiua recitarfità 
tanti, chiefi afua Eminenza, che fa 
ti vfciretutt’ i Simerdoti quiai più 
fenti, permetteffe a me folo poterdì 
morare per vna fcarfa ora coll'Agel 
nizzanté. Tanto egli fubitamente 
ordinò ; ed io; ferratala porta, Co 
tutti gli fpiriti, chein merifueglià 
ronoi graui pericoli di quel palla 
gio, infinuai nel diuotiffimo Papali 
vicinanza al findacato del fuo Cemaf 
do; e'l conto.firertiffimo de’ groll 
Talenti, a Lai confidati da chi, pei 
tanti anni,l’Rauca volato Capo delli| 
fua Chiefa, e fuprema Guida de fui 
Fedeli. Gli fuggerij, quanto cont 
nifle, con perfettiffimi fentimentili 
eroica Contrizione, afficararfi il dia 
demadella Gloria ye'l tefero della dis 
uina Amicizia. Moftrò egli di piè 
namente approuare i miei ricordi: ont 
de, animatolo a profeguire con feli 
interni del cuore e della mente, ciò 
che io direi conta lingua , gli formal 
il più fino Atto diamore in Dio 4 

fua riuerenza; di protonda deteftazio» 
ned'ognifuaa offefa, che le Scuet li 
Ca 
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fegninoyeche fi pratichi tra’ Cattoli» 
ci. Quefto fu da me ripetutto più 
volte, e fempre da S Santità accom» 
pagfato con sì vmili inchini del ca- 
«po, e.con sì fedeli alzate d'occhial 
Cielo; che mi neceflitò a dirotti piane 
tifoprafedesìviua. Dettogli poi, fe 
dame voleua l’affoluzione, cheftrin» 
gelle alquanto con lafua manola mia, 
me l’afferrò con tal forza e vigore;che 
pareua fano; e non agenizzante Ri 
ccuutal’indalgenza facramentale con 
fegnidi teneriffimo pentimento, mi 
auuidi, durar egli capace e difpofto 
‘Per rinouaree la Confeffione el Pen 
timeato. Però con energia più effi. 
Cace di prima procurai,.e mi riufeì, 
che queil'Anima fi disfacefle:(. come 
eficacemente moltrò co’ geftize colo 


| fpiri) ia ofequiofiaffetti, e digrazie 


rendute al Crocififlo, per leinfinite 
Mifericordie vfate feco, e di ‘dolore 
eltremo,. per non hauerlo fesuito con 
quella perfezione di Feruore apoltoli» 
co, cheasè imponenanoi Lumi rice» 
uuti, e la Reggenza efercitata perdo» 
dici anni fopra tuttt'i Credenti In 
confermazione di tanto piofac:ifcio; 
fud: nuone da meaffoluto co»giubilo 
indicib.le della fua fronte; oltremodo 
raflerenata nella: terminazione delle 
voci facerdotali. Ciò fattofi ; richia» 
Mai a falmeggiare ì Penitenzieri di S. 
Pietro, e, dopo poche ore, con fomma 
quiete rendette l’anima al fuo Signo= 
1a re. 
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re. ‘Chiufi chegliebbi con Te mie mm 
ni gliocchi, egli a me gli aprì, per 
fempre più apprendere, quanto ogni 
eccelliva Grandezza fia sulla, Tache 
anche il Trono pontificio va finalmen 
tea rempare in vna Bara miferabil 
che confegna al Tribanale del Giudi 
ce lo {pirito del Defunto; abbandona 
to da tutte le Gierie cheiofublime 
uano, evnicamente feguito dalla vi 
toria delle Pafficni, dalla copia dell 
buone Opere, e dall’ Insocenza, e piè 
feruata da colpe, o ricuperata coll' 
edio a’ falli. Tutto ciò vnicamente 
fpiegoa V. E, e perche tanto fel 
rooftrata meco defiderofa. e perchealk 
la religiofità della fua Anima 2cdi@ 
fcerà il difprezzo d di quanto quaggiùli 
arsmira , diltaccandola da tutto quel 
che non è Iddio, per vairia tevalmer 
tea Dio. 


Marchefe Iimbardi. Milana sd 


L: Papaè vfeito divita, e’l Card 
nalChigiefge di Palazzo. Viédi 
maorato vadiei anni ycapace d’ogni af 
fare, i incapace d’ogni viltà, ma fina 
mente nell’adefcare e nel mentite 
impotente a danneggiare vsrusoy® 
defiderofo di far bene a tutti: non 
prodige del fuo ( quantunque fplem 
dido nel trattamento, largo e mifett» 
cordiofe nelle limefine ) ma niene 
te auido dell’ altrui » nettiflimo di 
ma 
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mani, e rettifimo di fini. Domi 
nò fommamente favio di fentimene 
ti, circofpetto di parole; e, quam 
to parco di promeffe, altrettanto ate 
tento nel fauorire. Fa oltremodo te- 
pace del Segreto; e fedeliffimo al Pon= 
tefice: cui dalla Legazione în Fran» 
cia era per recare in Roma copiofa 
raccolta di teraperati Prinilegij, e dì 
riconofciuta Giurifdiz one, fela tene» 
riflinza cofcienza del Papa nonlafcia= 
uail concedimento d’alcene Grazie 
( defiderate dat Re }al Succeffore. In 
fomma,beati Noire beata Sua Sagtità, 
femenoca sè, e alquanto più in varie 
cofe credeua al Nipote; apprezzanda 
in elfo molti dani? di natura, e molte 
più abilità perreggere, acquiftare da) 
difcreteo Signere nella lungheza del 
Comando: in cui fi perfezionò; con 
rapireal Zio l'ottimo che vi fcorfe, 
fenzacanonizzare ciò, che im vntanto 
Regnanteadalcari non del'tuttopia» 
cena, Inquetti principi} di Condizio= 
ne variata prouz ( come fempre fegue 
agliadoperati da’ Regnanti defirati} 
qualebe alienazione nel Popoletto 8 
maiobrevefarà, e ftimateda Princie 
pi perla prudenza,e feguito dal Vole 
go,sì per l’amabilicà del evore, corse 
pel groffo foccorfoin denaro, deftina= 
toatutte le famiglie prouere della 
Parrocchia . : 
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P. Vafco Provinciale. 
Napoli. 


23 Vò V.R. immaginarfi con quae 
Giudicio ®> to profitto dei mio Spirito ; dall’ 
dell'At=&fiftenza dvn Anima Pontificia y pale 
tore fa- fata a! Sindacato divino, io mi fia tia: 
pra vi sferito alla lezione del Giudicio fina» 
difcorfo le, sì dottamente fpiegato dal P.N 
d:1Giy. nel Difeorfo, da Lei contanta confe 
dicio fr. denza fottomeflo a’ miei guardi. lo 
nale, ft mo la Predica alquanto ‘ungajlil 
1 che parmi difettonon lesgiero, mali 
IRNRLUTI fimamenteinvn Principiante: fapete 
Inti do mancata, per tal cagione, l’vdienza 
a più d’vn Predicatore, anchedi prima 
sfera, Ed eccomi ful bel principiofi 
gorofo Cenfore, com” Ella mi brama 
ed egli efficacemente mi vuole. A tl 
fine ho attentamente letto tuetolil 
TL Sermone; in cui è neceffario, cheda 
TIT Lui fi corregano! molti errori di 
Li#ti 1 Grammatica facilifimia fcoprirfi nel 
ici Libricciuolo, fopra tal materia dato 
nil in luce dal Cardinale Pallauicino; 
Lo benchie fotto altronome : troppodile 
i | dicendo, che vn Rettorico sì fublime 
È.ii nella frafe, sì frequente nelle figurge 
Cul: O tanto folieuato di tile, manchi poi 
ne’ principi della Lingua. A quelli 
EA io perniun conto rifletterei, quando 
| non-vedelli nel Padre tanto ftudiodi 
HU; compofizioneelegante: sì come niun 
AR mai gli offeruerebbe o nel Narni o nel 
MEET Zucchi; Predicatori totalmente apo». 
{ERI | toe 
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ftolici, e meritamente difprezzatori 
di:si fatte minuzie: eflesdo effigrane 
die maeftofi, nell’ ardore del ragiona» 
eynella ferietà del dire nella fodez= 
za de documenti, nella vaiformità, 
che fempre.mantengono alla ficurez» 
za delle dottrine, e alla maturità de’ 
periodi. Però chi da sì fatta morali» 
tà fi difcolta, non può Mtrifciare per 


mancamento di regole grammaticali, 


que palefamente fi metta avolo con 
ali rettoriche. Grandemente a me 
piace l’applicazione deli ’iftoria di 
Sanfoae. Noa così lodo la Metafora 
quiui vfata, Grardinauano immenfi 
macigni: parendomi.. troppo ardita. 
Come nè meno ofo di approuare la 
ferezza in Dio, effendo di. Lui più 
propia la/euerità. All’incontroegli 
fpellifimo nomina, Garimedi, Dame, 
efimili voci: alle quali furrogherei 
parole non tanto libere, e più vere» 
conde. Così parimente ./a chioma 
d'oroattribuita al Sole; e.i dalli affe= 
gnati alle Stelle riefcono vocaboli in. 
decentemente leggiadri in Argomene 
to di tante fciagure; cui haurei anche 
ritolti quei Turbini fonori, che trop= 
po ftuonano dagli fpauentofi tuoni di 
quella funeta Tromba fa le Tombe 
de dannati . Main qual guifa ha cre- 
duto diamplificare ne’ Fulmini il ter- 
tore, paragonandoli a Vipere di fusa 
co, che tanto meno nuocono de'Folgo» 
tif E pureyinsìamara confiderazio= 


14 ne 
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ne di va Pontefice giudicato edim 
Mondo da giudicarfi, non ho potuto 
contenero le rifa., quando il buor 
Kuomoin alcune voci, per efempio, 
iruovare pertrozare, volendo oftene 
tarfi Tofcano, fi fcuopre Samnite, 
La Figura di Aleffandro , di Tullioye 
di Cleopatra è nobiliffima, e muome 
aflai; fenenche vn poco par chetie 
pugni alla verità del Prefuppofto: 
perciòche i miferi , in quel giornoyli 
conofceranno dannati, fenza fperanta 
éi rianere le prerogative perdute. 
SII fatto di Medufa setiendo fauolofoyile 
SUUTET dubitatamente non fi confì con 
RT fcenetroppo vere e troppo funeftedì 
Migiiidi % quell'infelice Apparato. L'A mplili 
Î IN cazione pei del Dolere } conceputodi' 
UVAIOOIO Fratelli di Giufeppe, parmi quafidi 
VOTE nina: e altrettanto mi farebbe grata 
UN quella degl Ilarioni e de’ Pacoli 
IO L, fpasentati, fe non fofle falfa, perth 
UMRAECO beatitudine, che goderanno in quel 
PI giorne, con la quale non poffono@ 
TIT coppiarlì terrori. Paco apprefo egli 
WGI dice, Ocbefpauento io vesgo inottà | 
MINO dire * lo Spanento non inorridilte 
ii i bensì fache inorridifcano i Peccatoti 
DUET Similmente ( fe non temeffi diable 
CARE. farmi della foro patienza ) vorrei ale 
MILi:Ti che mettere in dubbio i Diamanti 
HER «Affricani: dache quefta pietra non 
ùl diuiene realmente Gemma, fe nos 
REL nafce, dove fpunta il Sole, Se poifia 
(ARTO ben detto del Balilifcoi/ diuorare; do 
FBgni sio 
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rimetto a chi'ofieruò in queto Anîe 
male la patura più del Gallo, che del 
Serperte, o del Drago. L'vitima 
Chiufa veramente è degnifima della 
pietà e della perizia di chi’ ha fcrite 
ta: nè haurei che defiderare nella 
terminatieae del Ragionamento , 
quandafi.foffe dato qualche riparo alè 
dla Miferia. Peiche, effendofi tanta , 
tloguentemente dichiarata la mefti- 
Zia di quei Tremori finali, conueni 
Ma aprire va Porto, odi penitenza, 
d’innocenza ,edicautela, in cui fi rio 
seoueraffesa.i Peceatori, atterriti dal» 
fa vemenza del Difcorfo. Haurei pa» 
Fimente defiderate., che, com narra» 
zione più doineftica:» l’Oratore di 
tanto in tanto haucfe torta Puoi 
forraità del Dire, vfando qualche far 
miliazieà cen gli Vdisori, Nel rima» 
nentelo, perniun altre; hanirei o:pen» 
fitoofesitto ciò, che qui ho: confe 
‘dentemente efpreflo per fodisfare,, e 
al merito. cir egli ha meco per tale 
femmeffiones e al defiderio:che ho dé 
vederlo. fu Pergami s graue, venera» 
bile; potenteed'apoftolico , fenzami» 
bitaenco di vanità od'imperizia. AL 
che giungerà facilmente; non.efende 
Be affettatonè vane nelle Parole, edi 
effendemoltaferio e gagliardo: selle 
Dottrine .. | 
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Priora delle Turchine di Genoa: 


E grandi Imprefe fono bifognofe 
non meno &i molte. circoftanze 
Rifpolta 7 a. iofoni.-Aneli 
a Nego- 9 di molte rifleflioni. Anche vna 
Remora trattiene vn Galeone fmifte 
rato. Veroè, il lore Negozio (bene 
che polfa o differirfi nel tempo © va: 
riarfinella forma ) non foggiacere a 
fuanimento alcuno: mentre per li 
fua prudente rifpofta, maggiormente 
fi è quì accefo il defiderio di chiad 
NET effe difegna la tanto bramata Colonia 
BUT nel feno della Chiefa Romana. Falle 
li no ottimamente a follecitare la fpee 
dizione del Breue, come bafe di tutto 
l’Affare, che può maturarfi quando 
meno fierede. De.due Agenti vafo 
"9 lo fin ora.è comparito da me: onde 
Bi, non poffo diffinire ; qual fia il Miglio. 
Lg OLA re. A'primifaggi dell'altro, efpoe 
rò fiaceramente a Lei il mio parer 
NERRITI per poi trattarcon.eflo e la elezione 
LS del Sito, e le connenienze della Fabi 
MiUh, brica. Tutto:ciò feriuo coll’infallis | 
i bile Prefuppafio, che fi debbano mat | 
DI; tenere alla Fosdatrice le Condizioni 
Eli che lo efpiefli, e che Ella dichiata 
| 


LUI d'accettare. 


MI Duca dì Scion, Ambafciadere 
SII di Francia, 


i 935 ( dig E. glorificò il facro Coke 
SI CUI I doi at AR Congra» legio coll’ ammirabile Orazio» 
| Di LA PHI) 
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ne; fatta a' Cardinali; così ineltama: tula zig 
bilmente onora me col fuo Foglio de’ ye, 
29, ia cui mi acclude la Copia gel 
tanto ammirato  Recitamento. Io 
ferberò ['vnae l'altra Scrittura nel 

mio più amato Scrigno, a gloria im 
mortale del Duea di Scion, verfo la 

mia Perfona tanto anioreuole,etanto 
inuerfo la S. Sede riuerente . Dico 

con fincerità all’ E V., Riufcirmi .il È 
| Componimento così elcuato di file, L04% 
così maeftofo di fenfi, così reliziofo 
d'offequij;.e così grande nello fteflo 
tributo, in nome.del Réè Criftianiffi= 

mo, prefentato a’ Rapprefentanti dele 

la Chiefa vninerfale, cheio, adogni 
periodoidi eflo ; fonrimafto inefplica» 
bilmente attonito. Che fe la nada 
Copia delle Offerte reali refcritte, 
cioé; il freddo cadauero dell'Azione 
afcoltata cagiona Rupori tanto infolie 
tialla mia mente; ben Ella fcorge, 

in quale venerazione io habbia 1 ani» 
mato eviuo Gollequio, da Lei recita» 
tocon sì acclamata € difinvoltura ‘e 
modeftia, che ognuna confeffa di non 
hauere veduto giammai accoppiamen. 

to tatto inuidiato, d’impareggiabile 
beniguità e d’incomparabile grane 
dezza, in chi feppeefprimere; vello 

fteffo punto, la fouranità del Monar= 

ca, dicui ordine fi difcorreua ; l’ado» 

rate Conuento de’ Padri, a’quali fi 
parlaua; el Ambafciadore d’ vo tane 
toRè, ch'eral’'interprete di gloriofi 

I 6 pro 
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protefti;in mantenimento della libera 
tà EcclefiaRica,e in promozione della 
felicità nel Criftianefimo . lo me 
ne rallegro coll’E V, perche reale 
mentefiè incoronata, non meno coll’ 
altura delle cofe riférite } che con la 
maniera adoperata nell’ efporle. 


D. È licolò Galli è Spoleti. 


736 Ntenderà V. S. dall’ottimo Saceri 
Rifpofa f dote, che mi confegnò la fua tanto 
a pareri cortefelettera, quali fieno i niiei fenli 
doman- intorno all’vfo de'fuoi Falenti; e.ite | 
dats. tornoallaverafaatificazione del file 

Cuore. Mi alfengo, perciò ; di riferit 
glinella.carta ,efpofta fempremai 0a 
rifchio:di fimarzimento, c'all’apertuta 
de’ curiofi, Sifaccia animo, e fcati: 
chi l'arco della Parola !diaina, ché 
nielioteffo tempo, ferirà.chi l'ode è 
fantificherà.chi l’efpone. "Troppo poi 
Ella innalza gli Argomenti del mio 
Lodi da.fecondo Volume diuolgato:; io cd 
se dell'afaiò, che gl*Intelletti pari al (uo | 
eMutore. 898 difpregino la triuialità dello {tie 
le;el’afciutezza della teffitura Quante 
to a Titoli può V. S. informarfi da | 
ehisè la conuenienza de’ Gradi. Vee 
ro è, operar Ella fommamente a mid 
genio yraentre più temedi offendermi 
per ridondanza di pampani titolati 
«he per mancamento di anotanz8 
douute. Tn eiò deponga qualfrfiafole 
lecitudine , purche mi ami.: nta più 
dna 
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ami quel Dio, che la innitaa* Perga» 
mie che ledà feporenelle fue Dot 
trine.. 7 


D. Pietro d’Arasona Vicerò, 
Napoli . 


N queftofoglio de’ 26. del pulito 

V. E. con va breue periodo fela 
pafla nell’efpofizione di va Fauore, 
così grandein feltelfo,e così qualifica» 
to dalla fua benignità, che io non po» 
trei fpiegare, né la finezza de’ fuoi 
fratti, nè la grauezza de’ miei debiti, 
con vna intera Decade, vsualea quela 


le di Liuio. Quettoè operare da gran" 


Principe e da maggior Benefattore: 
far molto, e dir poco; e nafcondere il 
pregio delle grazie, confiagerlefenza 
prezzo. Ma la Comunità vmana ela 
Gratitudine ciuile, tanto più riacri* 
fcono i Benefici}; guanto meno gli 
ofeara chi li compatte. Però VE 
mi creda oltremodo attonito alla 
grandezza del fucamore, all: magni- 
ficenza dellefue opere; e, fopra ogni 


737 


Aiig Ye 
ZIALE 


to. 


cofa, alia figlinolanza ch*Ella prof. f- Rao ott» 


fa verfo la Compagnia ; dici vuoley g/;, 
S NA fa LÉ d 
che, chiè Miniftro, non ie fia Seruoy “ 


com'è, ma le-fia Padre nell Altarese 
Taterceffore a piedi delCrocifife.La 
Comunicazione alla fua Anima de 
mottri Beni fpirituali, id-feriae, e ne 
farà quanto prima la Pergamenz.ia 
fua mano. Male Obbligazioni asì 


® 
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benefico Signore,non poffo certamente 
riftringerle nella carta; effendo-elle 
infinite: come pure non fo efprimere 
lecon levoci, fenza fmarsirmi in'ogni 
più offequiofo rifpettorerprofondo tue 
pore; Iddio lungamente la conferui 
per felicità del Regno che gouerna;é 
per fermezza della Monarchia; di cui 
èsìeleuata Intelligenza. 


Monfsnor Cittadella,Priore di S.Gioe 
uanni. Lucca. 


IMNELOIIO 738 TOgodoartolato tra’ miei più cati 
Ni.  Rasgua-@ figliuoli il già Signor N, gione 
(BPT glio. ‘otatodiquella Virtù, che V. S.Illu 
SUL NT Logi, ftrifs. ha veduta co’faoi occhi; e di 
UE I quelle Doti, chetutti habbiamoatme 
INUIAI mirate in Lui nell’ Vniuerfità del 

Collegio Romano. Da mefiricone 

feeva.tanto acquifto; fopraunenute 
alla Compagnia dall'autorità del fuo 
î Zele, che ha sì ben coltiuato il Figlie 

molo, e ha sìfantamente perfuafo.il 

Padre all'offerta generofa d’ vn Pegno 
| di.tant’indole a quel Dio, che faprà 
LIL pienamentetimunerare,e la fede delli 
©Oblatore, ela pietà del Configliera 
To per ciò ne letendo tutte quelle più 
MRC.) vius grazie che poffo; confeffandola 
MU in ogni più eminente grado, fingola« 
Ù | (RO riffimo Promotore della mia Relle 

| 
| 


} 
HI, gione; amatore della mia Perfona, € 
IATA riaerito Miniftro della Chiefa , nella 

RUE eoltura di tant'Anime, foggecte al 
SI i i obi Prio» 
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Priorato. Micreda fuo parzialifiimo Offerto, 


feruo:e, quandoriputafie in me qual. 
cheabilità per feruirla con quellali» 
bertà micomaadi; che a Leiè douu» 
ta, e per glionoriche mi fece, men. 
tre predicaicoftì, sifplendidi e sì éc» 
celliui, eperl’affetto che mi ha fem» 
precoatinuato: nel chej certameate 
in niuna guifa iole cedo. 


Marchele Nimbardi, Milano. 


T AfolaPeana del MarcheleIlim- 739 
fi 4 bardi, Regina fra quanteame Seuja, 
feriuono, può farmi rinuouare gli af 
fanni fu la bara del defunto Aleffan» 

dro. Micompatità Eila fe, nell’age 
teceduto foglio, nulla del Morta; e 

più del Viuo feco parlai: perdche ia 
franchezza e d'angofcia; troppoia me 
Difogaofe di riltoroe di conforto, co- 
metolferoalla Mente l’orditura del- 
lagramaglia; così femmiaifrarono al 
Cuorei motiui del refpiro. Preuedu. Rarcus 
ta finalmente da’ Medici, per la debo- sa 
lezza delle forze e per l’accrefcimen= 2*- 
tode'dolori,; non lontana dall’ lafers 
mola morte, ne palefarono ilvicino 
tifchio al Cardinal Chigi. Egli; con 
esîsicereiso dichriftiana gratitudine 

e d’intrepidezza magnanima, fubita= 
mente notificò al Pontefice } immie 
nerte paffaggio all’altro Mondo. Ja 

vdir ciò Suz Beatitudine, chinò offes 
quiofifimo il capo a' decreti dei Creae 
L0K6S 
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sore; eyringraziando.ii.Nipate della 
fedevfataleconia netizia di Paffo; da 
cuipendel"Eternità. Ora vi confele 
fiamo( gli diffe non feazainnictaco» 
&anza.) veroamatore della. nora Pera 
fona, e-degao dell’Abitoche veltità, 
dache. hauece fagrificata. al profitto 
della.nolt: Anima.latenerezza del va, 
tro Affetto. Indi chiefe-.il Viacicoy 
ma perche .fi flimò oppertuno perla 
matoina-vegnente,adieffo 4 difpofe, ia: 
i tutte l’oredellanotte, cen pietà dee 
al gna dvn Vicario: di Crilto.. Pref 
full'alba i ©fia ficrofaata,,ne' giorni | 
che foprawiffe,tra fiammedìi carità.ine 
4 serrotta, tutto fififsàne penfieri della 
i | Vitafutura. L'agonia.falanga; e tra» 
i aagliofa, ma fempreascompagnata de 
andicibile fofferenza ne dolori: e da 
eontinonati atti diraffegnazione:col 

Dio.Quando.il gran Papa nb-foffeità 
Dik, quello fpauentofò Tribunale:cop-la fee 
VT) ma di-dedici anni. finiti. di tanto. Cee 
mando;.da me fenefarebbe inaidiato 
il paffaggio., e era con-culto iaceriore 
lo rinerirei: fra Grandi del Cielo: 
nismo -Aggh'accio nella confiderazione: del 
Riff TO a cde sosti 
pefo:-es sì come-fiamo. obbligatidi 
crederlo ,. perle:fie molte Virtù, ne” 
feggi della Gloria; quando alla fane 
tità del'ia.Morte fifiaconformato l'a 
poftelato della Reggenza; così, anch 
im tranfito tanto.pio. e-tanto efemplae 
rela nona brenedurata nel Pontifica 
t@noo mi lafeia. totalmeate bratseni 


ni erge 
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laeriftiana morte del Defunto. Re 
gni dunquechi vaole, e goda chi fa» 
glies che io non maiinuidierò chi 
giunge al rigorofo findicato del Gius 
dice Supremoyo con lo Scettro nel pu» 
gno, e con la Mitra ful capo(quane 
tunguetanti ne adori ja Chiefae Rò; 
e Pontefici e Principi tra’ Santi: ) e 
fempre Rimerò euangelieamente feli- 
ce; chi quiui comparifce veftito di face 
co per feruore di vita, 0, per baflez= 
za di condizione, mal coperto di faia, 
come per noi Crifto, e viffe mal pre- 
uedute, e morì difprezzato. 


«Arciducheffa di Manteya 


I Y Comandamenti di V.A. da mefeme 740 
premai fi accettano con la venera» Ri(pofta 
| Zione, dicuifondebitore, e all’Au:, Racco, 

| gufta Cafa dond’ Ella è vfcita, calla;,.nda- 

Sereciffima doue regna. Vir:è,nell' qione - 
efpreffione, ch’Ella mi fa con queta 
fua benigniffima Lettera de’ rsi a fa. 
uore del P. Abate Leoni, Vifitatore 
Lateranenfe, togliermi lA. V. ogni 
merito di feruità e d’vbbidienza; 
mentre le tante Qualità del Racco- 
mandato mi piegano a quegli flef- 
fivfici, aguali mi neceffitano i. Vo» 
leri‘e l’ Autorità di tanta Princi= 
peffa. Può però Ella credere; che io 
non.tralafcerò indufiria, la dr di 
a 
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fa giouare; non meno all’efecuzione 
de'fuoisì dichiarati Ordini, cheal fee 
lice prouedimento di Capo.tanto rie 
guardeuole a Religione sì venerabile. 
Si degni in tanto V. A. di gradire l’of* 
fequio delle mie Protellazioni, che 
dalla fua-Benignità non potranno più 
ampiamenterimunerarfi , faluo con le 
rinouate eccafioni di feruirla. 


Marchefs Riccardi. Fiorenza. 


Timo, che le tantee tanto cono» 
fciute Doti del Signor Gio: Bate 
tifta Rinaldacci trouerasno quelle aca 
coglienze preffo il Sereniffimo Gra 
Duca, che l'A Sua non mai nega a 
Gantilhuomini di tal carattere. L'e 
rudizione, la fauiezza, la fedeltà, ela 
religione van del pariin quefto Letta 
rato; a fegno, che, da chiunque ha fa 
pore di merito. e di virtù, è fomma 
mente amato e apprezzato. Contute 
tociò è in mesì firetta l’ obbligazione 
di aggiungere al pregio d’vn tanto 
Erudito il patrocinio di V.S.Illuftrifly 
che forfe non potrò mai porgerle oc 
cafione di fauorirmi, che a quefta s’age 
guagli: premendomi oltre modo, ché 
Huomo sì caro a Perfonaggio, da me 
infinitamente riuerito, fi auucgga, nodi 
riufcire inutilile mie preghiere pref* 
fo il MarchefeRiccardi; il qualee 
coltie quì fi è fempre con ecceffo d'ime 
pareggiabile benignità fcopertamene 
te 
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te dichiarato mio parzialiffinio Signo» 
re. Confido perciò; douer godere ot= 
tima forte vn mio sì antico Amico 
fotto gli aufp:cìj della fua Protezione; 
acui sò, che anch'egli fi appoggia; co» 
me a Sot=gno il più f:rmoe il più pofe 
fente ‘nella Cala di Tofcana. Da tal 
forma di fcriuere può facilmente Ja 
fua fomma peifpicacità comprendere; 
quanta in me fia l’ambiziene di effere 
efaudito da V. S.Ilufrifs.e quanta la 
brama d’intendere, conformarfi , nel 
Raccomandato, alla venerazione di sì 
eccelfo Principe gli accogiimenti che 
eglifpera. 


P. N: 


I O non voglia impedire all’ Anîma 
di V. R. quel Profitto, ch Ella 
noo troua in Religione,cus tanti fi fo« 
no renduti meriteuoli al facro A ltarey 
edel Diadema di Santi; e che fi pre» 
noftica nel Secolo; donde fuggì per 
non perire,e fra cui vortici (come l’e- 
fperienza molta ) con troppi rifchi 
la Virtù non affoga, e afferra porto. In 
efecuzione.dìciò, fcriua a cotefto Pro» 
minciale, che, fenza replica, la riman» 
di con la Patente alla Cafa‘de'fuoi. Il 
groffo fafcio, ch' Ella compone delle 
tante paterne penitenzeimpoltele, io 
non fo fe conuincano; o Noi ingiulti,@ 
Lei difettuofa. Toccherà 2 Crilte 
comune Giudice dichiarare, fe è NO» 
{tro 
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Rea 


pitasrianole: 


3I% 
firo fia ftate zelo, 0 purcodia; e fe la 
{ua fofferenza fia flata, 0 gravata com 
ipdifcrezicae, 0 corretta per vigie 
lanza. Quandoin va fol Luogooda 
tn folo Superiore Ella folîe (fata pus 
pita, potrebbe lufingarli con titoli 
d'inaocente inuidiato . Ma mentre. 
da differenti Rettori , da più Pros 
uineiali,-e per tanto diuerfe cagio= 
ni è fata mortificata; come fimile 
menteia, più Confulte, per veraci 
informazioni , cinque Affiftenti del. 
la Compagnia non. £” han credi 
ta matura. alla Profefitone de’ quata 
tro; Veti; può, fenzanota d'iljufoy 
fofpettare, La coipa delle fue dis 
fauuenture non effere nofra, jma 
Sua. Nelrimanente , qual io defide» 
xaflì di efferie, lo potrà Ella com 
prendere, e dalla pronta chiamata 
Roma, quando ciò chiefe , e dalla 
fellecitudine, che fempre ho.moftta 
ta di vedere in Lei, a’ molti valenti 
della Natura conformati i doni dellé 
Spirito; egli acguilti della Perfezio 
ne. T'olleri dungne gli agi della Cie 
fa paterna; in cui debbo credeî& 
eb’Ellanonlafcerì di amare la. Come 
paguia già (ua Madre, come Io certàe 
mente non mai intermetterò-di 10» 
&rarmele Padre coll’affitenza delle 
preghiere, e con le voglie di feruite 


C 
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Mons. Avsiuelo, di Palermo 
Re credere, che a V.S.Ilu- 


firifs. non men prema di fino-PYeebis 
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rire il P. N, che di efaudire me, sì fe 


Veroe sì antico fuo fernidore. Sen 
parimente certo, che la fua genero= 
fità , tanto benigna con la Compas 
Enia, non ributrerà le riuerenti pre» 
ghiere del Capo di effa. Orcome con 
eguiofequio Ta fupplical,di non clep 
‘gere niun Padre neltro a*feraizij del» 
da fua Ohicfa, fenza prima permettere 
mi Ja foriacfaminanza, fe,chi Ella di» 
fegna atal gloria,ciò meriti eciò pot. 
Ta efercitare, in beneficio della {ua 
Metropoli; econriputazione del fio 
Nome: così ora vmiliflimamente la 
rifupplico, adarmitempodi meglio 
Dilanciare le qualità del fadderto Res 
ligiofo; confiderendo lc antiche nuti» 
Lie della fua Perfona, è ‘chiedendone 
buonca chi l'a geuernato, cachi ate 
Cualmente gowerna la Pionincia. Sia 
Gerta V. S Iluftrifs. che inci8 molte 
Più haurò l'occhio a' fuoirettiflimi fia 
ni, che a'neftri priuati riguardi,sì che, 
Quando ielotreui 7apace di ben fera 
Wirlaspontarderò va momente ad ina 
Viarglielo. Intanto condosi alla trope 
Pa mia gelofia del fuo buon ferzizio,fe 
alquanto differifco l'efecutione de? 
fuoi erdini, da me oltremado riuea 
titi € defiderati. Non fonsì cieco 
Chenon vegga ; ‘quanto Ella ci age 
Brandifea colla elezione d°va noire 
Sao 
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Sacerdotea curasì riguardenole: Ma 
quefta fteffa altura d’inuidiato Mini 
firo, mi obbliga; a non.tradirla coll’afe 
fegnamento di huomo mediocre, € 
meo proporzionato a’ fommi meriti 
della fua Perfova. 


Marehefe IFmbardi. Milano, 


744 + gi V. Ss. Iluftrifs. non folae 
Aug mente fuor di Milano, ma dilà 
vio. di dall’Alpi e oltre al Mare Atlantico 
bud viag che dal mio cuore non fi difcolterà 
gi. Fila mai, anche vn folo dito, edi 
haurì fempre prefente, coll’ affetto 

per amaria,e coll’offequio per riuerile 
la. Quì fichiufero auant’ ieri i Pole 
porati Elettori del futuro Pontefice 
nel Conclaue Vaticano, ma con nota 
bile incertezza, oue fia per cadere l' Ea 
lezione. E benche i Rinchiufi, com 
Raggua- fentimenti degni dell? Abito che pote 
A Ri- tano e dell’Apoftoiato ch’ efercitano 
Felfioni. cipromettanoil Migliore: tutcanla 
V’altura della Sedia cagiona sì mortali 
vertigini a chi vi fale, che niuno ola; 
odeliderarea’ Buoni, l’efaltazione fl 
quelfito, 0 prometterfì fermezza all 

che negli Ottimi de’fanti propone 

menti, cos cui vi ginagono.. O quane 

to fono greui le Chiavi di S. Pietro si@ 

in altro fi adoperano , fuorche da 
aprireil Cielo con riforme di coftumi 

a Fedeli foggettati,e inturar l’infere 

mo.a gl Infedeli alienati con zelo in» 


de- 
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defeffo di ricendurgli all'Ouile. lo 
certamente non fo augurare il Ponti» 

ficato a veruno de” Candidati , perti» 
more di non efporgli ‘a’temuti rifchi 
della quiete, della fama, e (quelche 
più importa) della falute. Bensì fup- 
plico Crifto, fondatore della Chiefa, 
di trasfondere; in chi permetterà @ 
vorrà fucceffore del Principe:degli 
. Apeftoli, lo fpirito di va tanto Apo 
tolo. Quando!’ Efaltato non verifi» 
Calle in fe 1 Oracolo di Danid ; Jutroie 
bo in potentius Domini: Domineymita 
morabor luftitie tue folus, {uanireb= 
be la (peranza che fi ha, di adorare va 
Papa îul Trono Pontificio, per cogni. 
zione d’vn tanto Miniferio, totale 
mente flaccato da Vantaggi terreni, 
evnicamente bramofo d’Anime, ri» 
guadagnate a. chi per efle fpafimd e 
mori ful tronco d’vna Croce. 


N. N 


Omeioattribuifco il Glenziodi 


V.S. alla fua fomma Prudenza, Raggwa= 
cheben vede chiufa a Noi labocca, g/0, 


finche il Conclaue non apre le fue por 
te: così Ella non mì ereda siammaî 
raffreddato, nell'amore verfola fua 
Perfona, c nella tima della fua Tnno= 
tenza; o per lunghezza di tempo, o 
per varietà d’accidenti. Già più vol= 
temi fono abbocca to col primo Mini» 
ftro del Tribunale, che viue vguale 
Meade 
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micate follecito e defiderofo didile 
suare i turbini dell’Aecufa, e dit 
porle; quande poffa ; quei chiarori if 
fronte di Merito, che sìegii come 
siputiamo douutialla faa Bontà; 
effufcati dall’ altrui Malizia. Fo cane 
feruo tutte le Lettere di V.S, perW@i 
lermene 2 fuo tempo preflo Arbitil 
lontaniflimida fcolerire chi non er 
ARTO Rif:(- Veroè, l’eltrema Gelofia, con calli 
RT foni. trattano i Maneggi di Giudicio; che 
(N ode, e non rifponde , nan lafciarmill 

cure del fuecefo, benche non diffli 
di vederla da Criteo; fcrutatore li 
Cuori, edefaudita, econfolata. 
tanto fi multiplichi le Corone comi 
fofferenza ( com’ Ella dice e come 
debbo credere ) de’ Torti; ficurali 
| douer godere, dopo qualche gragilo 
MERE la da Dio permeffa in raffinameno 
TU della fua Virtù, ricolorito l’Arceb@ 
LOVLO leno di fama ricuperata, e di ripulle 
NALI zioneaccrefciuta è 


Principe di Caferta. 


MITI 746 Rontamente efeguij i comandi 
i Rif09j menti di VE. nella raccomale 
put a Race daziene fatta all'Aunocato Centi 


dazione. per meglio vbbidirla, che ( quand 

DA non ofti l'età del Raccomandato )A0 

E diffido alle mie preghiere douerttà 

DIEGO dere; eziandio gl’inapegri di tanti 

OLIO Propofti alla Congregazione, on 
i : 


UA 


. dea es 
TNT ee tie DA PI 
PRSEE 


dI 
safelico nella mala riufcita del Nebo» (IA 
zio, 0 fia fortunato nel buon fuccelfe IAA 
dieffo, V.E.mimultiplichi leocca» O 

;d fioni di (eruirla ,fe mon in premio dele | 
la Grazia impetrata salmeneincome iN 
peofassento del Fauore perduto: alfine ii 
che poffa rifarmi del roflore, che fen- 
Birci, quando, in fuo feruizio, non 
ottenefli ciò, che sì caldamente he 
domandato. Ma quanto la inuidio, 
n queltitempi, affente da Roma:ia 
cui la libertà dello feriuere e la licen» FE 
za deldetrarrefomminiftrano al Ser- Raze i! 
tentrione tanta materia, per difere- guasli, | 
ditare l’Apoflolato del vacaate Tro- s Liahe 
no di 5. Pietre! Iddio perdoni a chi, ti. i 

primadora, nen rintuzzò le peane (RT) 
&'Maledici , e meno fi rifentì nell’ O 
vfurpata baldanza dalla Maledicenza. VR CRII ala 
.In ogni angolo s'impiafirano marmi MU]I 
con cartedeteftate: e la frode del Lie . AGI IERI 
More , perche & afliene da iperboli, CILERAT cn 
acquifla eredito nelle menzogne j € MRI RO, 
tanto più mortalmente ferifce, quane (TGA 
tomeno affonda il ferro della mali TIFRIUUI O VO 
gnità To certamente compatifco il 

| Succeffore, per l’infamia procurata 
| alla Cortefapta dachi non fi auvede, TENTA 
 ©gai puntarade'Principi ecclefiatti 
ci degenerare in infanabile sfregio ISTE] PRO 

della Chiefa vniuerfale,rapprefentata è 

nel Pontefice ,che regnerà. Condoni | 

V.E, al cordoglio, che prouo,lo sfosa= | (A 

mento, che vfo con Priacipe di tante 
fagacità. 


Porte IL K Ds i | | i 


I SERI + 
i IMPERO 
ip. Ù 
I 
(RIS 
(LICH 
: i 
r 
Î 
IRORI 
ù AL 
DI 4 0 
+ bit 
LI I 
IVI 
| i 
UN I 
Ì 
& | REV 
i 
QRLIIUBRI 
) fi LORATI 
Rit, CARI 
| Vi SAND 
FRS su 
La E IRA 
ii {vidi 
TAI Ii 0 
Fa \ 
ì ill] 
È 
| 
Ni 
Ù VV 
di ITC 
VI WE Al 
i | 
I PUMEI 
A IST 
Î È 


747 
Nego- 


Zio. 


Rasgua 
glie Ri- 
Fessoni. 


Duca di N, 


I é riufeito d’abboccarmi coù 

‘quel Generale, a cui VB 
allude in queta faua Lettera de'tjà 
da Lui ho ricauate le natizie feguene 
ti. I Talenti del P.N. ( per.qui 
to mi diffe Sua Paternità Reuere 
difiima ) fono apoftolici.: ma no 
bilmente a Lui contraftati , e da 
difufate fingolarità ; e dalla trop 
ftima disè;. chelorendeno meno. 
uerente a fuei Maggiori, moltoal 
no dal vivere come gli altri Religi 
e ineftimabilmente fiffo ne'propi; P 
reri; da’quali fi vede poi precipita 
nelle vergognofe amarezze., che lo 
affogano , e lo priuano de’ Teatri 
eue promouerebbe la divina Gloriap.| 
con frutto incomparabile dell’ An 
me , conuertite dalla fua voce; edi 
efelufe dal fuo vdito. Siguirebbe cid 
indubitatamente, quando egli menor 
credelle a sè; e più credelle a coloro 
che , in vece di Dio, lo e 
Lia Chiufa dunque del mio abbocca@ 
mento fù, Che può venire a Romazi | 
oue paternamente farà accolto comit 
figliuolo del fuo Ordine ; purche Wi 
venga deliberato di viuere totale; 
mente raffegnato ne’ configli, e n6R 
voleri della fanta Vbbidienza. Tot 
ca a Voftra Eccellenza, prima dele 


la fua venuta , fpicar da Lui vaa 
Let=: 


sr | 


prelibati ea 


ce 
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Lettera, in cui il buon Huomo die 
chiari a sì benigno Prelato; qual de’ 
due partiti elegga : con aflicurarlo di 
non douere, o Affenteo Prefente rie 
cufare quegl'’indirizzi, che gli faran- Ti 
no fuggeriti da chi gli è lato fempre iN 
ottime Padre; e per la cui indufiria iti 
attentiffima nulla maifi farebbe fapue I 
todell’Infamia incorfa, quando egli T 
troppo femplicemente non l’hauelfe | 
Imevifeftata , per fouerchia voglia di 
fempre ragionare nel Pergamo, e di a 
Denne, e a Donne: fenza volerfi LOT 
flendere anche a tante altre Materie , (LIRLE 
melito più falutari all’Anime, e che 
loreuderebbono tanto più fruttuofo 
€ venerato. 


«Alcife Molini. Venetia. | | i. 


E incorona le glorie de’fuoi 748 | MOIO 


® Anni e Jeacclamazioni delle Corgra. Mii 
fue Cariche, con quefta sì folenne e lazione. RUN 
sì rileuante Ambafceria . Maggior TALI 
Affare del raccomandato alla fua ISO 
fomma Prudenza , non fi è maneg. 

| Riato giammai dalla Republica Se. 
| Feniflima, e difficilmente i maneg. 
| gerà in tutti gli anni d’auuenire, 
Onde la ffima, in cui Ella viue preflo : 
i più venerati Senatori e di Europa e Lodi . 
del Mondo, erefce a difmifura , peg 
la commeflione a Lei fatta di Neg da 
zio , in cui fi racchiudono gl’interef 
fiditutto il Criflianefimo, lo la fe. I 
K 2 gui» 
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puirà colleorazioni e co'acrifici) del 
miei Padri in greffo numere, finché | 
non lafenta riternata a Venezia, conf 
gli fperati vantaggi del Nome Cie 
fiiano, e dello Stato Veneto, che 
ognun fi promette dalla profondità 
della fua Intelligenza, e dalla mae 
\ ffà della tua Legazione. Ron foalè 
sente cencedo a V. E. il P. Paganîe 
no, ma a Lui inuiola fomma forcuni 
di feruire Porfonaggiocosì qualifia 
to, in Maneggio di tanto rimbombò 
fi ai cattoliche, e ditanta 
profitto alla ficurexza della Fede. È 
Gradifca Ella la prontezza cos cui 
feruo + e afcriua a fuoi ineflimatbili 


Napoli. 


A prudenza di V.E.premicne egli 
mia idea, ancorche lungameîe 
teefaminata. Alla prima fun Lett È 
ra io rifpofi {uperficialmente, pereiò 
che Ella, feriueadomi con gran rifer | 
bo, tacciaua io Straaiere ritenuto, È 
più di leggiero, che di fcoretto , fe 
tefo porto (componimento di elfo, die 
chiarai al P.N.i mici fenfi, perche 
ziaerentemente lirapprefentafle alle 
E. V. Del Giouane alcune cole fo 
moindubitate, € ie altre fono oramat 

(enn 
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fenza dubbio. E viuuto coftì diuere (IAT 
fillimo, da quel che viffe. Ia molte Rage (NALE 
e molte cofe conuinto egli di manife- SÎ0. 
fla bugia, rende in confeguenza le 
millantature fre ancera fcoperta= iii 
mente bugiarde ) e di niuua , o di iù 
leggeriffima fede, lo affatto nen sè, | 
qualegli fa. Qualche cofa intendo 
di Nafcimento , da Lei proteRtato nos 
ofcuro. Ma come fi può credere a chi 
apparifce in materie tanto graui, ghietuo iti, 
mentitore? Per mia parte non git- 76 î 
dico dî nuecergli, e fimilmente non 
difegao di gicuargli. Onde non mi 
mifchie ne'ftini enigmi; de’ quali il 
Signor D. Pietro farà prudentifflimo 
Interprete. Già che V. E così fauia= Conffe 
mente vuol ritenerlo caffodito, ri. £4% UR 
parterci bea fatto dinunziargli, che iti 
fchiettamente fi fmafcheri , e diea Vodo 
chi fia: perciòche effendoui necefli | 
tà di feriuere a quel Signore; di cui Gf (NCIRPO 
protea profapia, bea vedrà egli a o 
quali fupplicij fi efporrebbe , quando il 
il Titolo, olo ricufaffe per Parente Confgat DE 
înriguarde de'commefi vituperi}, O ,aziore, REFALI 
anche per forza d'iltorica verità lo pa» a 
LefaMetraffatete;ereo d’ogni gaftigo» 

Se ha menteln capo; a tale intimae 

zione confefferà il tutto . In tanto 

Qualunque forte di Scritture nos fta- 

tebbono bene.infaa mano, e meglie 

ftaranno ia mano dell'E. V. Ella, I 

quando, nella diligente efaminanza i 

delfatto, rimanga dubbiofa ; che il | 
K 3 Vate. o il 


Vantamento nomdia inera Fauola,trat 
tandolo civilmente, non può offene 
dere, chiil Giouane co’ fuoi eccelli 
hanerebbe così vituperefamente cf 
fo, anchefetalfofle ; quando nium 
è obbligato a crederlo tale, non me 
no per la viltà dell’opere, che per 
Copia delle menzogne . Ella finalmene 
te di quefte mie riffeffioni non frvalg 
come fono, ma fecondo che la fil 
Prudenza giudicherà. 


P. N. Rauenna. 


0 


750 I ha talmente inteneritelle 
Ri/pofta vifcere queRta sì fauia, sì vm 
d 


44  €- le, esìgenerofa Lettera, che V. X 

Sprefio- m'inuia dalle fiamme della Penteco 

ti, fe, che non poffo (quantunque rile 

rato nella Cafa di S Andrea e perciò 

lontane dalla noftra Segreteria) nol 

anticiparne alla fua anima; di rai 

propria dettatura, l’ineltimabile cos 

folazione della mia . Sono le parole 

‘del fao foglio così rauuedute ; cell 

ralegnate; e tanto magnanime, ché 

indubitatamente con mifericordìe & 

fpeciali a Lei fi fuggerirono dallo 

Spirito Santo, fcefo in quei gioral 

ad infiammare il Mondo, e a tramtie 

tarei Conigli impauriti in generoli 

Leoni . Creda però Ella di hauer pref 

fo me affai più guadagnato, che non 

Confor- haueua perduto , sì nelle debolezze 

si della riprouata Orazione Naro e 
‘ $ 
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sì ne'paffati mancamenti della fia vi» 
ta, noa già inofseruante,ma nè feruen. 
tené efempiare. Vedra Ella gli effetti 
«della mia cordialità, quando mi faccia 
vedere,così per l'isnnanzi viùere e pre- 
dicare, comeora mi fcriue. Nel ri- 
manente due cefe fappia V. R. la pri» 
imaè, niuna Cenlura eferfi qui fatta 
nè più temperata nè più mite di 
‘.quella, che fi tra{mife intorno al fuo 
Difcorfo. L'altraè, con-graui peni- 
teaze hauer io mortificati i Reuifori 
. d’vn Panegirico, detto e ftampato nel 
Reguo di Napoli ful funerale di Fi- 
lippo IV,econacerbiffima Lestera ef. 
ferfi detetata da me la vanità della 
tile nel Compoftore: altamente que. 
relandomi, che, in Prouincia tanto 
dotta, così sfacciatamente ardiffero 
di contrauuenire a’ miei dichiarati 
Dettami, eatutt’iprecetti della ve» 
ra Eloquenza, e della Rettorica.sì di 
Aritftotilecomedi Tullio. Forfe de’ 
micirammarichi le manderò vna Co- 


pia, affinche Ella vegga , quanto giu» Biaffini. 


ftamente ie procuri di sbarbare zizza» 
nia,sìpuerile, si tolta, si ignoran= 
te , e sì perniciofa al Frumento di 
Chrifto. Intanto Elia benedica Dio, 
che la infpirè a formare caratteri, dee 
gai della {ua Vocazione ,e apprezzati 
dalla mia Anima. 


kg Mar. . 


224 


diarebefe di Pianezza. Torino 


« 
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L 

dll Sfa! più di cuore mi congratulo 
2ulazio» con V.E. della Grandezza pere 
ne. duta, che non mi fonorallegrato col 
nuero Pontefice del Treno oceupato 

Ella è vfcita da va altura fottopeftàa 
vertigini mortali, e fempre temuta 
da'Santi, perche troppo diante dale 

la fublime bafferza del Verbo Ete 

no, viunto trent'anni , per nottre 
.__.,yefempio, tral’afce d'va Legnaiuolo 
Dee lo, che foitantifofpiri da Lei mafe 
abban dari al Cielo per giwagere al Niente 
donate. cheora pofliede, benedico Dio, chi 
tanto l’ha ingrandita nel cofpetto del 

Cielo, quantole ha concedutod‘im 
piccolirà megli occhi del Mondo 
Riffeffio- Melior ef dies vma in atrijs tuis fila 
ri di per millia . AllamguBie della [i 
Spirito. Cella cedono le Reggie de’ Duchij 
percidehe ne luminofi fecoli dell'e 
Eternità vedremo tutti, quante più 
vaglia l’ansoled’vna Stanza (pegià 
ta d'addobbi , a riwerenza di Criflè | 
mortoigavdo, che non vagliono lE 
Galerie dorate de’pran Signori della 
Terra. V. E. goda la fortuna di sî 
beato abbaffamento, e infieme rico» | 
nofca Vinfinita Mifericordìa, da Dio 
feco vfata col pregio incomparabile 
del Lume concedutole, per cui ka 
difcoperte le vanità del Secolo, el 
miente del Tutto. Cen che La SA 
plie 
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plico di amerofo perdono , fe per MU 
quefta prima volta |’ ho cormenta» [it 
ta co titoli, ch’ Ella nen vuele. 


udbate Rofpicliofe , Internanzio 
«Apeftalica, | Bruffeles. 


AT Oa ho ardito nella tanta cal- 
4 N ca de pieghi, inuiati a V.S. Ta 
Ltufirifima per l'ealtazione del già, ,, liviae 
Cardinale fuo Zia al fommo Pontile | 
cato, di multiplicare ce' miei ca- ° | 
Satteri neie a’ fuoi guardi , e co” 
‘miei fogli pefo 2° fuei fafci . Ora ; 
che la piena delle congratalazieni 
farà alquanto trafisorfa ; cos quella 
ferietà di giubilo religiefa, che a 
Ie conwiene , io mi rallesro con la TE 
Chiefa vninerfale del gran Capo, IMRIFCAO 
che Iddio le ha censedato , dopo (NT 
tanti prodigi) di permefle infermità, 
\.@ di miracolofa falute . Ella, che 
fa, e guanco N. Signere mi ami, € Il hi 
quanto la fua Cafa ci foccerra, € MISCO 
Uanto il fua Braecio ci habbia di» il 
fell e glorificati nella Nunziatura 
de'Paehi baffi, pstrà meglio di me 
goncepire l'indieibile tenerezza, com 
qui adoriame va tanto. Pontefice; cons 
cui fofpiriamo la venuta d’va Nipo= | 
te , che , anche fenza queflo titola i 
di fansue, è acclamato da tuttala 
| Corte degniflimo della Porpora. Id- ti 
dio dia lunga vita a fua Beatitudî» N 
ne, o conceda 2 V.S. Tiluîtrifima | 
Kg afireto 


CH 
ongra= 
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affrettata fpedizione delle Cure come 
meflele; affinche il Pontificato habe | 
bia vn tanto Softegno, e Roma go | 
da il Comando di chi farà Padre de 
miferi ;, e Promotore de’ merites 
uoli. o I 


Marchefe Nimbardi. Milano. 


+ 

752 LA mia rifpofta troppo fi diffe 
Ri/poffa renzia dalla lettera di VS. Ile 
« Ras- lultriffima de’ 15. In effa Ella pianî 
Quagli, ge gli fconcerti di Europa, che pale 
e a Ri- pita co’ pugnali alla gola e coll’alle 
Pelioni. a fianchi, miferabile in ciò che vee | 
de, ma molto più mifera inciò che 
Ragiue: preuede. Noi, all'incontro, giubik 
i gho delp l'amo nel nuouo Vicario di Criftoy 
(TLUI Autore, "cito dal Conclaue come vn Ange 
TI i lo di Pace ; e quafi va pegno d’in 
dubitata Felicità alle fciasure, ché 
di prefente agitano il Crifianelimay 

e che peggiori gli polfono quucnite 

Non fi può efprimere , quanto fit 

| Lodi, buono il cuore di Sua Saaticà, quante 
DU to retta l’intentione, e quanto ape 
Lo plicato l'animo alla riuniose delle 
Corone, e alla tranquillità de’Priae 
cipati cattolici. Regna fenza ves 


Lhi pL È tuaa cura di sè, con vn immenfo 
NE 1 defiderio di far bene a tutti, e di 
(LE i inoftrar& coll’opere vero Padre di 
ME) chi crede. Ella poi mi ha rubatoil 
VI cuore con gli applaufi fatti alla fauia 


fuga del Marchefe di Pianezza da 
quel 
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‘quei tanti Splendori; che lo rendeva» o 
no sì riguardevole'all’Italia. Per più il 
difette anni ha egli negoziata meco ul. 
l’asticipazione del Ritiramento; efee 
_ gui a’ primi ragguagli del morto 
. Pontefice, che fempre, perfiniotti» il 
i ‘mi; gli comandò ladilazione del Vo= N 
| (€0. Non ho veduto giammai da veru» DEI 
socosi ardentemente ambirfi Ja Por» [id 
‘pora, comeda quello ottimo Titola» | 
to fiè delideràta fa pouertà d’v2 cel- Ì 
la, e la mancanza anche d vn fante. (b 
Mi dà egli parte del fuo Nafcondi» tO 
tento, comealtri sotificherebbe la MIGRI 
propia efaltazione aleo mando di due 
Regoi. Queflo è intendereil Niente 
del tutro,e penetrare quanto più gio: i, 
ui, ne'fecoli dell Eternità, va giorno boni di METRI 
| pallatoa pèdel'a Croce, che centi /Psri69 + MESUIFIRI 
maia d'anni godatinolla fublimità de” I 
Miconis n LIL 


Corte di Lemos Vicerè del Perù. il i | 
Lima. da: | 


de queto gloriofo Foglio, che 753 TO 
Vofra Eccellenza m' inuia da Ringra. FEET 
Lima, vnitarrente Ella mi erafmet- Liames, (ERI 
te, pet ornare il fepolero del noftro ;;.6 Ze Lia 
Beato Fondatore, due mila Pezze gi, 
* d'argeato, che gli Angieli depofi- 
taranne fu pauimenti d oro della | 
celefe Gerufalemme, a eredito dele Di 
la fua diuotifima Anima. To, per 
taato teforo 3 rendo alla fwa gens» i 
K 6 £9s n 
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rofa Pietà quelle effeguiefe grazie, 
che merità sì criftiana Splendideze | 
za, dicui la Memoria rimarrà im | 
mortale in quefta prima Cafa del no» 
fir Ordine . Mi conceda con tutte 
ciò l'E. V. che anclre ne' pregi di sì 
copiofo Sorcorfo, opportuniffimoale 
le Pitturee a gli Ornamenti; che vò 
difegnando fopra l’ofla del Saoto, lo 
a Lei più debba, e più cordialmente 
fecomi rallegri di quel tanto Mendgy 
che nell'America ha Ella mantenutoy 
ordinato, e ftabilito alla Monarchia. 
di Spagna ; €on ripigliarele fortezze” 
a'Coîfali , con aflicurare dalle cone | 
giure il Regne, con ripurgare dal 
misfatti i'Tribunali; con dare la via 
taatanti Popoli, dando la morte a || 
tantovemuti Malfastori. Nè minoe | 
ze rielce la mia venerazione al fuo | 
fouerno per quel Zelo, ch'Ella mor 
ra, diconuertire gl’Idolatri confe 
nanti ; volendo inftituire pabliea 
Cattedra di quei Linguaggi Indianiy 
neceflarijfsimi a'Miftonarijdi sì valte 
Prouincie . Lo adoro i feruori di 
pio Seatimente:: e.godo di'hauere în 
qualche guifa o:preuenuta ,.0 imita: 
talafoliecitudine di V. E..eolrigore» 
fiordini dati a'Superiori di Lima ,afe 
finche niuno de’noftrò Religiofi gioe 
mani fi amettPalle Scienze più altey 
feprima non.fi ba renduto: abile alla 
fantificazione de’ Gentili, coll’ ape 
prendimento delle les Ragraga Si 


pa 
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degni Ella di gradire quefti miei fin. 
ceriffimi fenfi verfo le fue incompa» 
tabili Qualità , tanto degne del fuo 
gloriofitiimo Nafcimento , e che 13 
rendeno Grande fopra i maggiori 
Grandi di Spagna ; a’ quali la fub» 
fimità della Stirpe l’accomuna, e 
a molti di eflì di tanto }antipene 
gono l'intrepidezza del Gouerno, 
la fede al Ré, e l’offeguio alla Ree 
 digione. 


Marchefe Riccardi. Fiorenza . 


7 L Signor Gio: Battifta Rinaldu- 754 
ci, così sccellinamente fauorito Rirgra= 

da Voftra Eccellenza, dubitando 4 i412303> 
she ionon ardiflì d’inquietare le fue s9. 
\ graui facende colla importunità de’ Li 
miei replicati fogli, hà fpinto nele I 
la mia Ranza vn de'fuoi Eminentifli. © ni 
mi Protettori; per violeatarmi alPè 
Vficio. Onde Ella mi comparilca, fe 
‘nouamente la difturbo co'miel carat» 
teri; percui mele profeffloindicibi!. 
‘mente obbligate ne’ tanto rilesanti 
onori, fattizodere al fuddetto Gene | 
tiluomo,. in riguardo delle mie riue» 
renti igrerceffioni. Neo soflo necare 

le, che non mifiariufcita di gioria 
eccefliza la lima, da Lei vguaimen- 

ge palefata co’fattie con le voci , dele 

te Preghiere,cheiole porfi. Fn fome 

sita il Marchefe Riccardi ha mutato 
clima, ma meco yaoi efler noe 

chi 
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che fu, quando, e nel luo Palazzo 
nella mia cella, si fcopertamente 
glorificana nel cofpetto di tutta R 
ma. Di quà Ellatragga, e l’inde 
bilericordanza in me delle fue sraz 
e ladifpofiziene prontifima uel m 
cuore al fuo feruizio. 120 


Gro: Batiitta Rinalduzzi. Fiorenz 


755 O feruitoa V.$. nell Vficio, 
Rasgua- Lei impoftomi preffo il Ma 
Zli0. > chefe Riccardi: cui ho procurato 
i far intendere , e quanto Ella fi d 
chiari fauorita da Sua Eccellenza, 
confeguentemente quanto lo gliene! 
viua obbligato . A gli altri eccelli 
della fua certefia, che trae materia 
infin dal Boriftene per onorare la mia 
fama; ficontenterà; che io non rie 
fponda, perche farei coltrette, 08° 
‘dichiararla ingannata nel troppoalt 
concetto che iaia dime, oa publie 
carmi poco iatelligeate della mia cel 
muità , fe preltalli fede a'colori del’ 
fuo affetto. Vegga pare, fein altra. 
snerito di feruisla, perche Ella troe 
merà, quanto più fondatameatei@ 
riuerifca le fue Doti, e «quanto 
prontamente voglia vbbidire a'cenai 
del mio riusritiliao Cardinale Re 
fponi, de 


Ate 


as 
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Anna Sofia Palatina , Ducheffa SU 
di Branfuic. Ofnaburso, INTE 


Beneficij, cheacotefto noftro Col. 756 o 

lezio fgdrgano, fenza mifura, Aizgrae | 
dalla Reggia di V. A. micoltringeno 24mene Bo 
a prefeatarmele debitore, fallito nel #. Il 
cumulo disì numerofe grazie, cono- Lil 
{citore, nondimeno, della noftre ch» 
bligazioni a Principelfla, che taoto | 
amerofamente ci pretegge, e così al. ELA 
tamente ci foccorre Quelli Fauori ; sN 
che non mai ceffano nella fua magna- Oferee. (LOTO 
nima Maco, mon mai mi ftafciano | 
cefsare da quelle riuerenti preghiere, 
che io cotidianamente porgo 2 Dio; Î 
affinche così a Lei (antifichi i lumi I 
della Mente, come tanto copiofa- (I 
mente leincorona il feno di riguar. So 
deuoli Principiai. fo non veggo co- Lodi A 
me più gloriofa poteffe renderla jPE. 94 (TRINITÀ 
tera Prouidenza, nelcofpetto degli 
bhuomini e nel paragone de’ Regnan- 
“ti, di quel che l'ha rendata, negli (LAI 
fplendori del Nafcimento, nell’ale IILIAITÌ 
tura delle Doti ne'le Qualità tutte; Midi 
Che immortalano chi comanda, BICE 
‘Quella fola differenza, che tanto die Ni 
ti 4 l’AnimadiV A.dallamia Anie | 
ma nelculto del nolro Dio ; così pre- 
fondamente m'’impiaga ilcuore, che 
non :poffo darmi pace negli fpalimi; 
in cui mi dibatto, perla certerza dî 
doner Moi yinere eternamente dimifi, 


t{ 
*E è 
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te, ° cila prefente vita, nen cî vaize 
mo negli articoli della Religione 4 
Di quefta nen chieggò, che Ella miî 
(NS elegga Giudice, effendo Parte »bene! 
LUCE Lonff= sì. la. fapplieo;. con quella fublimità! 
ti. 44.  d'Intelletto, che-Iddio le ha datay 
HI ad. inueltigare ,. negli antichi Wolue 
i fu) mi de’facni Dottori.e de’ diuimi Euane! 
IR aelij. qual delle noflre Profeffioni fia 
NI LGETTI più ficura , qual. più &i conformi all. 

vetti.e.a‘fatti.del noftro Redentore 
qualfinalmente più.fi. accompagni al 
miracelofi Fondatori. della. Chiele 
primitiua, nella fodezza dell'inten 

dere se nellafantivà del viuere. Monk | 
vorrei: che vna Principela, qual id 
consbbi in Roma non inferiore a. Sax 

badi ba nella capacità:dell’ingegno.e nellaî 
«508 ». nobiltà delle maniere, ad:efla cedelle | 
| nella veracità delle Dottrine : delle 
ITA derandoio con brame impazientifie 
SILA | me, cheanchein ciò.la preceda, dat 
TA chein tutte l'altre altare , o la. fupes 
TAI 13.0 lagguaglia. Si. compiaccia. dii 
| i dare vna.fcorfaz.con la perfpicacità 

de fuoi guardi... a? due Libricciuolii 

di Edmondo Campiano iniingua las 
URTI gina», del. Cardinale Pallauicino:ini 
Bi linguaggio italiano.:.me’ quali, Pere 
fonaggi.di sì: elsuato fapere ,. breues 

mente: dichiarano gl inalterabili 

fondamenti della. Fede Romana: Il 

ME primo. con allegazioni: di antichi 

IND Scrittori , l'altro.con eopia: d' Angee 
EIEGOLOE menti analmente siscmae ca 

Las 
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firano; chi li legge. Condori Vo» HNli) 
fira Altezza a gli obblighi della 
mia gratitudine verfo la fuwa Splen= 
didezza , alla venerazione che ho 
fempre bauuta, e che fempre haurò ! 
all'eccefliua fua Intelligenza; fe, in LE 
materia di Eternità, la molefto jnon INR 
per inquietare il fuo Spirito, ma per 
aflieurare ad effo la perpetuità del Re. 
gn0 con Dio. Qual feruo poi io a Lei 
Viua, e al Sereniffimo Duca fuo Ma-' 
rito, l’attefterà il P_Lippia, chequì i 
perfettamente ka comprefo,quanto io i 
efcadi me, quando entro ne Meriti ii 
delle Altezze Volire. O 


NON 


N mai più V.S. mi chieg- 757 Mi 
L ga perdeno ne' diflurbi, che Confo» ii 
teme di darmi - poiche, quando latcrie MCH 
fcorgelfe il godimento, con csi coo. | 
peto alle fee confolazioni, mì rad- I 
deppierebbe le occafioni di feruirla. i 
Così faccia Iddio, ehe mi riefca di OC 
farla comparire ( qual Ella è ) Ine (LIO 
nocente, e nonrea, Infelice, ma dee 
gniflima d'ogni aiuto. Dopo.la Creae 
zione del Pontefice non creda che io 
habbia dormito. Sudo giorno e note 
te pereftrarla dal laberinto, cue la 
malizia de*Calunniatori la fpinfe, e 
donde la ferietà e’ filenzio del Tribu 
nale non poffono cawarla con quella 
velocità, chesutticol defiderio bra» - 

mias 
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Rifpofta 


Age 


Sons, 


Raggua- 
glio dell 


Autore 


Lodi . 


tà, abeneficio della Tranquillità co. 


€ ch 


a Rifef= (+ 
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miamo ,-ma non 
con gli effetti. Ella fa in buone mi 

ni: e Noi fliamo in maneggio ate 
duillimo , ebifognofo di troppa indi 
ftria e di maggiore diffimulazione, 
per l'incredibile difficaltà , con cui 
in Foreindubitatamente fanto fi dis 
{ciolgono i Nodi, vna. volta intre@ 
€iati. Intanto Ella opera fauiamene 
te, a tollerareeid che fopporta, ea 
diflimulare ciò che fin'erarimane oc» 
culto, per non disfare ( facendo!) 
quanto Nei con fomma attenzione, 
con tutto l'amore precuriame di fare, 
facendo poco. # 


Marchefe Yimbardi. Milano, ; 


poffiamo giungere 


(7 S. IlluBriffima in quelt’vicima 

? * fua de’22 del paffato refpità. 
dagli (trepiti mimacciofi alla Moti 
la s per le fauie rifleflioni che fa 
pra la durezza dell’offa abboccator 
Molto più £ farà rifatta nella felic@ 
suoua-del creato Pontefice ; tanto ale. 
tento alla riunione de Priscipi catto=. 
‘lici, e tanto follecito di trattenere. 
l'impeto della principiata rouina, 
Veramente habbiamo vn Padre di vie | 
fcere teneriflime, e di amore vaiuere | 
fale. Ciò che fotto Lui non {i ottere 


mune e a danno de'nemici della Fede, 
non fo quando poffla ofperarfi, e Dog 
difperarli affatto. E sì bramofo di 
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vedere tagnato il langue crifliano, e NI 
rimefle nel fodero le fpade fedeli, LIU 
che, perimpetrare ciò, non ricufe- il 
rebbe di lafciar Roma, e di viaggia» 
SÈ bifognando, anche a piedi, cue 
‘apertura fuffe più certa della fofpi- DI 
“a Vnione. Puct è» che la lonieà Rifletti do ti 
del corpo corrifponda alla generofità # LIL 
. dell'animo; e che , volendo operar il 
tanto ne primi giorni, per defiderio ! 
di fodisfarealle obbligazioni del Pon= MBTIL 
tificato, non cadafotto il pefo delle RR 
fatiche, mettendo il Mondo in va DELIO 

duolo inconfolabile, odelle fue for= IL 
zeabbattute; o della fua vita abbreé 
Uiata . Certo è, in Non wnirli due il 
affetti differentifiimi, di eltremo giu» RIGCINSIÌ 
bilo perche l'habbiamo, e d’infoffri- ION 
bile paura per cemenza di perderlo . Mil 
Se Iddio celo conferua fino all'arrino ; TATA 
dell'Abate fuo Nipote, pofliamo cre- Lodi. oi 
dere; clie duri lungamente, folleua» DI 
to dalla vigilanza, dalla capacità, e MI 
dalla rettitugine di sì buon Signere: CIPIÙÌ 
in cui non vi è dote, neceffaria al Co» Muri 
manda, che nen rifplenda , fenza AGENT 
minime fofpetto di quella ecliffi, che i MUIDIPoI) 
fuol cagionare il Principato anche VIUNII 
dn chi piunge con fingolarità di taleae 
ti alla fouranità del Gouerno, 


Monfignor Vefcouo di Siracufa. Îi 
O con efirema calderza, per efe- Rifpolta 


guire i comandamenti on S., Racco= 
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wanda= Iluftrifima > fupplicai il Cardinal 
249119., N.afauore del Monaco, ch'Ella ni 

raccomandò . Hi procurato Sua Emi, 
nenza di fauorire, quanto l’è ftate 
dalla cofeienza permeffo, il fuddetto 
Religiofo. Ma fcoppiano così grati 
accufe contra di Lui, che l’oftinarli 
nella promozione di effo all’ Abad 
tacata; farebbe va precipitarlo pe 
fempre da'gradidelfao Ordine. Ques 
fto. notabilmente esrò in tollerare; 
sheta facra Congregazione (ingalie 
nata dalla loro tacitursità) gli deflià | 
naîfela prima Vacanza: e-fenzadule. 
dio meriterebboao i buoni Padri , cl ( 3 
pes tali debolezze e finte apparcazedì 
colpe dileguate ,, vn.giorno. fi crealle 
Csenerale de'lere Monafterij: poiche 
fomiglianti. impiafiramenti troppa. 
variano la fincerità delle Caufe.. Tu 
tania l’error de'Monaei. nea tog 
lo ferupola al Cardinale, di puoité 
Ja già.infedele indulgenza sic 


Sari, coll’efalizzione di chi effi of 
accufano tanto.[copertamente dem@ 
titeuole-.. Però ,, one egli diffidi di 
moftrarfi,. con proue più chiare del 
mezzo siorno.,. calunniato, meglio | 
è, cheferua Dio in-qualità.di fi «di 
to efferuante, che dar oscafiene è | 
fuoi Prelati di rimettere in lucei fale | 
li feppelliti. Così ferino., perche sor | 
sì parlano i primi Suggetri dell’Afe | 
femblea, pronti a.giuftificare la.loro 
Efclaliode. Spere , che V. ” mm 
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firiffima mi compatirì, fein materia il 
tanto torbida son mi è riufcito di i 
moftrarmi così felice nel feruirla co» 
mese fonellato vgualmente e delideo 
rofe e follecito. 


Marchefedi Lionne. Parigi. 


Di Morfigner di Seruient rice "60 
3 uo, anomedi V.E. in vn fo- Roscua- 
glio due Ritratti: vno che rappre- c/o di 
fenta il volto del Ré, e l’alero ch”- ‘Regalo 
@fprime la mente dell'Abate fuo figli- VICCHYe 
tolo. Nel primo eesì viuo € così na- pg, 
turaie, iriuerberi della Maeftà e gli 
ardori cella Fertezza piegano ; chi 
to riguarda, a venerare vn Prinsipe, 
di fonimofenno, d'imiitto valere,e Lodi 
che, congiungendoinse la poflanza 4944 Uil 
@rediteta coll’acquiffata ffima , ape VAI 
Quaglia, e gli Aleflandri dell'Oriene VIII 
te, e i Cefari dell'Occafo. Col fes if 
Condoio penetro, quanto nella pro» 
fondità del conefcimento, fi raffomi. 
gli alia grand'Animadel Padrel'erue 
dita Amma del Figlinolo; fra’ quali 
niun. altra differenza paffa, fuora 
Che la diuerfità degli Oggetti» mene 
tre il Primato, che V.E.riporta ne- 
gli Affari politici, egli ottiene nelle 
intelligenze teologiche, Onde, quane 
to Ella riluce nella Reggia di sì ame 
SRirato Menarcay tanto Egli rifplene 
de neli’ Accademia disì famofa Vnie 
Merfità, Prego Dio) che a’riguarde» 
uo- 
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moli principij di sì nobile Letterato 
conceda quegli ananzamenti, che io 
preuepgo a Meriti di Lui, e che l’ine 
comparabile Genitore, più conla fue 
blimità delle imprefe, che coll’autor 
rità. degli vici, è impoflibile che 
non gli cttenga preffo vn Rè, che 
i tante può ; equanto può, tatto Yue 
le a rimunerazione e a gloria di sì flie 
mato Miniftro. 


Principe di Sulmona, 


761 Eruijfubitamenre V. E. col Cate 
Ki(poffa D dinale Antonio in quel Particolaa 
a Racco-tey ch'Elia m'impofe. Mi fi moftr 
manda- ilbuon Signore indicibilmente ambie 
zione. ziofodi feruireelafua Cafa e la {ua 

Perfona Ondeintuttociò, che die 

1 peoderà dagli arbitri) di Lui, può@ 
(LN Ella riputar&i, fenza minima equiude 
cazione , fedelifilmamente compia 

pu ciuta . Vero è , riufcire arduiflima 

pt - la Materia, non folo per la varigtà 
vo de Pareri, e per la moltitudine dell 

Concorrenti ; ma perche, lafciana 

TE defi a'Capitolari piena libertà dal Pax 
DI; | lazzo, vengono, con tal efempio, aRl 

Sua Eminenza legate le mani, e cone 

feguentemente , per ifcanfar le rie 
pulfe, anche ferrate le labbra. "Yute 
tauia l’attenzione: le induftrie pole 

L4 fono taluolta col filenzio preualere a 
MESSINA] gli vfici : i quali frequentementes 
il quante fono più manifefti e più dis 
AA Chia» 


i) 
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chiarati, tanto men pelfono, € più 
amano , chi ripugna. 


NN 


Goni Medaglia, come offenta fa; 

vaghezza della figura nella par- 
teanterisre, così tollera il rouefcio 
nell’altra faccia. Similmente il gior 
no fi parte ne chiarori della luee e nel. 
 Tetenebre della nette. A ciò donena 
riflettere il Politico faputello; men= 
trebiafimava l’indugio de’Prouincia= 
lifranieri nel perfetto-conefcimen» 
to de'Sudditi con gli ecchi della fron. 
te, fenza contrapperte a dilazione di 
sì poco momento gli altri numerofi e 
filenantiflimi vantaggi, che accom» 
pagrano, chi prefiede nen natiuo del 
Paefe . Primieramente peflimo fa» 
rebbe il. Gouernode’noftri Generali ; 
che quafi niano conofcone di veduta s 
€ altretanto riufcirebbe infelice la 
Reggenza di tutt’ i-Vicerè e Go» 


uernatori non Italiani negli Stati 


della Monarchia Spagnuola. E pus 
fe ognuro fcuopre la falfità dell 
obbiezione ; e la infipidezza dell’ 
argomento: Iddio fteffo non vede ve» 
\Tuao con le pupille, di cui è priuo 
per perfezione della Diuina Natura, 
Bafta penetrare le qualità de'gouerna- 
ticoll'intelligenza della Mente; ch’ 
€ perfettiffimia: cui, nel Capo dele 
la Compagnia e negli altri Supe» 
rio- 


762 
«Apolo= 


getica, 


4 bi 
giori di effa , fl aggiungono le fa. 
deli relazioni de'Catalogi delle Pra 
wincie. Or fe il Generale, che no 
maivifita, è creduto ben gouernate 
i Paefi non meno del nucuo Mot 
do, chedelnofirale, conla fola va 
racità delle informazioni : in qual 
guifa può pericolare il reggimento 
di chi firaniero guida Ta Prowincià 
cagquagliato da Confultori di eflae 
dalle fecrete Notizie, che ci fone: 
di tutti; mentre, dope pochi meli, 
girando iCollegie le Cale, vedell 
volto di ciafcheduno, e prende mb 
nutoconto di cefcienza da ognulé 
de’ fuoi figliuoli ? Dall'altra parte, 
quanro fono e frequenti e amarel 
doglienze di chi regge Natiuo; fem 
pre fofpetto, o di affezione a’comp@ 
trictiea’congiunti; e d amiciz 

coetanei e a dipendenti: dalle cui pi 
fioni , chi feprauuiene Eftraneoyt 
tetalmente libero e immaculato | 
ic fiefflo, che , per diuina mifetle 
- @eerdia, viuo in cencetto di face 
tiflimo dalla Patria, oue nacquizé 
doste fono allente per cinquanti 
anni, tuttamia da coffui fon not& 
to d'haver premofio al gonerno di 
celebre Vniuerfità , chi nacque 
Paefe difcoflo dal mio cento mie 
glia , a folo vitolo di eflere fuddie 
to della Republica , di cui io fon 
&rlinole ; non.ofizate , che l'al 
legito Rettore mi icfie nominato 
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nel primoluogo da tutti nofîri Ces. 
figlieri della Città, in cai gouerna: 
penfi Ella,eiò che fifofpetti, ciò che 
fidica, eciòche fegua inchi domina, 
dou' è crefciuto: necefitato a diftri. 
buire le Cariche frequentemente non 
folo a concittadini, ma ad vniîti fece 
| perfangue. R.iefce così profitteuole 
quetta Nomimaziene di Prefidenti fo- 
reftieri alle Prouincie, che, anche chi 
gouernò .con biafimo ne’ propii Di. 
{tretti, trasferito altroue, viue accla» 
mato, comeldeadi fantoe difpaflio» 
hato geuerno. Tanto fi praticò ne” 
primi fecoli della Compagnia, e tanto 
‘adinofiri G è praticato ne' Vifitato- 
Ti, checon più autorità de’ Prouincia» 
liemendano, e bene fpeflo gouernano 
leProuincie. Potrei empire tre Fo> 
gli di potestillime ragioni per con» 
fondere la vanità delle chimere colo. 
riteda chi, poro i telligentee meno 
pratico ne'Gouerni, vuol apparire 
Aquiladi precetti, mentre fi dichia» 
ra l'alpa e nelle Leggi e nelle Con 
fuetudini delle più perfette Comuni» 
tà relisiofe. Per quel poi che appar- 
tiene a Voti del Conclaue , fono così 
ewidenti fe bugie; che tutta Roma 
fa, quella Perfona, calunniata d’ia» 
Clinazioneachi Elia nomina, non ka» 
vere mai formata fillaba per veruno,e 
nè pure porta preghiera a Dio per al- 
cuno de’ Candidati. Tanto era l’or= 
fore, che ha cenceputo alla lubricità 

Port. ll L dell’ 
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dell’Altura pericolofa, per l’affiltenza 
fatta a tre Papi meribondi, Però fi 
tolgailfalario, o all’ Efploratore di 
ciò che paffla, o al Nouelliere di fogni 
sì manifefli. 6 

Marchefe di Pianezza, 
Torino. 

763 Viieria' piedi di N. Signore, ® 
Raggua- i ftimo d’hauer pofto vn chiodè 
zlio. d’oro full’ottima inclinazione, ché 

Sua Santità dimofira allo (tabilimene 

to de’ feruori di V. E. Purche Ella 
Congra- frequenti il Configlio di Stato, e no 
sulazio- musi Abito ( come son mai ebbe ine 
pal tenzione di variarlo ) fpero, che non 
farà rimofla da’ fanti proponimenti 

di penfare feriamente all’ Eternità,€ 

di viuere vnicamente a Dio. Mi ral 
Riffe/- legro fecodisì beata Sorte: e prego 
Sons di vmilmente Crifto, chele accrefcalé 
Spirito. vampe, con cui nel fuo cuore ha ise 
cenerite tutte le vane apparenze di 

quefto Secolo; lequali tanto più for 

po affediate da rifchi, quanto più fono 
coronate da raggi. Il luftrore di elle 
raffomiglia il Lumede'fulmini, che 

arreca ftragee dineta morte, fe l’ huo« 

sao non fi preferua dall’ elterminio, @ 
colnafcondimento ,oconla croce. 
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Camille Bal Rofpigliofi. 
Pifoia. 


Nuisi per mia viua letteraa V.E.il 764 II 
P. Giacomo Cellefe , coltà fpedito E/pref Mi 
da N. Signore. A Luiefpoficollalin- fiori. ! 
gua , ciò che a Lei non poffo efprime» 
re con la penna, per dubbio di offeade- 
re lafua modeftia; dache debbo fpie- 
gare i comua: fentimenti della Corte, 
Ognun giubila di foggiacere a Ponte» Lodi . 
fice, di taatareligione verfo Dio, di 
tanta mifericordia con lo Stato, e di 
tanto feria applicazione al bene vni- 
uerfale del Criftianeimo. Anchechi 
non volcua vicinanza di Sangue al BILI 
Trono di S. Pietro, in quefto calo fo- UBEIOC IL TCA: 
fpira di vederlo quanto prima eircon- (LUHITOTI 
dato dal Parentado. Nel che io cer» VI AARTI 
tamente non proferifco fillaba, che (IAORAT 
nen fia d’indubitata verità: corren= LIFIFIENIUO PO 
dosìodorifera fama delle loro criftia= PIITAGE SO Ill 
nifime Doti, che ciafcheduno fi pro= MIRIT 
mette di vedere, colloro arrivo, rad= iii 
doppiato lo fplendore all’Apottolato if, 
del Papa ,eindicibilmente fouuenuto 
il Dominio Ecclefiaftico da quella Sto 
Îteffa parte, che nonfempre l’ha rene BUIIIIITHAI 
duto e copiofoeriguardeuole: Tutti UIF 
preghiamo multiplicità dianni a Sua i ii 
Santità, eaffrettatoarrivo all’E. Vj 
che con fenfi sì pi) ha più tofto temue o 
ta, che fofpirata l’efaltazione di vn 
Principe; il quale farà o l'Autore o’ LELLO 
La Me» ii V4] 


44 
Mediatore della Pace se’?l Tutore del 
Patrimonio Apoltolice, 


Marchefe Alfonfo Pall anicino. 
Buffeto. È 


765 O differito per qualche fettimae | 
Stufe. 


Nego- 


RO. 


na di rifpondere alla benignillie 
ma di V. E, perche fperauo di raggua» 
gliarla del Compromeflo totalmente 
terminato: Mentre le Scritture dell 
Legiftichieggono dilazione di giorniy 
non più poffo contenermi,e di riuerisi 
revatanto mio Padrone; e di afficue | 
rarlo del fommorigaardoche f mane | 
terrà alla giuftizia de fuoi Diritti: SÉ 
dichiarò-fubitamente all’Abate Sig 
monetta,douer pafare il Gn ‘0 cof 
ogni miglior legge di concord ae dl 
ragione: Sì come la generolità di (V. EA 
non vuoleciò,che appartiene alla pos 
uertà del Luogo pio: così per ni tn 
conto 0 la Cafa di S. Andrea 0°) Colleat 
gio Romano rapiranno anche vodl 
fronda, che fia douuta a fuoi Miniftrià 
Si degni Ella di tollerare il breueunei 
dugio, che fi protetta neceMario, per 
megliorinuenire il ceutro dell'equit 
tà, che da Lei magaanimamente @ | 
propone, eda avi vaicamente e riuee! | 
rentementefi vuole. sia certa;i capi 
quando labilaneia va;tastino vaeilli;? 
fempr: e ordinerò, i ura fi 
più tono a tanore gel 
nofire propoiie. 


2 
mente mi profeffo volenterofo, =" mi 
dichiaro debitore, sì per! gli ottimi 
termini ch’ Ella vfa con Noi, come 
per la tenerezza in me ecceffiua invere 
fo il fuo Sangue; e allaimmortale me» 
moria del Cardinale fuo Fratello, glo- 
tia della noftra Religione. 


CardinalNini. Spoleti. 
n 
On fognò mai la Compagnia di viari 
LN hauere sì gioriofo Ofpite, né _ ent 
mai fperò di venerare Porpore Vati- He 0 n 
cane in chi riconofcena le noftre Cafe. 5 x she 
Mi conuerrà fpedire Patenti con ca- ferte. 
ratteri d’oro in broccati di Frigia, 
per autenticare'gli Ordini di V. E, 
per perfuadere a' Sudditi fauoriti la 
fouranità del Perfonaggio, che fiab- 
baffa al nofiro Patrocinio. Ella così 
tentacon gli amorofi fcherzi de' fuoi 
vocaboli di diminuire preflo Noi l'al- 
tura de'fuoi Fauori. Ma ,per quanto 
la fua grandezza gl’impicciolifca, 
tanto efli maggiormente ‘erefcono nel 
noftro concetto, e maggiormente ci 
firingone con vincoli e di offequio e di 
gratitudine a chi sì altamente ci glo» 
rifica. Ordachel EV. accetta ino» 
firi poneri Muri per fua tanza; fi de- 
gni di praticarne anche Riti, dimo- 
rando più fettimane in ogni noftro REN 
Collegio: To per taleffetto fui alfuo V55°9 
Palazzoil giorno antecedente alla fua È" 
partenza: ma ) trouate le porte chiu- 


L3 fe, 


CI 
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fe e ributtato. da effe chi nonera 
Principe, mi atenni d’affaeciarmi, per 
non apparire sfacciato, e obbligaiiiP. 
N. apafiar fecoquegli vfficij di riue» 
renza di cui le fono debitore; con 
ifpalaneare infieme alla fua Famiglia 
ea Lei le porte d'ogni noftro Edificio, 
Tanto fo ora con tutto l'animo; affi. 
curandola, eh’ Ella indicibilmenteci 
obbligherà,ouefi degni di non pofpot» 
tela pouertà de’ noftri Tetti alla fog 
tuofità de publici, e maeftoli, Alber 
ghi, che le aprono l’entrata. 3 


Marchefe Iimbardi. Milano. © 


767 T © purefeco piango con lagrime in 
Ri/pofta & confolabili le manifelte rotture 
a Rag- delle due Corone, che a quelta Corte 
guagli, hannoecliffato il gedimento, che pro» 

ua negliottimi e fanti principi). del 

nuouo Pontificato. Ognun bramaug 

che la difimulazione  continonafit 

finche apparifse ciò che. poteua wi 

Mediatore ditantozelo, di tanta (tie 

ma, € tanto applicato alla comune È 

tranquillità de’Priocipi Criftiani. | 
RaggU4- Qui tremiamo nel rimbombo degli 

glto dell fpauentoli aflalti dati a Candia. Graîe 

«Autore, demente fidubita, che [a ferocia del 

e Riffef: Vifire difperato, per non perdere la 

Hont < {ua telta, efporrà le vite di tutti fue 

feaza rifparmio ; e di premij per anie 

mare gli affalitori alla conquifta; edi 

fangue peralfogare gli allediati pp) | 

lo 


$ } > fi 
difefa. Penfiella, qual fia la A to 
zionedichi hafennoin capo, edichi (Il 
ha occhi in fronte, per rimirare nella 
Mappa la poficura del Regno eppu- 
gnato, vnicoargine alla Potenza Ot- 
tomana; perche non inondi Napoli, o 
Sicilia, e la Sardegna. A’potentàti ID 
tocca sfoderare le (padeye a noi Sacer= TT 
doti appartiene multiplicare pre» 
ghiere contro a Barbarie, che oramai 
pon harefitenza, eche,a guifa d' in- 
cendio , quinte più divora, tanto più UIL 
crefcein fetee in ingordigia di rapi» IN 
re. Pouwera Fede,e pouera Chiefa, che 
fivegzono oramai tra’ denti di Bale» 

ba, che non mai rende, ciò cheia» 

ghiotte. 


Principe di Baden. io 
e e 768 


fari di Fulda, io procuratdi da- Raspuao | EIRAITAITÀ 
re qualche pegno, sì della fomma fti- elio, ed ITA 
m: in cui ho le impareggiabili Doti E[prefe (GIL 
di V.A, come della feruità, che le fori, till 
profefloinuariabileefedeliffima. On" * AUIÙI 
de la benignità del fuo Gradimento 
dee attribuire gli effetti di vna tale 
Offeruanza ; non a’ miei Meriti, ma 
alletroppoalte Qualità della fua Se» 
reniffima Perfona, che a me toglie nel 
feruirla ogni libertà: confeffandomi 
neceflitatoadimpiegarmitutto, per | 
corrifpoadere a Principe tanto bene- di 
merito della Fede je tanto gloriofo di il 

Ly No ii 


ec —_o 
Siri pi sit 


and 


Ofert 


Scufe. ja all’Abito che porto; alla Relizio 


769 poter in me giammai cadete 
la ombra minima , che alquanto appanni 


243 
We, AI Nicolofi non ‘ho potutà 
fpiegare i defiderij del miocuoreedì 
deliberazioni del mioanimo, perché 
latanta dilicatezza di Materia, (bd 
prammodo gelofa non permette, chi 
iev&i altro linguaggio, chedi puroll 
lenzio; farrogando alla lingua l’vdit 
to, perafcoltare chì merita; e per noi 

a, offendere ehi concorre. A V. A. balli 
‘ l'efler ficara, che io levina feruo, e 
che del mioferuizio ho fatta publier 
dichiarazione, quando è bifoguato) 
con chi volena ritardare i pregi della 
Porpora al fuo Sangue. Condoni Ele 


nechereggo ,al Minifterio ch’ efercia 
to, alfacro Palazzo cui feruo, fe no 
oflento offerte che nulla giouano yel@ 
temo ireche poffono mortalmente f@ 
rire itantiFigliuoli, di cui fonPa 
dre, nia 

-Y 


Reda pur fermamente V. S, non 


la conceputa venerazione a’ fuoi Co 
ftumi, anche quando l’abbaiaffero cene 
to Accufatori: nelche viuerò immo» 
bile, infin che vino. Vero è, il fao Nes 
gozio dipendere da tante Telle in Tria 
bunale circondate da facre tenebres. 
pel filenzio che vfa, che quafi rende 
irziufeibile ogni] Maneggio. Sperauo 
quale 


249 
qualche maggior larsura nella vocife 
Tata mutazione d’ vn Miniftro a Carie 
ca più foblime. Quefta , non feguita; | 
mi rende |’ Affare afflai più dubbiofo, | 
di quelcheiocredeua. Ella per tan RaggAs 
tofi valga di ciò chegiudica, fenza glio. Ii 
timore minimo di offendermi . Bensì | 
rifletta, che niuna interceffione vale 
preflo sì circofpetta Affemblea: da 
cui, fenza formale giudicie, non ifpe- 
ri mai cofa minima a fuo fauore. La Colglio, 
Giuflizia, quando ne fapplichi quetti 
Signori, non ie farà certamente nega. 
ta. V. S. nondimeno fi configli, fe 
conuenga entrare in vn Laberinto,oue 
anche il fumo è fuoco, e donde (iper 
qualunque fofpetto; eziandiò mini» 
moe nen affatto dilezuato ) nè rin» UR IIOIRE 
traccerà l’vfcita, ehe vorrebbe, nè più il 
può prometterfi , di quelche F'è fato MICI) 
permefto fin ora + Ella d:ifeuta primie= AUT A 
ramente lafua cofcienza : indi quan= INIDIFERE 
‘dofiacerta di non eflere mai fempli» MEIN 
.cemente trafcorfa in'parola capace; o MRESIEGIGEO. 
di finiftra interpretazione; edi fenfo (ETNO 
equinoco, a'vifo fcopertofiefponga MURI 
pure al Cimento. 


Arcituchella Anna d' Ifpruc. at 


E! puntofieffo, che io riceuo 
nellalettera di V. A. i fuoi Co. 
mandamentiintorno a'due Padri Bof 
fice Pallauicino, ne impongo la 
cuzione al Prowinciale di 
Ls 
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Egli però di mio ordine gl' inuierà 
fubitamente a Morano, perche. la fera. 
uano nella forma, che l’Altezza Vos 
fira loro preferiuerà. Iograndemene 
te riuerifco ia ciò la pietà dellafua: 
Auima: mentre, defiderando Ella con 
tanta anfia la prefenza de’'noftri Sacere 
doti, indubitatamente gl’inuita, pet 
comunicare ad effi i pij fentimenti del 
fuo Cuore; e per aumentare in felle 

l’amore verfo quel Dio; che l’ ha voli 

ta sì Grande di Nafcimento e di D 


nata forte di poter cooperare a’gent 
roftecriltiani fini di Principelfa; ché 
de’quafi augufti feggi di queta Terta 
fi formerà vna inuidiata fcala pet 
giungere a gl’incontraftabili tronidi 
quel. Mondo; nel cui, confrontel 
Msendi vifibili,fono,anche ne’lorot& 
fori;fpazzatura,e fono; ezian diodi 
loro maggiori alture , (profondate v@ 

ragini, piene di fumo, e moleftatedà | 
nebbia. i ‘$ 


P. D. Luigi Maffei Evemita Cami 
dolefe. Fiorenza. n 


773 T Miei Volumi fono inefiimabilmen 
Ri/poffa È te più felici di me, mentr'eflidie 
a Lodi, moranoconia P. V. nella ritiratezza 
ed Ef- della fua Cella; ue io più volte mi 
preffio- trasferifco coll'animo,eincuizanché 
ni dell’ viueado per peche ore, affai più pro 
«Autore. fitterei nelle voci della fua lingua € 

ne- 


s 5î 
negliefempi della fua vita, che a Lei 
non giouano i morti caratteri delle 
mie carte: feacafo Ella non opera; a 
fimiglianza di chi trae viuo fuoco 
dalle felci infieddate Arroffifco aell’ 
intendere da quefto fuo amotofiflimo 
e contemplatiuo foglio, vn sì beato 
Prigione di Eremo, tanto celebre ; im» 
quietare la fua beata Solitudine con/la 
lezione de’ miei verbofi Difcorfi. Tùt- 
| Cauia, giache V. P. caua vampe difpi- 
vituali Feruori dalle morte ceneri de’ 
miei Periodi, io defidero, ch Ella mi 
trafimetta i titoli e'| numero de’ To- 
mi, che ha; affinche, fe alcuno di 
efli a Lei marca,io ne la poffo pronta» 
mente ferunne . Intanto mr prefupe 
ponga inuidiofo a chi la vede, meatre 
amenos è lecito di goderla in altra 
guifa, fuorche afcoltando il filenzio 
della fua (tanza, tanto diffimile alla 
mia, in ogni momentodel giorno e 
della notte miferamente inquietata 
‘ dalle follecitudini della mia Reggen= 
za;la quale, a guifa di Croce, m'ima- 
piaga e mi.addolora in tutte le parti 
e dell'anima e del} corpo. Però la 
fcongiuro , a folleuarmi col foccorfo 
de’ facrifici, eadimpetrarmi da Dio, 
nella quiete delie {ue Preghiere, qual. 
Che bricia della fua Tr&quillità,iin ri. 
fiero degli ftrepiti,che fopporto,tante 
oppolti al mio Genio, etanto infepa» 
rabili dalla mia Cura. Conchele ba» 
cieriuerentemzate il facrio Abito. 
L 6 Cara 


, to tacere per qualche tempo; maffimia 
“mente fperando, nell’occafione dl 
Conclane,; di riuerirla prefente, coil 
quella gloria e del fuo Nome e delli 
Ghiefa vninerfale, che, femza dubbia 
farebbe tesuita, quaado da Lei fi fall 
maneggiato va Affare; ilquale, per 
fola difpofiziene diuina; è ottima 
mente riufcito: ma, per tanti imbe 
razzi vmani , poteua nen così felit@ 
mente terminarfi . Ora,che la Veli 
tadiV.E poco fi fpera, o troppo 
differifce, io mele prefento quell’oh 
fequiofo Seruo di fempre; e tantopli 
©bbligato, quanto fo; efferfi e dalla fl 
Pietà e dalla fua Prudenza difappiò 
mato l’ardire dichi, primo fra tatti 
‘ia potuto porrein lucevn Libro, tie 
prouato da’ Reuifori della Compa |] 
Bia/imi. gnia xe, per fentenza degli Affiftenth | 
rigorofameutedal Capo di efla proibi: | 
toall’Autore. VWna sì difcopertadi|]| 
fubbidienza non è mai feguita tra Fei 
gliuoli di S: Ievazio; nè veruno fcotò | 
ge, come va Huomo,; per altrelettà 
ratoereligiofo, poflaz auuiiupparfi ae 
tanti lacci, incui l’auuolgono iDe 
ereti delle Congregazioni generali el 
Iuscomune delle Religioni. Non è 
credibile » quanto; aquefto.titolo di 
a colt 
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compaflione hauutaci in'‘cafo fra Noi 
disìinauditae temeraria vanità, tut= 
tiquefti Padri fi prof-{fino indiffolu» 
bilmente obbligati all’ E. V: la quale 
tantociamaetaato ci flima; prefe- 
rendo a’ capricci di wno la pace vni» 
suerfale di tutti, fenza fcolorire la fe- 
renità della fua fronte, più che mai 
propizia al mantenimento della no» 
{tra Offeruanza. 


Monfignor Trotri Nunzio Apofto lico. 
Fiorenza. 


I fu facile indouinare il (uc» 

ceffo de'Ragguagli;datida V. 
S-Hluftrifs. a N. Signore incorso al 
Nobile conuertito. Ma nos nh 
farebbe fonuenuta via sì amorotà fi 
nezza di Beneuolenza; che, non io» 
disfatta di glorificare la Compagnia 
con vn Papa; vozlia anche empir di 
giubilo chila regge; com la notizia 
delle noitre indulirie, sì gradite da 
Sua Santità. Quefte fono pennellate 
di Raffaello inatmitabilia chiunque 
non è Monfignor Trocti ; il guale sf 
fendo inuerfo Noi tutta Amo:ey nello 
fieffo tempo itinenta occafioni d'ars 
grandire con la fua penna le nofre 
opere; ‘e.di rallegrare il miofpirizo 
con quelle glorie; che ciacquifanoi 
fuoi carazteri . Lo non mi dimentie 
cherò giammaine della Giazia;che ci 
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ne,nè della Contentezza ch' Ella (ene — 
te, prima di farci e poi in vederci ace | 
ereditati con va Pontefice ; di mente 
sì fauia, edi affetto sì incorruttibile. 
‘Toccherà al S. Padreimpetrare mere | 
cedi proporzionate a’ beneficij, chea’ | 
fuoi Figlinoli procura vn sì riguar» © 
deuole Miniltro della S Sede, e va 
“Benefattore, che ftima fue proprie le 

‘ corone, che a Noilauora. 


D. Pietro d'Aracona Vicerò. 
Napoli. di 


A fingolarità, concui V.E colt | 
e fauorifce e protegge la Com= 
Pagnia, come vitimamente è feguito | 
ne' Padri dinunziati al fuo Tribunale, 
mi neceflita a confelfarmele oltre | 
ogni mifura perpetuo debitore. Può © 
Ella confiderare, qual confufionere= 
cherebbe al noftro Nome, il vedere 
puniti Sacerdoti della Compagnia; 
anche perfolo fofpetto, 0 di pocaris 
Uerenzad'animo, od’ indegna legge» 
rezza di lingua verfo S.M. Però, mene 
i tre labenignità dell'E.V, con nuoua | 
Ùui e pefatiflima anotomia delle voci noa. 
i prudenti, ma femplici, ha ritenuto il 
flagello; ha parimente allontanato 
ni losfregio, che farebbe riufcite infofe 
doi fribileful volto della Religione. Qu. 

i de dall’immenfità del Benefici cone. 
(di ghieteuri il pefo ela perpetuicà delle 
ili «@bbligazioni. Mi permetta poi posi 
f.; cue 
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che io,in fede di Sacerdote, le fignifi- Raggua- 
chi, eflerfi da ine fempre conaofciuto glo, € 
per Caualiere di coftumi innoceatif- Racca- 
fimiedifentimenti in fommo grado m33143= 
ofiequioli al Rè e religioliffimi verlo zione. 
Dia, il Sig. Girolamo Chiavari, Go- Fu ri. 
uernatore di Melli, al prefcate cottì farro i 
proceffaro. Quandota quì, difcorfe procel= 
egli meca più volte coa efpreiliosi di fo,e sro, 
pietà così tenera e di boutà così pura, 4ate !n. 
Che a me parue più tolto Ecclefiatico nocen- 
regolare, che Gouernatore ammo: fe. 
gliato. In ciò io certamente niente 
aggrandifcoquel concetto, che for- 

mai della virtù di Lui: nè farei o sì 

fellone osì ingrato, che, per difende» 

re va Prigione, ingannaffi va Vicerò, 

e mi prefentaili per lettera mentitore 

a Don Pietro d Arasona. fo nonfo 

ciò, che apparifca nel procelfo, e può 

la moltitudine de’ cellimonij conuia= 
€erloreo. ll che fe folle fenzamali+ 

gnità di calunnia sefenza violenza di 

chi l’ odia, io miconfeflo non meno 
leggiero nel credere,che taggirato da 

Lui nell’apparenza di vita religiofa, 

non che chriftiana, mentreil prouzno 

viuuto macchiato da. colpe. Non in- 

tendo d’impedireilcorfo alla Giulti= 
zia,incuifoch’Ella è, ediodefide» 

ro che fia infleflibile , Vpicamente 
fuggerifco alla fasacità della fua 
Mente, quel che da medi Rima di co- 

tefto infelice Gaualiere: ma fommas 

mente felice» perciòche.vien giudi» 


Ea 
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cato fotto i rettiffimi aufpicij dell 
Eccellenza Voftra. i 


CardisalN, © | 


Vbito, che affai più presiudicio 
Rotta 2A rechino alla fanità di V. E 
Ve Garatteri, che di fuo pugno inuiaa 
al Aaa me, con fuo tanto difagio,e con tanto! 
mio roffore , che non l'hanno dannege. 
giata le Vifciole, troppo efquificedi 
fapore, e troppo da me abbominatei 
perle forze a Lei diminuite. Or cos 
me vorrei fpiantare tutti gli Alberi 
disì viziofa qualità, così fupplico E 
V, a non mai'nell’auuenire formali 
Siilaba di fua mano. Pur troppo farebe 
be; fe allevolte ordinaffe al Segretae 
rio, che minotifichi il fuo migliora 
îcnto, tante da me bramato col cue& 
pi e vifcn ni iaia a Dio:chiea 
i: , ito con te preghiere. Nel rimanenter 
Elpr ef ciò che i miei Padri han preftato alli 
Ho ‘E.Vitutto è donuto a'fuoi Maggio! 
ri, chesìecceffinamente beneficarono! | 
la Compagnia, e tutto da Noi fi dec all. 
dichiatato Patrocinio, ch Ellatiene | 

di Noi . Intidio a V E la falubrità | 
di cotefto Clima,e velentieri lo ride». 

drei, orach’Ella tanto lo glerifica con 
la fua prefenza, e ehe perefla a melo! 
‘renderebbe oltremodo preziofo. L'E 
Aaggua. Rate qui non fi fente per le pioggie? 
alt de1! frequenti, che impedifcono a' raggi 
Autore. del Soleil totale e dell 
, Aria 
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Aria. La maggior noia però cheiò tI 
proui,é la fua lontananza: la qualio | 
vò mitigando,, conlaferma eredenza 
di riauerla a Nouembre, per corona di I 
quel Teatro, in cui di nuouo la beni- HI IE CITA 
goità di N. Signore mi vuole Inter» Di 
prete de’diwini Euangelij. Di grazia 
non manchi per anualorarmi, con la 
fua prefenza, allo feioglimento de’ 
labbri, or cheletantecure mitrina 
gono il cuore, e gli annigià già fet» | 
tanta mi fpingornio al filenzio della UCI 
fepoltura. UU 


Marchefe Ifmbardi. Milano, 


Egge in quella Lettera di Veg 275 - 

4 Illuftrifs. degli 8 vna penofa yf\W/4#0- 
‘enienteaggrandita Iliade delle roui» ”» 
ne profeguite. Sauiamente Ella non Mi: 
comprende, comefi fia Jafciata difco» MINIOII 
perta a sì groffa esì proueduta Atma= iu 
ta partetanto gelofa, e per cui non fi TIRI 
é perdonato, né all'oro dell’ India, nè Il 
alfangue di Europa. In me ora; che RAZZH4I» MURE, 
di nuono il fommo Pontefice dichiara &!9 » ) i 
deftinato a°facri Ragionamenti del I 
fuo Palazzo, mon rimane né potenza NIGRO VE 
nètempo per riflettere a gli auueni» VIII 
menti del Mondo, inchiodato nella 
rifleffione delle materie, prefcrittemi 
dall’Impiego ridato. Osde, riltrine | di 
gendomi nelle fpalle per l’affanno,più | NITTO 
piango, che parlo; coftretto a tacere i | 
dall’ignoranza de fini, e neceflitato a 

va: Ja» 
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lagtimare dalla continowazione nelle | 
ftragi. Il Dio degli eferciei rivolti 
Y armi crilliane contro i nemici di 
Crifto, a’quali potremmo. togliere 
intere Provincie, mentre fra noi come 
battiamo, oper.vna Villa, ò per vna 
Rocca. 


Cardinale Carafa, Lecato, Bologtta 


E grazie di V.E, anche quando 

377 alla fua cordialità paiono tarde, 
AUpARA nel rio cuore non mai poffono riufdie 
s Nago re nè lente nè diflanti, perche vi o 
I ‘05 cupano il primo appartamento. Da 
ed El. tale prerogatiua Ella mifuri il pelo 
preffio- de' miei nuoui debiti a quella onorati 
ni dell z5, che mi comparte, coll’auuifo del 
fuo profpero ritorno alla Legazione 
Fiuche quefta dura, io durerò indu 
differentiflimi Affetti: di amaritudie 
ne inconfolabile nell’aflenza d'a 
tanto Padrone, e di giubilo indicibile 
all'appiaufo del fuo Gouerno. Iddio 
Tha fatta per eflere , qual Eila è nella 
fua Chiefa, e ciò cheio non poffod@ 
fcrinere al Cardinal Carafa s iatolle: 
rante dì quelle lodi, di cui egli è come 
pofitore co’ [uoi fatti. Intantocheio | 
afpetto di sfogarmi con chi; fenza 
correggermi, miode; fi contenti Vi 
E difcrivere a mio debito tutti gli 
nori, che fa godere al Dionigi coll 
apparenza di fuo feruidore nelle face 
cende, raccomandate alla fua fede, 


Autore. 
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« Accetto fimilmentefopra di me, do- i 


uerlaegli feruire non folamente con | 
ogni pienezza di fede, ma anche con I 
indicibile atteazione, e con cipacità, 
in niunaguifa, a volgare od e/dinaria. 
Talefemprel'hofperimentato ne gli” . 
Affari, da Lui maneggiati di Vefco= 
uiedi Signori. Ondefoncerto, che 
quanto El!a precede a gli altri,che ’a- 
doperano, in ogni qualità di Maggio, 
ranza tanto egli, a quefta difmifura, 
fupererà fefteffo nella fedele accurata 
efecuzione de fuoi comandamenti. 


NON. 


E orailSignor Fab'o non mi ha, 778, 
detta parola intorno alla Perfo- AUP0"« 


I 
npadi V.S. Quandoegli fi aprirà meco, 1 ASS- il 


fi % È ino do. L'ASINO 
ioverferò nel fuo feno tuttoilmio 844840 PARITA 


cuore; chealtrononbrama, faluo di 
vederla nella calma, che merita, e Hi 


nella ricuperazione di ciò, che l’è la» MEI) 


totolto. Nel che non hocofa d’ag- il 
iungere a quanto in altre mie copio» 
amente le ho fuggerito: cioè permet- 

terle io qualunque più ampia libertà 

diaiutar(i, parchenon fi difziati edi 

ottenere quel che per Giuîllizia Ella Riflef- 
fi promette, quando habbia pettodi /ioni. 
cimentarfi con Tribunali di tanta 

profondità, di tanta muco'ezza, di (ID 
tanto zelo, e che sì diradoo variano li 
parere, 0 non appannano, fe anche 

paternamente interrogano. Tutta» 


gia, il 
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uia, mentre le Perfone, che WV.S/ini 
nomina, fonoesìdifpofte a fauorirlay 
oritrattandofi di quelchediffero; 0 
rifchiarando quel che fegue; operi 
pure intrepidamente; quanto a. Lei 
perfuadono iveri Amici,e gl’ Intellia 
genti del Foro : potendo Ella fperaté 
aflai più di ciò, che per altro foglia 
avvenire a chientra in tali conflittà 
Nel refto, come l*ho compatita nell 
le afflizioniche foftiene; così eredi 
douer a me riufcire di eflrema conlo 

lazione ogni fortunato. fucceflosd 

Negezie; in cui fempre ftiniai, dl 
turbini del Liuoreaddenfato a dani 
della fua Innocenza va tal Nun 
lone. 


«Elena Lucrezia Cornara Pifcopiaa 
Fenezia è & 


779 T DueGrecî, che mi hanno prefeni 
Rifpofat tatal’efficaciffima Lettera di VB 


/ 


a Bac- Muftrifs, fono, e nell’afpetto ent 
comcn meriti, quali Ella lidefcrine. Jon 
dazione lafcerò di pafflare ogni più caldovilà 
«cio; ouunque potrò, a fauore di ni 
cerdoti, tanto affezionati alla Chiela 
Romana; e tanto per effa impouerith 
Se così fofft ficuro del buon fuccello 
ne’ Prouedimenti di sì qualificati Eee 
clefiaftici, come fomcerto elfere loto 
douuti con ogni maggiore larghezza: 
michiamarei beato , e per ta.CGon 
lazione chea Lei ne redonderebbey6 
; per 


| sodiaggiungere a'{woi Feruori nuo- DLE 


26, | 
perla Fragranza; che Roma fparge» (II 
rebbe di sé; dalla cui Carità allertati, it 
più Scifmatici li vmilierebbono alle Raocuge (ECONO 
Chiavi di S. Pietro. Non creda Ella, elio LIMFIO RUgiE 
cheio nea rifletta cotidianamente al 3° * RIU 
flo privato Santuario . Ho picchiato LI 
alla porta delia fplendidezza Pontifi» | 
cia più volte: e, per la buona inten» 
zione datami da Palatini non difpee 


ua materia diculto. Vero è, alzarfi MB 


altre Congregazioni a difefa de’ Cor- ARVD 
pifauti, ea temperamento delleIne — GIR SNRTI 


dulgenre. Qade bifognano sagliarde . 

tterie, perimpetrare,to va Altare i UOTINBENI 
privilegiato, od va Oflo di Martire. (Li 
Per ora fi compiaccia di gradire gli Deo 
acciuli Componimenti, che, per mio 
Mezzo, alcuni di quefti noftri Padri 
del Collegio Romano le inuiano , in 
offequiofo tributo, e ad infolica ame iii 
mutazione dello Spirito, e del Sapere; VELA 
dn Lei canto fuperiori a glianni che I 
conta, e alle delizie chericufa. Per IR 
non offendere l:(ua modeflia, inuia» DIECRIICT 
noa V.S illuttrifs; non i Fiamiclhe 
merita la fun Saprenza, ma le ffille che I ITSRIACI 
non può ricufare da fua Verecondia. hi 


NE: MNIDE NISANN CO 
Sari LAST, 3: r4 EPS d'RvIT 
Cardina! di} anaonie, Pariol. kh 


Oppo datdiot, fe più rapifcano 
i alla Porpora di VieE 39 la mar i 
, noli da Let lafci 


L 


ghia de prandi efea 
È Tm } 
lafema di vero 


yu 


od MR>FTRTRO. AZ pu 
e FA GLILO EV 4 
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Fa a olatenerezzanella memoria di quel 
acco- letanto benigne accoglienze, con coi 

manda. ella fi compiacque di aprire al mid 

zione + Animoitifori delfuo, Iddio fempré 
più profperi nei petto dell’ E. V. gli 
ammirabili fen(i di apoflolica Pietà 
che vi ha infuli, ea me mantengaWi 
Protettore , ful cuiappoggio mi prè 
metto , quanto può bifognarmi dl 
Gouerno di cotelti miei fudditi; 0 
certezza, che fempre mai, a benefica 
della noftra offeruanza e in difefatl 
noftro effere, più otterrò, che n0 
chieggo. Del P. N. io farò quellafile 
ma, che m'impone il conte, ch’ Elli 
ne tiene. Quandoalla copia-delle le 
Scienze e all altura del fuo Ingego 
confacciano ( come fpero ) gli ar dol 
dello Spirito e la fotferenza della Co 
ce; io, fi comel’ammiro, ne’ gran lè 
lenti dell'Arte e della Nate el 
Ifrumente abiliffimo a feruir Crilli 
Autore di tante grazie; così mei 
firingerò al feno come figliuolo a it 
foprammodo caro; € a cui non negli] 
rò qualunque pegno dell’ affetto, Ce 
gli debbo. Sia pur ficura 1 E. V,i@ 
me ciò fcriuerfi con quella fincerilà 
di paterna inclinazione verfo del Pa 
dre, di cui mi conftituifce.a Lui deb 
tore la sì potente raccomandazionei 
Padrone, che a niuno cede nella mia 
mente fra quei pochi, che io in tal 6a 
falogo defcriuo. l 
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Camillo Bal Rofpicliofi. 
Piffoia. 


On troppa benignitì di gradi- 78: 
C mento V. E. fi è degnata diac- Ri/po- 
cettare que! poco fpirituale Tributo, Ta ud 
che la mia pouertà ha offerito alla Ringra. 
fua dinozione. Sei tefori dello ia 
to non fuperafTero ogni ‘paragone di 10, 
grandezze tranfitorie, fe mie offerte 
potrebbono apparire manifefte vfure, 

tanta ftata l’amorenolezza de'fuoi Rasguae 
Caratteri nell'approuamento de miei glo. 
Doni. Ellafa l'obbligazione impofta» 

mi da N. Signore, di rifalire nel Pere 

gamo Apoftolico: Prego Dio,che mi 

dia forza di fodisfare, in quelta Età cae 

dente, ve fotto quella Croce pefante, 

alla fantità di tanto Magifterio, e a' 
rettillimi fini di Sua Beatitudine. In= 

tanto non mi è di feggiera confola= 

zione il preuedere E. V. nel numes 

ro degli occulti Afcoltatori de’ miei 

Difcorfi ; icui femi dal cuor fuo, per 
qualuague granello di docu menti 
tuangelici, crarranno mille fpighe di 
Criftianiffimi fentimenti. La {ua ve. 

nuta poi in quefta Corte fi lofpira con 

quella penofa impazienza, ch'è douu» 

ta a’configli e a gli efempij, che 

ognuno fi promette dal Balì Rofpis 

gliofi. 
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2 Rinaldo d'Efte . 
Modena, 


Eioconobbi il gran Principe Rie 

naldo, quatido non loconofceua 
equasdoegli, per occultarfi a' miei 
occhi, G attorniò di Caualieri nella 
noftfra Chiefa di 5. Andrea: penfi W 
Ain qual venerazione ie l’habbia ora 
che meritai di penetrare la prudenza 
e la pietà de’ [uoi Sentimenti, con tè 
le tapore dell'Anima mia, che, fea 
Lei nonlafpiego, perche in ciò Ella 
non velle vdirini; certamente nol 
pofio diffimulario con quanti in Re: 
ma sì volentieri mi odono, e mecolà 
credono, qual realmentee. Ma ou 
me mancaflero tutti gli Argomenti 
cheioritraifi, mentre coll A. V. trafe 
tai, nii bafterebbono la gentilezzacli 
giauità di quefleefpreffioni, ch'Ell 
mi fa nella fusa benigniflima de'14 pt 
giueriria e per crederla affai più Glo 
riofa nelle acquiftate Virtù , che nell 
înuidiato Nafcimento. Mi ferbo di 
fupp'icarla in altro Foglio, intorno 
alia Materia che le propofi, più per 
ringraziare, che perottenere: e vie 
camente per afficurare 1° Altezza di 
Parma, Douermi pienamente crede 
re, surzado antiponso le Glarie della 


ipy 
LS ICT 


Fe 


‘ren (ima Cafa a qualungue Fine 
etto, tanto lungamente efamie 


P.Poge 
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P.Possi. Fiorenza. 


Î comsiomi edifico grandemene 783 

te de'feruori di V. R. bramola Ri/poffe 
diftanziare negli Spedali di Lucca; 4 licerte 
così Ella dee penfare a’ Succefiori, Z4- #0- 
fenza impor loro; ovi giogo infop- manda, 
portabile, fe la feguono, od vna fa,e Co. 
macchia in fronte d’immortificati, /dera= 
fe a Lei nonfi conformano . Onde fa- Zéon8. 
crifichia Diola fantità de’ fuoi pen- 
geri, enon folamente dimori nel De- 
Canato, maci viua con menfa, con- 
seneuole. alla debolezza della fua 
compleflione, e neceffaria al mante- 
nimento di quelle forze ; che bifo» 
guano nella tentata carriera deli'Au> 
nentoe della Quarefima: voleado To 
più tofto i miei Figliuoli vigoroli a 
beneficio de proflimi, che indifcreta» 
mente iadeboliti, e perciò nè pu- 
re abili al propio profitto. Tanto 
efprefsamente le impongo; fenza 
permetterle, orepliche odepicheie: 
nonle mancando modo di fantificare 
laCittà, col feruoredelle prediche; 
con lo fpirito delle conuerfazioni; 
con la fodezza delle maflime, e coll 
efempio de*cofumi. Riuerifca Mone 
fignor Decano ) e preghi per me. 


Parte Il 
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D. Criffoforo Iuanovic. Venezia. 


784 O differite le. grazie, che io| 
Runera. douena rendere a V.S. nel pres 
zamen- gatillimo Volume de'luei Componie 
ro per MENtÌ è perche ho voluto prima fcote 

reilo; che ringraziarla . Confello a 

Lei la codardia del mio cuore, nella 
diffidenza che io ebbi della fua Pene 
«Lodi, na. Laftimai gran Letterato, e mol 
to più religiofillimo Sacerdote : ma 

non mai giunfî, ou'Ella è giuntay 

FIVE, ii conla pietà defentimenti, e con la 
NUR CULO fublimità de'verfi. L’ ho riuerita in 
TRI ni effi, e l’ho ammirata: e benche non 
MIE vi fia casta nel fuo Libro, che non 
HIT AGUGA immortali ja fua Mente, tuttawiai 
QUI foli due Sonetti, da Lei formati fule 

LUTERO rifleffioni dell’ Eternità , del MAI 
MMEETA ECO del SEMPRE, e del NVLLA; che 
SII tanto vmiliano ogni vmana Graodeze 
(RS i za , € tanto riftringono qualuague 
URLO Potenza, l'hanno, preflo me, incer 
RIO ronata fopra quanti Poeti incoronano 
RL Je profanate Mufe; troppo indegna: 

RETE. mente defc:itte, o di Amanti furl 
PIET bondi, odi Guerrieri fanguinofiy 0 

di Felici adoratori, da chi crede nel- 

la Croce, e perciò impotente a diui» 
"0 dere gi Inchioftri eruditi dall'acquee, 
URN da'crifm: del Battelimo . Lafci pure 
(e | V. S. a chi men fantamente di Lei 
QUEST fcriue i demeritatiapplaufi delle Ac. 
(DEU) eademie licenziofe ; e fi glorij di voe 
lese 


Dono. 
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fere, per teatro delle fue Poefie èffei 
più il Caluario, che il Parnafo. Più 
diciò nen poffò augurare a Scrittore 
eriftiano, qual’Ella è, e qual fi dichia» 
ra ne Senfi fublimi deila fua Sapienza; 
collegata con gli Euangelijdi Crilto. 


Duca di Bawuiera. Monaco» 


N vna Giunta, tenutacol Signor 785 
Carlo Conti Deputato di V. A. Nezor 
habbiamo lungameote efaminato l'- 270, 


Affare de’ Menafterij : e fiamo amen» 
due conuenuti. Le lftanze dell'A V. 
fondarti in gran giuftizia; nen che.in 
fomma equità. Ondeio feguirò le di. 
igenze di quefio Signore; che certa= 
mente fono fiate con gli vltimi sfor- 
zi, e della fua doteriua nell’agitare 
la Caufa, e della fua fede nel promuo= 
nere i vantaggi della fua Sereniflima 
Csfa. Egli ha più tempo di me per 
bep feruirla: maio ne ho più firette 
obbligazioni; per gl'infiniti Beneficij 
riceuuti e da Lei e da’fuoi Maggiori » 
Non mancano nodi quafi gerdi} nella 
Congregazione , che difcute la cone 
nenenolezza della dimanda Contute 
tociò non fi lafcia qualunque tentati» 
uo, 0 per fo fcieglimento, o pel taglio, 
Vero è, da Miniftri procurarfi fempre 
Temperamentisodiofi a chi tratta» 
ma non di rado ineuitabili a chi di. 
pende, o da’rigori di chi Decide,o dae 
gli arbitri) di chi Comanda. 
M 3 Mar 
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Marchefe Ifmbardi. Milano. 


Oglia Iddio, che ogni Potenza 


Ri/pofla coneorraalia tabile riunione de' 
a Rifiefe dueprimi Potentati. Quì N. Signo 
fioni, e re non penfa ad altro, che a quella 
Raggua- tanto fofpirata Concordia, per vol 
glio dell'gere l’Armate Griftiane alla difela 
ciutore di Candia, tanto ftranamente come 
e Riffef. battatada Turchi, e tanto magna 


ioni. 


Ledi. 


nimamente foflenuta da Veneti. La 
caduta di quella Piazza non feguirebe 
be; fenza danno irreparabile de'due 
Regnidel Rè Cattolico; e di tutte 
le Marine dell’Italia. Bafta ogni lege 
giera cegnizione della Cofmografia, 
per piangere l’efterminio che mina 
cia alle Provincie fedeli l’efpugna: 
sione di Regno, vaico freno della 
violenza Ottomanna ; e folo argine 
dell’Arcipelago eccupato da’ Turchi 
Nos pofio poi fpiegare a V. S. lla 
Airiflima lo sbigottimento e la collere 
nazione di tutta Roma, quando fi 
ydì la ricaduta di Monfignor Rofpià 
gliofi. Ciparue ftrappato dalla Naue 
di S. Pietro il Timone, e ognunotra= 
mortiua negli sbattimenti che pre» 
uedeta futuri, e melle infinite pro 
fperitì che deploraua fmarrite» con 
la perdita d’vn Nipote di Papa : di cui 
chi meritò maila Porpora, o più ma 
turo d'anni, e più ferio di coftumi, 0 
piùiatelligente d'affari jo più efereie 
i ta- 
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tato ne maneggi, o più riuerito da 
Cardinali,e più caroa Regnanti? EI. 
lapenfi, nelnaufragiodi tante deti 
e di tantefperanze, qual fofle lacco. 
ramento comune, € la noftra agonia 
ne pericoli di Lui. Viuiamo , perche 
egli viue; con ferma credenza, chele 
Mifericordie Divine, dache l'hanno 
trattodalla fepeltura ,Vauuicinerane 
no quanto prima al Trono apoltelico, 
per rafferenare le tantetempefte, che 
fifchiano da per tutte, e per feruire 
ad vn Pontefice; che gli prepara, con. 
la vifita degli fpedali, con ta feruità 
a’poneri, con le limofine a'bifognofi, 
con legrazie a*Principi, vo gloriofe 
Medello per ben veftire lo Scarlatto, 
e per meglio fopraftare allo Stato. 


Madama Margarita Duchelfa 
di Parma. 


N Ell’aprirela lettera di V.A. de' 739 
IN 3.di Settembre, confegnatami Rifpofta 
dall’Abate Mondelli; io a Lui offeri) Hi ivca 
equanto fono e quanto pollo, per fe* ,,,5u44, 
detmente efeguire le intenzioni e i ;oye.e 
‘comandamenti di Principefla, tanto Rassua, 
benemerita della Compagnia.Ho paf. I° ago 
fati quegli Vficiyehe mi richiefel?A- ° 
bate coll'efficacia, che meritzuanole 
premure dell’A.V. così ad eflo fauore- 
oli. E quantunque io non habbia ot- 
tenuto tutto ciò,che domandai e pro» 
Poli, per mancare l'occafione, che fi 

M 3 pio 


73 6 
Racco» 
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prefupponena, sì di Ruolo accrefciu 


to come di Carica più famofa,mnel Per, 


fonaggio da mefupplicato ho tutta. 
uia riportatotanto, che alla difcreta 
modeftia di chi Ella mi raccomandaè 
paruto baftante perora, în vantaggio 
defuoi. moderati defiderij, e delle fue 
fingolari qualità. Quando fi verifica. 
fero le voci, che preffo molti corrono, 
e alle quali niuno più toglie l’adempi. 
mento, che lo ffeffo Gentiluomo, ame 
biziofifimo da ritirari da qualunque 
affare, fuorche ecclefiaftico ; proprio 
delluo Grado efalutifero alla fua & 
mima , fpererei di fargli conofcerei 
quanto io apprezzi i cenni, non chele 
sì dichiarate efpreflioni di V.A.da me 
tantovenerata, e per Ja Cafa dond'é 
vfcita, e per quella cue regna; cosìale 
tamente benefica verfo il neftr'Ordi. 
ne, natoa piedi di Paolo HIT. e allena 
toinfeno del gran Cardiuale Alefe 
fandro. 


P. N, 


Ltre volte, ferinendo oa V.R, 
in così diftanti Paefi per impore 


manda» tuaità o di preghiere o d'inffanze, mi 


zione. 


fono nondimeno trattenuto fempre 
fu ta foglia del Gouerno, fenza pene- 
trare, oue non conueniua. Ora la vie. 
lenza dichi può comandarnii e mi co- 
manda, mi sforza di entrare non fola- 
mente nel Tempio uma nel ©0 
colo 
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nolo ‘fe così vogliamo dire del Sancta 
Sanctorum.) Ella vede dalla qualità 
de'Vociboli, che da:ne fi vfano, non 
eflerelo così femplice, chenon inten 
da; quanto deureitacere ciò che feri- 
uo: ma, com Ella proua, più d’vna 
volta, chi nauiga nel mare di publi» 
che occupazioni, è storzato a fecona 
dare la Marea, e a correre doue not 
vuole. Le qualità di N. comparuero 
quì tanto fingo! ari e così eminenti y 
che ognuno lo venetò, come non infea 
riore, insì frafca età, a niuno defuoi 
Maggiori, ancorche gleriofiflimi . Or 
io la prego, ma con quelia deftrezza 
ch'è sì propia della fua prudenza, a 
procurare, chesìeccefliua Capacità 
von rimanga oziofa, cue l'infupera- 
bile conuenienza non l’efcluda da 
quelle introduzioni, ch’ ‘ell meglio 
intende, chenon poffo Io fpiegare. 
L'Occupazione produrrebbe due otti Rifleffo. 
mietfetti: necefliterebbe va Animo +. 
sì fublime, rimirandoli glorificato 
dalla participazione degli Affari, a 
maggiormente congi iangertì , € per 
oflequio e per affetto, a chi é capo 
della Fam: glia: feguirebbe a ciò, 1° 
efilio dato all’Ozio,; che tanto impic- 
colifcei Grandi, e che sì fpeflo gli 
fpinge, o a viaggi rarcvolt: gio. 
ucuoli , 0a triffezze che fempre nuo- 
cono. Ellafitrattenga,nella rifpolta, 
e nellelodi dichi tanto le merica, € 
mell'attenzione , che può promettere 

M4 all' 
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all’apertura degl’Impieghî, nongiì 
chiefti da coltà, ma bensì foprammodo 
quì defiderati. Attribuifca la impor, 
tunità.dell’vficio alle troppo Aretie 
obbligazioni, che io ho di vbbidirea 
chi mi ftimola, e al fommobifogno 
che io preuo, in frequentiffime occa. 
fioni dihauerlo fauoreuole alle Gaue 
fe della Compagnia. 


Cardinal Conti. A5c ona. 


C' On troppo vimiltà crifiana VE | 
efalta;in quefto fue religiofiffimo 
Foglio il fernore de'miei Fig liuolie 


Ri/poffaceculta le doppie influenze, con cui 


a Rin 
Erazia- 
menti 4 
ed Ef- 
prffio: 
pidell- 


Autore, denza voluta in tutte le opere di pen 


Ella accrebbe alle loro Miffioni frutti 
sì copiofi di vniuerfale rauuedimento, 
e di publico profitto. Ciò che i buoni 
Padri operarono co lero fudori; V.E 
anualorò coll’affiftenza a sì faticole 
induftrie, e coll’efempio della prece» | 


tenzaedi pietà. Beati noi, fe ne’ lauoe 
ri del noftro Inffituto incontraffimo 
fempre Paftori di Grado sì fublime,e 
di Carità sì accefa, Certo è, profpe. | 
rarfi notabilmente dz Dio la benedie 
zione de’fuoi feurani Miniftri,guando 
effi non folamente formano la Croce 
fopra ifudditi con la mano,ma la pote 
tano publicamente fu le fpalle a glo. 
xiadi Crifto crocifffe, ea confufioae 
di chi fi cenfonde nell’eccelfo oppre» 


brio--«del fuo Eliangelio. Rimando | 


LI 
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273 
perciò all'E. V. quelle grazie, che fi è 
degnata d’inuiarmi : riconofcendoio 
la tanta mefle di Spirito, raccolta in 
cotefta Diocefi , aflai più dalla guida 
del Comandante, che da'fudori degli 
Operaij. Pofliamo però fperare, che (EI 
l’introdotta Bontà perfeueri: mentre LIlNI 
in aflenza de’due Padri che paffaranno 
altreue, durerà ne'Territorij di sì no» DICE 
bile Diocefi il Padre di tante Anime, | 
sìanfiofo e sì prouido nell'Eterna fa» 
lute di efle. RIN 


P. Andrea Bonito dellPOratorio. GENI 
Napoli a I i À 


Naprirla Lettera di V.P.non potei È 
J contenermi di non baciarla,e di non Riflefo 
iftringermela al petto; tanta fula te- Sion 
aerezza del mio Giubilo,e tanta ia (ti. ; 
ma della fua Perfona. Se la mia Ani- 
ma folle diuifibile, con motabile.man» 
tanza di effa io dimorerciin Roma, 
mentre con sì groffa parte di lei viuo il 
in Napoli nella ftanza del mio ftima- iI 
tiffimo P. Andrea; che fempre tengo 
Così prefente a‘ miei fantafimi, comea’ Ora Pea 
miei occhi Ella comparue,squando quì /couo di 
tanto feauemente la godemmo. Ma Capace 
perche lo Spirito non ha parti, tutto cia ISRETI 
fo viuoecoftie quì : e fia certa, che FICFIRIREVITRÀ 
nulla dico, che nen fia,e anche mea DTA 
dico di quel che è. Troppo fretta» IAN TT 
mente Giesù Crifte mi vnì al fuo cuo» | NE 
te con quei vincoli di Carità cuange- (IDFRIORITO 

ì Ms i IRGURI 
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tal ch fono indiffolubili! perche 
teflono dava Dio, che non fi muta. 
Nel primo abboccamento, che feco 
ebbi, la veneraie amai , quanto ioami 
i più intimi Domeflici, e i più cari Ae 
mici di cinquant'anni. Ciò le bafti pet 
pegno della mia corrifpondenza alla 
fuafincera e religiofa Amicizia, vate 
camente grande, per la fomma vente 
razione,incui io ho tutte le Cafe di £ 
Filippo,e maffimamente le due di Nar 
poli, e di Roma. Se poi in alcun tem 
po; cin qualche guifa, io meritafli di 
feruirla in quel poco, che vaglio, non 
mi ieghi l'eremo godimento,che ig 
prouerò in feruire Huomo,; da me age 
guagliato a'più riguardeuoli, cheio 
conofca, e per la Saia che lo ricuopry 
e perle Doti chelo palefano. 


Moarchefe Luca degli Albici.Fiorés 


391 JOhofempreV.s.Il'ultrifs.così via 
Ringra- . nell a mia ftanza; come e la veggano 
ziamen- i fuoi feruidori nella fua Cafa,e la gor 
te. donoi fuo Priacipi ael loro Palazzo: 

Tuttania Ella mi permetta, che da 
Lei mi trasfesifca conquefti micica 
ratteri (inuidiati da me,mentre giurie 
geranno in fua mano ) per renderle 
quante grazie pollo degli ottimi vici, 
che palla a fauore del P_N, Quanto 
Ella opera per eflo, tutto ponga a mio 
debito : afficurandola, riputar iocoae 
fesiti alla mia Perfonai canti benefie 
ci 
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Ci, procurati albuon Sacerdote dalla 
fua autorità. Spero che,anche a que- 
flotitolo, V. S Illuftrifima fempre 
più (palleggerà il Negozio incammi» 
nato: dal cui furceffo fono indepen- 
deati le mie obbligazioni, non folo 
perche l’euento pende dall’altrui Ar= 
. bitrio, ma perche, nel Marchefe dee 
gli Albizi; ioamolui, e inefia ado» 
role influenze della diuina Grazia, 
che lorende idea di criftiana pietà, a 
chi dimora co'Grandi; ea chi abbene 
da di Suftanze. Quando Ella foffe Rè 
di due Mondi, preflome non farebbe 
Più alta vn dito, né più. grande vn 
punto di quelche ora fia, e nella mia 
mente, chetanto la ftima, enel mio 
cuore che tanto fi fringe alfuo. Non 
finirei di difcorrere intal oggetto, fe 
alla fincerità de miei fenfi non met- 
teffero freno; il rifpetto alle fuepresì 
bene impiegate, e la paura di apparire 
olufisghierco verbofo S'2 nondime= 
no Ella certa, che lo hodette indici» 
bilmente meno di ciò che fento, ine 
torno e allaqualità delle fue Doti, € 
alla quantità del mia Amore. 


Cardinale Antonio Barberino. 
Lione . 


(vid ehela benignità di V.E. ri- 

fparmia al mio braccio, liberan- 

dolo dalla formazione de'Taratteri, 

tutto palia a nuowi pefidel Cuore,che 
M 6 tan» 
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| tanto più intenfameriteama, chi tam 
to amorofamente follieua.1 mici giu» 
bili; perlafuacontinouata falute in 
tempi notabilmente maligni, non fe- 
no efplicabili. E pure, quanto mi cone 
folano, altrettanto mi amareggianoi 
fuoiragguagli. Poiche, mentre vege 
go vn sì gran Principe , infin dalla 
fpiaggia di Seftri, follecito di racquee 
tarmi te palpitazionidel cuore conle 
notizie de fuoi felici viaggi; tanto 
maggiormente penetro 1’ ecceflo del 
fuo affetto; e confeguentemente più 
fpafimo nella fua affenza; e ne’difaftri 
infeparabili da’lunghi cammini di chi 
mi cbbliga ad apprezzare foprala 
mia vita, lafua. Quefta fanità, ch 
Ella mi afficura durarle-nella varietà 
de’Climi e ne’rifchi della Stagione,é 
l’vmico conforto, che alquanto mi 
tempera l’anfia perpetua, che proue» 
rò fische non la vegga, prima giunta 
nel termine prefifofi dal fuo zelo, € 
poi ritornata, oueidefiderije le vos 
ci di tutti la imploranoe la voglieno. 
Milleriuerentiffime grazie all’ E.V 
per gli abbracciamenti che mi dà 
coll’efpreffioni del fuo pugno, e pel 
follieno chemi reca col fuo foglio. 
Paffi pur Eilae Alpie Pirenei e ogni 


Montagna del Mondo, ehe non mai , 


trouerà;chi più di meo le fia dapprele 
fo cell’animo, o di.cuorel'ami e la 
riuerifca da per tutto. 


D. Pic 


| 


277 


D. Pietro d'Aragona Vicerò. 
Napoh. 


Ome con affanno incredibile dell’. 704 
anima mia intendo la morte di Corda» 

D. Luigi di Cordova, fratello di V.E. glienza. 
epelrammarico ch’Ella ne fente, e 
perla perdita che la Spagna ha fatta 
ditanto Perfonaggio: cosi, non fenza 
eccefliuo ftupore della mia mente ri» 
ceuo-dalla fua incomparabile benigni. 

tì l’auuifo di sì amaro Funerale. Io 
giungo a penetrare il pregio. di tanta 
@noranza: cui dachè non pollo ag- 
guagliarmi, così minimo di condizio» 

ne, con corrifpondenza di afletti; 
procurerò almeno di non cederle,. e 

torfe anche di fuperarla coll'offequio 

del mio Animo, e con le preghiere 

della mia Religione. Le offerifco pere 

ciò, in tributo di sì eccefliuo fauore, a 
beneficio del Defunte Principe due 

mila Sacrifici e altrettante Corone, 

che ‘fedelmente fi fodisteranno da’ 

miei Padri nelia corrente fettimana. 
Sidegnila fua generofità di gradire 
quefto pegno del'a mia riuereoza al 

{uo Merito: aflicuraadola di hauermi 

El!a incoronate le antiche obbliga» 
zionicon quello nuono argomento 4 

della fua fede nelle noltre preghiere 3 

del fuo amore alla mia perfona. 


Mato 


278 


Marchefè Iimbardi. Milano; 


794] Giubili del nato Primogenito all. 
Congra- È Imperatore rapifcono a sè tutti gli 
sslazio- affetti di chi ama il Ben publico . Oa- 
DE è de perora, fenon dileguano s almeno 

cuoprono quelle nebbie, cheta tool 
fufcano la ferenità di chi fofpità la 
Concordia delle Corone. Veramente 

con la vita di tanto fofpitato Infante 

Iddio fiè moftrato Padre delle Mife 
ricordie,e Tutore della fua Chiefai 

Ella fa , quanto orgoglio cagionalle 
Rifef- ne’ Popoli infedeli tagfiot fuit) fuc. 
Honio ceffone della Cafa d'Auftria nell'Ala 
magna. Quando Crifto conferui va 
Donosì preziofo, vrieranno conbal- 

danza minore i Mo@ri dell’ Erefia, 
rauuigati ne frequenti Funerali de' 
Principi Auftriaci. Ci tempera ale 
quanto l'allegrezza il Fortino, come 

Rassua dicono, forprefo da Turchi fu la folla 
elio. diCandia. Queftorifchiotusba indi» 
cibilmente, chipreuede, dall efpu= 
gnazione di gscila Piazza il Freno 
tolto all'Armata Ottomana . Noa 

permetta l'Eterna Prouidenza, che | 

l'Arcipelagotutto s’inghiofta da va | 

Difcor. Dragone, che nè purecongli Ocea: | 

Sodell'- niTpegne la fere di Conquifie. Ma | 


At Autore non fo poi d’hauer letta ne'Poeti chie 
MI. Jepra raeraopiùdifcordantedi membri; 0 
N /aiftà piùbugiardadifembianze di quella, 
Ti diReg- cheV.S.Iilufrifima più toflo mi 208 
1 guazno, | cea- | 


ie 
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cenni, che mi fcriuè. Tutto è alto 
dalle prime crefpe della fronte fino 
all'vitimavaghia del Moftro fognatò. 
Quando Ella più apertamente difcor= 
refle mecoin qualfiia rigorofo fegie 
to;io a Lei d:fcoprirei le fauolofe figue 
re di Macchima;efpoftada chi né (a,né 
i princ pijsuè il mezo né il fine dei fuc. 
ceffo: eciòborbotta, chela fantalia 

irritata dal Parto, che non può pro» 

durre,glifadar fuora. To compati» 

co alla Pafliene, che può tanto, che 

tantoofa,e che sì miferamente sfigu» 

rafefteffa, mentretentadi tingere, 

chi inquefta parte noa può efiere né 

purleggermente intaccato. Ella nos 

dubitidella mia fede: e fappia, fe- 

miglianti mine non eflere le prime, 

nè doenerefferl’vitime: matutte per 

Diuiaa Mifericordia, fuentace dalla 

Verità,che fola atterra abbattitori se 

fehernifce tatrati. 


Nicolò Cattaneo Pinelli. Gesoua, 


faranno mel Collegio. Romina RASZU 
id, che furono i.due Cherubini £0% 
mell* Arca; cioés Guitodi e Oraa- 
‘Îmentodieffo. Glioteimi Porta mene 
t1, co quali il primo de' Fratelli è 
quì fempre vinuto, dando gran fag= 
gio distenella Pietà e nella Virtù 
ni zan mofloa deliderio di vsirgli 1? 
altro, con sì buon nome dimorate 


da 


precisi di VS. Hue fima 795 
€ 
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fra Noi in cotefta Pronincia. To ne 
terrò quella cura, dicui fon debitore 
al gran Padre, che gli hasì criftiana» 
menteeducati, formandea Dio duè 
Religiofi innocenti e fuoi veri Serui, 
Ciò a Lei fia in pegno della mia ferui 
tù al fuo Legsaggio , sè antica in 
me, quanto èla fteffa vita; effenda 
iocrefciuto fragli efempij della fu 
Nonna, e nella vicinanza della fua 
Famiglia. Di ela come la mia già 
meritò d’eflere rampollo, così fempre 
tomi profeflerò feruo a chi tanto bes 
nignamente mi accolfe ne'miei Auo» 
ti. Lapregoa credermi, qual me le 
dipingo, e a riputarmi ricordeuole 
dcila domeftica confidenza, clheezian 
dio negli aoni della mia gionestà, 
7sò meco il Signor Filippo fuo Padre, 


Cardinal Grimaldo. Aix. 


Reppomi glorifica V. E. col fue 
bifme eoncetto, chefi degna € 
di hauere e di efprimere della mia 
Perfona , în cui Îa maggior qualità 


; “° indubitatamente è, vnchiaro e pre 


fondo conofcimento delle incomipa» 
fabili Doti dell’E.V. Quefte me l'han 
renduta fempremiai così Grande fra! 
Pari a sè di Grado e di Comando, che 
di ficuro io nen fo immaginarmi, chi 
nella Chiefa vninerfale, coronato di 
Porpora e di Mitra , la vinca ia abili» 
cà di Maneggi Apeftelici, Onde non 


pofie 
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poffo., nè r’tirare il penfiero dalla 
continouata confiderazione della fua 
capacità , nè infreddare il defiderio 
di.riuerirla nelle pofiture, che meri» 
ta. Alla ftima, che quafi m'incanta, 
fiaggiunge la gratitudine che m'ine 
catena; per vederlasì amorofa dimo, 
esì contenta nella mia nuoua chiama» 
ta al feruizio del facro Palazzo . Mole 
ti poteuano-con più dottrina della 
mia occupare quel Pergamo: ma niue 
po vi può falire con più accefo defide» 
rio di ben feruire a Confefso ; di cui il 
Gielo non ne fcorge maggiore in Ter. 
ra. L'intenzione parmi sì pura, ch’. 
io fteffo; bramofe difuifeerarmi per 
corrifpondere alla fublimità del Ma» 
gifterio, non trenocome migliorare 
la; facendomi Grifo mifericordia di 
preparare i Difeorfi, con vnico defi» 
derio di efporre l’Apoftolato a'fuccef= 
fori degli. Apoftoli. Nel rimanente 
io precurerò di eflere quanto prima a” 
piedi di N. Signore, per rapprefenta» 
rea Sua Santità, cioche V. E. diefla 

“mi feriue, con sì fchietta onoreroleze 
za di Sentimenti, econsiecclefiaftici 
fcopi nell’vniuerfale Tranquillità, 
Non potrà Sua Beatitudine non gra» 
dire infinitamente la maniera concni 
Ella parla disè, e non ammirare lo 
{pirito di Dic, che le fa efporre sì fane 
teinduftrie, pereftinguere total men» 
te l’incendio ciuile delle Cerone;e per 
voltare le fiamme ad efferminio dichi 

3 pian 


nre 
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Pian piano fi rende fchiauala Criftia» 
nità. Jddio multiplichi all'anima di 
V.E. fenfisi nobili, e afuo tempo nel 
Cielo i diademi meritati dalla grane 
dezza della fua Religione. 


Monfignor Arciuefcouo di N; 


7 4 

Ri[pata [ Onon ho potuto, né legger la prima 
a Rag- È voltanerileggeria feconda e la tere 
guagii. za;fenza lagrime molto profufe-dell'e 
anima mia, quefto foglio di V. S. tilu 

firiffima con sì benigni eccelli di pare 
Compaf=zialifima cenfidenza, trafmeflomidi 
Sone. cofì aventi del mefe pafflato. Ora, 
chein qualche minima parte Ellami 

Ciuri. ® confapeuole della fua Reggenza; 
falizione intendo afiai meglio le temp:fte de 
"E Lo noltri Vafcelli, e gl'inceffanti sbatti 
fiafica, MENTI de’noftri Cuori ; combattuti, 
* nella Nauigazione, dall Onde che fol 
chiamo,da'Moftri che in effe fi appiata 

fano, da'Corfali che forgeno dagliage 

guati, da'turbini dell'Aria, dall'ia: 

fluenze del Cielo, e dalla Terra lella 

cue, chi arrena, perifce.. Così fcriuoy 

per 000 potere efprimereco’nomi proe 

prij le burrafce che c'inquietano; e le 

armate checi aflaltano “Socerto, ch' 

Ella m'iotende fra quefte ambagi di 
terminitanto dolorofi e tanto ofcuri. 

Onde dee parimente credere, che fo, 
oltrealla compaffioneche le ho tene 

riflima ecotidiana.ftarò fempre attente 

giflimo, 0ue la baflezza del mio ftato 

me 
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melo permetta, di porgere que'foce 
corfi alta fua Chiefa,de quali la rende» 
no meriteuolela vigilanza, il zelo,e 
ja rettitudine del pran Nocchiere , da 
cui fi guida. Iot:ato ciuerentiffima» 
mente la fupplico a riputarmi vno de’ 
più fedeli fera‘, che Eila habb:a , non 
folameote in quella Corte, main quee 
fto Mondozincui Tidio vuole, chei 
fuoi più-cari Min ftri paffino per le 
anguftie degli A poftoli,je che :sflomie 
glinoil (ao diuino Figliuolo,, abbeuc» 
rato da fiele,e fpafimante fu la trave. 


Cardinale Gabrieli. Afcoli, 


Atantacordiafità con cui V.E. 798 

+ gode, che io | efiaimportuno nel, Aacco. 
le Remirides ini fa animo per fuppli. manda. 
carla, adegnarfidi ammettere il P, Zrone di 
Maeftro Bartoli Seruita, per la Qua Predi- 
refima ventura; al Pergamo della fua #a/0re. 
Cattedrale. I coftumi del Padre fono 
affatto immaculati: la fcienza è cone 
forme alla vita re, nella forma delrae 
gionare, quanto egli riefce accetto 
per la mor alicà, per la famil jarità, € 
per la doneiuar altrestanto fi moi "Set 
e fernorofo nel compungere,e difere» 
to nell'initruice. Hi predicato in Roe 
fna con grido,e pochi anni fono in Sa» 
lerno, con aminirazione di tuito quel 
Clero, e con approvamento fpecialifa 
fimo dell’Arciuefcouo defunto; che 
ogni dì, ancorche indifpolio, {i alza» 

ua 
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ua dal letto per vdirlo, echea mene 
rendette affettuofiffime grazie di fue 
pugno. Io nenleproporreia V E.fe 
non lo giudicaffi degno de’fuoi Faue: 
rije abile a feruire la fua Chiefa. Però, 
quando Ella non habbia già fatta ale 
tra Elezione, io riputerei la Nomina, 
come fatta nella mia perfona. Gui 
potrebbe afcriuere quella muoua pate 
tita fra tanti altri crediti di onoranze 
edibenefici, chel’E. V. ha meco. 


P.,Carrerd. Palermo. 


799 


bi i Be dc ri 1 
Lode E Cempofizieni,. che V. R..fit 


compiaciuta di dedicare al mio 
Neme ;.fono quì cempartite cen iftra 
erdinaria appronazione de'più accla 
mati Maeftri, che habbiamo nell’Ve 
niuerfità del Collegio Romano, ein 
tutta Reraa . Lodano. effi nelle fue 
Poefie , vaftità d’ Ingegno fublime, 
profendità di Ficureelcuate, copia di 
Erudizioni niente volgari, felicità di 
Scriuere cid che vnole. Ondemiaflie 
eurano,peter Ella giungerealfai oltra 
fra’ Lirici coronati; quando ne'fuoi 
Corre. Verliaggiunga maggior chiarezza, 

- Zione. leganza più dolce, minore denfità di 
metafore, e fobrietà più temperata dî 

fenfi. Non farà per tanto difficile ale 

lafua Penna rattemperarfi , nell’ee» 

eeffo di ciò che trabocca ; riufcende 

affai più facile a chi foriue; troncare 

la cepia , che arricchire la penuria» 

Per 
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Pertalfinebramereiio, chie V.R. a 
gliantichi Poeti, da Lei sì attenta» 
menteefaminati, congiungeffe la le» 
Zionedel Giosino Francefe, del Sare 
biefchi Pollacco, del Balde Tedelco; 
Lirici tutti (.com'Ella fa) della Come 
pagnia, etutti quì famofifimi, per le 
accennate Doti, della dolcezza vni. 
ta allamaettà, delchiarore, che fem 
Pre accompagna il profondo di sì ri- 
uerivi Letterati. Quefflaè la ricom- 
penfa, cheiodo all'amore; con cui 
la fua Vmiltà mi ha voluto nella 
fronte del fuo Libro. E perche VR. 
cre'ale Lodi, che io le trafmetto; 
con vguale fincerità ( anche-per pa» 
rere dichitanto la lima) le fugge» 
rifco, che squandorillampafie Entue 
fiafmisi degni di luce, muti totale 
mente la Lettera dedicatoria ; paru= 
ta quì pouera, minuta, mancante, e 
niente vguale;o nella nobiltà del dire, 
onel decoro de'penfamenti, o nell’au- 
torità-de'pregi, o negli artificij dell’ 
arte, alle tante marauiglieyche la fua 
Penna rifueglia;in'chi legge il sì rio» 
toreltante ditutta l'Opera. Non così 
parlerei feco ; fe poco l'amafli per la 
fua Virtà, opocogradifii l'affezione 
del fuo Core © non coftumandoio di 
rifpondere in quefta forma a chi rifpé» 
dos prefcrizendomi affai più rigorofa 
parfimonia didomeftichezza e di dot= 
triaa ilcarico della mia Carica. 


P.Tc- 
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P.Tegrimi. Fiorenza. 


L Signor Barone volle onorarmi in 

Camera con viuiffime dimoftrazio 
ni d' incomparabile cortefia . Spero 
ch'egli fi accorgefle della fi mazin coi 
io haucwa lo fplendore de'fuci Natali 
Linnocenza de fuo! Coftumi, e l’affee 
zione iua verfo la noftra Compagnil 
Fin era il Compagno di Lui nuné 
comparito da me. Severrà;iononth 
cuferò il conflitto: ma mentre nonli 
è egliarrenduto all'eloquenza di Ley 
mefla fuori con fofza sì grande ip tal 
ti abboccamenti; farà difficile; che 
ceda ad vn breue mio difcorfo dome 
fico, dicuila prima parte fi fcialiee 
querà in fenomeni di complimenti.lo 


Vocazio-poi indicibilmente godo de’ feruotiy 


ne Veli 
210) de 


ne’'quali perfeuera il Signor N, Quale 
do a Let paia, che va tanto huomo 
pofsa ripaffare dagli agi e dagli ap: 
plaufi del Secolo a difagi e alle fogge 
zioni della Croce; da me non fi rigele 
terà chi può riufcire sì famofo Minl 
firo dell’Euangelio, e sì atto ftrumele 
te per fantificare Diocefi . Però Îia 
mo faldine’due primi punti, de'Cie 
ditorifodisfatti, e de’ Preponimenti 
srretrattabili di vinere fantamente: 
edio, voltate le fpalle al’Alpiy mi 
dimenticherò totalmente delìe nebe 
bie alzate in quei ghiacci. Per falle 
to a Lei tocca di aflieurarmi della pel 


237 
feneranza fotto il Giogo, ch'egli con 
tanta edificazioge riuuole, e a Lui 
apparterrà rincuare le iltanze con 
quel calore d'offerte,che pofano muo= 
uereimiei Confultori; e giuftificare 
le mie Deliberazioni . 


Principe Leopoldo di Toftana. 
Fierenzas 


Enche da me fi apprezzino con 
venerazione inefplicabile i con 


tinovati pegni, che V. A. mi tra Ziaraen., 
fmette del fuo ecceffivo amore verfo t0. 


la mia Perfona, nobilitando la mia 
Libreria coll ingegnofe Opere, che 
coltì compaiono: tuttauia; in con 
frontoe della mano che gli porge e 

el cuoreche gl’ nua, ca ano tantoy 
che rimangono fenza prezzo. L'Ar» 
gomento di. queft vitimo Opufcolo, 
che riceuo per mano dell'Abate Fal 
conierì , {i ammira quì da’più Intel» 
ligenti, e anche da mey come ma nege 
giatocon tutta quella fottigliezza, 
che richiedeua Materia tanto contra» 
ftata e tanto ardua. Ne rendò perciò 
alla fua Benignità vmiliffime grazie, 
permettendomi di non riflettere a’ 
Doni , immerfo totalmente -nelle 
impareggiabili Qualità del Donato» 
re. Quando quelte, che vincono ogni 
Paragone, mancaflero tutte; io nondi= 
meno rimarrei necefiitato è viverle il 
Più fedele feruidore fraitane isch'siia 
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ha: mentre, dimenticatafi della fua 
Altura, fi degnaedi amarmi, e di 
nobilitarmi col titolo di Confidentej 
non ofando la mia penna di efprime. 
re, ciò chevfa'la fua. Sia pur Ella 
certa, chela miaferuità, com'éine 
eapace di non crefcerefempre nell’ofi 
fequio e nella fede verfo va tanto Si 
gnore; così non è capace 40 d’infrede 
darfi, odi diminuirfi ne'debiti della 
mia attenzione. Rimango parimelte 
teobbligatiflimo all’ A. V. pel godi 
mento che moftea, di vedermi richia 
mato nel Pergamo del Palazzo dal 
nuogse veramente fommo Ponteficà è 
Inquel Teatro mi appagherà totdl 
mente la corona di tante Porpor@y 
quando ad effe fi fieno aggiuare lè 
due, che mi mancano ye che faranno 
il Diadema ditutte. Tale fperana 
mirafciuga ifudori della Mentey@ 
mi rattempera l’anfie di Minifterio, 
troppo pefante a'miei anni; ec troppo 
grevea'miei fenfi, per la Maeftàdi 
afcolta. è 


Abbate Avoldi., Internunzio 
«Apoftolico. Bruffeilles. 


20% A Cafa del'Contedi Caltanifsettà 
Rifpoft è tanto benemerita della Gome 


2°: Do pagnia, sì per li Cellegija Noi fone 

uitnda, dati ne’ fuol Domini], come per le 

# €ez- Auolo Duca di Montalto, morto 

cc dimo tra Noi Piofeflo di quattro Voti,chey 
i di: quane 
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quandoeglicivogliatutti in fuofere 
uizio, tutti dobbiamo vbbidirlo a’ pri- 
mi cenni. Efeguirò perciò pronta» 
mente, quanto VS. Illuftrifs.edegli 
mi prefcriueranno intorno al Confef= 
fere, che Sua Eccellenza defidera, ed 
Ella, a sì gran moftro beneficio, gli 
perfuade. 'Puttauia:, feperaltro non 
m'impongonola chiamata in Fiandra 
del P.N. da Madrid, faluoche per la 
poca intelligenza ne’*miei Reiigioli. 
coftì della lingua Spagnuola, io in que- 
fla mia le aceludo vn Fungo cataloga 
di Huomini qualificati; intendentifli» 
midital Linguaggio. Onde; quando 
ficompiaceffe il Conte di alcundiefi, 
odimerante in Braffeles, od Operario 
altrove nelle Città della Prouincia, 
già tiene ordine coteltoneftro Prouine 
ciale difubitamenteaflegnarlic'o nel- 
la ferma, o che a Lei parrà, che più fa» 
disferà a Lui. Intanto io rendo a V. 
$. Illuftrifs. le maggiori grazie che 
pollo per sì fauio confeglio, dato al 
Primogenito Erede di Famiglia; che, 
inogni Luogo, ene’ primi tempi del 
nofro Nafcimento, cihacesì liberal» 
mente proweduti,; e così altamente 
protetti. 
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Marchefe Ifmbardi. Milano» 803 
È Così pieno di ottime conghiettu- Rifpofia 
re quefto Foglio sche V. 5. Illu- 4 RES 
firifs. mi trafmette dalle verdure dele /toni. 
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lafua Villa, che, quando vna fola paté 
tedi efle fi auuerafle , bafterebbe per 
confolare e chi ben crede, e chi ben 
brama. Voglia Crifto, che le indufirie 
diquà ; auualorate da frequenti efere 
cizi} di pietà co’miferi e con gl’ infere 
mi, € da non interrotte lagrimedì 
piedi del Crocififio, figillino lo focca 
nell’oro della guaina-a chitanto può 
nell’ Europa co’ foliciuerberi di elet 
affinche con più vigore lo ricaui è 
l’impugni ad efterminio de'nemidi 
della Fede. Nèdi-minore conforto è 
lafperanza di vedere il Parocchizno 
ricengiunto all’ Oifefo: non potendi 
efler huomo da bene, chiunque noli 
*promuouei femi della Concordia ; 
germogliati glisbarba. Iddio perda 
nia chi talora per nulla rifueglia rem 
pefte, che fconuolgono tutto va Cceal 
no con quei danvi, che fono irrepara 
bili,quando le differenze non ricone 
fconolito, o per violenza di fofpeca 
cioni, o per fofpetto di difpregio. Va 
complimento, vn paffo, vaa buona ver 
ce piegano i Comandanti ad oflequij 
tanto contrari} alla natura, e vnica 
mente fopportabili dalla pietà . Di 
vero; oue poffano fcanfarfi amaritudi» 
ni, non fi debbono intralafciare nè vfie 
c'] di benignità nè pegni d’ affezione, 
Ella fia l'Arcobaleno di Serenità, tane 
toseliderabilee raato defiderata è af 
fiache alle turbolenze efteriori non fi 
aggiungano fcomponimenti inteltini, 


Qui 


Confi- 
derazio» 
«mi dell* 
«Autore 
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Qui refpiriamo vn tantino nelle cofe Raggwa, 
di Candia, ma.aguifadegli Agoniz= g/io, 
zanti; a quali crefce il fiato, quando 
maifca la vita,” 


Giacinto di Simiame; già Marchefe 
di Pianezza. Torino . 


dn così {criue, come fa V. S.in 804 
4 quelta {aa Lettera de' 15. dice 794;,é 
dafenno,eodia a' piedi del Crocififlo, Cifore 
‘ quel che abbomina con le voci. Sia };; 
Ella per mille yolte aBbracciata da 
Santi, cincoronatada Dio, persì ma» 
gaanima aunerfione a ciò che fi fofpi» 
raynonfolo da tanti, matalora anche 
da chi vinedifofpiri. Vn sìfanto ab- 
borrimento è parto di Euangeli} me- 
ditati, edi Eternità apprefa. To.con- Conti 
; Sai, o ON 
tuttociò non giudice, che fioperizsi 5; 
perche la wicinanza delrifchio è più ©‘ * 
gillante di quel chetalvno la figura; 
esi perche, difcorrendofi variamente 
intorno alla Grandezza abbortita, è 
‘meglio, ch'Ella fia creduta incapace 
di ftimarla poflibile, «che apparirne ‘0; 
rari n erta, 
odiatore. To ftarò foll'anu.fo: e quane. ff 
tuncuele vtilità, che preueggo alia! 
Ghiefawninerfale; mi ritirino.dal fer= 
uiria; tuttauia a tanto fplendore 
d' Efempio jo ambirò di covperare e 
coprieghie co’ fatti | Ella fi conferui- 
insì apoftolica faperiorità a quelle cos 
lorite Scene, che non ingannano chi 
ha occhi di fede, e che fono sfuggite. 
N 2 da. 


dacia 


$os 
Cc dnora 
sulazio. 


de è 
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da chi conofce Ta brenità della durata; 
&la inutilità del godimento. 


Cardinal'Antonio Barberino. 
Parigi. 


Ragguagli di quefta benignifiima 

lettera, che V.E.m'inuiafà’ 13; 
del ‘corrente; riefcono a me. cati 
quanto mi è caralla vita ifteffa . «Ellaé 
fana: Ella cin Lione: Ella è incalì 
de’ fuoi Serui: Ella accetta per fio 
Teologo il Rettore d Ambryno, ch 
riuerentemente le propoli: Quelle 
quattro feliciflime nuoue parchemi 
colorifcano nel cuore vna. copia di 
quei Giubili, che fopraffecero lam 
fante Giacobbe; all’auuifo di Giufep 
pevizoe Regaante nell’Egitto:tane 
tacin me la follecitudine della fw 
falute ne’viaggi,e tanta è la gloria che 
ridonda al mio Ordine dall’ haued 
Noi; per Ofpite e per Padrone, il Care 
dinale Antoniovin cotelto Nouiziatà 
Mi riraane ora di vederla ia Rems 
fottratta a’ difagidelcammino ;e 30 
€lamata da’ fuoi Figliuoli Padre de! 
loro fpiriti. Di Roma ionon poflo 
dir altro all’ E. V; faluo 1° impaziene 
za, concui fofpira l’arrivo dell'Abate 
Rofpigliofize lavenuta del Balì fao 
Padre. Eziandio chi trincierava:il 
"Frono Pontificio da qualunque got 
ciola difangue (con inaudito prodis 
gio) perla venerazione che fi ha a n0, 

mi» 


demerito» ci 
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minati Rerfonaggi; e per Îeottime 
confeguenze che fe ne fperano, brama il 
divedernelo allagato. 


Abs Baglioni. Pariotî, 


Enche V. S. mi Bebbia tolto dî 806 INDI 

Roma il maggior Bene, che io Dome 
vi haueffi, contuttociò gliela perdo= ffichez» FRIURII CÒ 
no; veggendo l’attenzione con cui 4. II VS 
ferue a Sua Eminenza, e la profperità Uil) 
con ‘a quale;in.sì pericolofa ftagione, 
l'ha preferuato da’ tanti mali, che i . fi: NI 
difagi del cammino la malignità de” (RGENGIO Lh 
ventiregnanti gli pot‘uana cagiona» (RIIBIACI 
re. Di grazia feguiti è cultodire, chi E/frefs IIRNERALO 
è la pupilla del f4cro Collegio , echi fori. IERUIBITI 
neceflirerebbe tutta la Corte alagri» 
mar fangue, anche quando leggiere 


‘menteammalalle. Quelte timore nom ia 
mi lafcia quietare nè la notte né il ti 
giorno $ € fino che le pioggie non di 


ifrmorzano le arfuredelCielo., e rene 
dono men arsifchiato-al Cardinaleit 
profeguimento del viaggio.) son ha 

urò: né pacené bene. St contenti Els 

la, che ia queta letteraiocraffatto mi i 
dimentichi di V. S, per ricordarmi (Toi 
vnicamente:dì chi a lei a me preme fo» 
praogni cofa; e preme al parkdelle io 
noftre vite. Con che l’auguro vn felà Hib 
ccagriuoneltermine difegnato, > Ul 


sa 


pre cc mr 


N33 Fe DELIOII 


Fra N, Minore Offeruante 


Riformato . 
807 On farebbe VW P, nè sì grand’O. 
Congra= ratore nel Mondo, né sì gran 


tulazio= Seruo del Crosififfo nel Chioftro, fe 
nese Lo- alla gloria della fua eloquenza mam 


di. 


caflero Emuli, e fe al raffinamento 
della fua virtù Iddio non permettelle 
contrafli. Ho bensì io lodata conla 
fronte nella poluere la Maeftà Diuîs 
na, che sì pretoallenebbie dellaca 
luonia habbia trafmefi lùmiboli 
fplendori, perincoronare la fua Inno, 
cenza, € per rendere più acclamatoil 
fuo Nome. Quefti appunto fono gli 
effetti, che a' Giufti derivano da! Lîe 
uore de’ peruerfì ; il quale finalmente 
con fuodifpetto accrefce venerazione 
agl’infidiati, e loro lauora diadenmi 
di meriti. Sarà fempre Ella più cele 
bre perla fofferenza delle Accufedì» 
leguate,che non farebbe ftata famofa 
tra gliapplaufi delle Cattedrali;e frà 
le maraniglie delle Cattedre. Not 
fapewa il Cardinale Barberino cofa ve 
runa de'fuoi trauagli ‘Tuttauia i0 
giudicai di notificare a fua Eminenza 
la palinodia del Moribondo; e la pu 
blicazione itipulata alla vita diV.P. 
dalla morte d' vnofciapurato, e dalla 
fede autentica d'va noftro Sacerdote; 
tantocoftì celebre ne’minifterij dell’ 
Anime. Fudafua Eminenza afcolta» 
‘ to 
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to il Succelfo con efpreffioni di fome 
mo godimento: econtaloceafioneio 
difliciò che a me fuggeriuano gli erue 
diti e relipiofiffimi meriti della fua 
Perfona; la quale certamente ha quale 
che motiuo diamarci, come ci ama; 
mentre in ogni Cafa della Compagnia 
noftra Ella gode l'affezioneditutti,e 
l'ammirazione degli ottimi. Coa che 
la fupplico delle fue diuote orazioni, 
e di qualche parte de’ tefori, conquia 
{tati nella tolleranza degli oltraggi. 


D. Luis Pons de Leon Gouernatore. 
Milano. 


Fipghe ho quì hauutoil Marchefe 


808 


Durazzo, mi fon mitigato l’af Efpref= 
fanno, che fempre provo nellalonta foni. 


nanza di V.E.Oracheegli,imbarca» 
tofi per la Patria, mi ha interrotti gli 
amabili difcorfi,che paffauano tra noi 
intorno alle impareggiabili fue Qua» 
lità,con gara divincercil’val altro, 
fenza fperanza di tregaa nella vene» 
razione del uo Nome; quefto replico 
nella carta, per temperarmi alquanto 
la fmarrita fortuna. Ella fa in qual» 
che parte, quanto fieno alti i fenfi del 
rnio flupore nella confiderazione del- 
le (ue Doti. E nondimeno, quando 
io afcoltaua ji Marchefe, mi pareua, 
odi fentirpoco, o di vedermi troppo 
fomigliante, nella tima di tanto Per= 
fonaggio, l’inuidiato Competitore. 
N4 Par=o 
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» Parlaegli fempre con termini sì dif 
fati dell'accortezza; della) coftanza 
dell’ intecpidezza', e della moderazio» 
nedi V.E,cheionen fo immaginate 
ii, chi in ciò lo preceda. E purea 
Luiètoccata laforte dì girare tante 
Prouincie, e di affifiere Miniftro ia 
tanteesì riguardeuoli Corti de’ pri 
mi Principi di Europa. Tuttauia la 
domeftichezza, hauuta ‘con famoli 
Miniftri e con Rèdi tanta! fanta; non 
gli ha petuto diminurre il concetto 
del Signor D. Luis; nè gli ha toltala 
amarauiglia di sì accumulate Preroga 
tiue, cherare volterimane a gl'Im 
trodetti ne’ maneggi co’ Potentati» 
Quanto io poi giubilaffi di fcorgerlo 
così riuerente audio e del {w 
gran Merito e della fua sran Perfong 
lafeio di dirlo, perchefupera ogni die 
eitura. Bensì fupplico la fua Benie 
goità; dinonriputarmi inferioread 
effo, enel conofcimento del fuo eroi» 
coAnimo, e nella profeffione di Sere 
uitù, fondata fu la corrifpondenzaal 
le fuegrazie, efwl’acclamazione alli 
fue:opere. 


Raffaele Soprani.  Gesousi 


Rinsra- NT Tuo Parto è lento, quando viene 
ziamene È alla luce ornato di gloria, Tab 
to per dò lungamente Perfio ad efporre nel 
Dono, publico Forele fue Satire, poche di 

numero, € trosehe di fenfi.. Eclifsà 


gone 


RE E RR, cenni 
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nondimeno egli i Poeti anteceduti; 
quantuagueimmentfi di fogli; e affrer 
tatine' componimenti. Tanto aeca= 
derà a V_S.Ilwftrif,y che ha differita Hit 

 lapromulgazione de fuoi Lauori, per GENTI 
comunicargli al Mondo, non bife» :- 00 
guofidi lima;e maturatida ftudio; Ta: il 
mi riferbo: di goderne il pregio, ter» 
minatoche habbia l’Auuento nel (ae | 
ero Palazzo : con: ficurezza di deuer ii 
riRorare le-fatiche del’a mia Mente FLAT) 
co’ faui del fuo Ingegne . Intantole RR 
sendo:cordialiffime grazieper l'ono» Mit 
re, che faallamia Libreria coll’ age 
giunta della fua Opera, più tofto: IFTAITÀ 
d’oro; clreindorata. In ricompenfa (ER 
le trafmetto per il Signor Gian Luca ti 
|. Durazzo va Libricriuolo del Card Done (URL 
| male Pallawicino » mafeherato da No- dell A& 
| mediuerfoy coneui Ellaaggiungerà sore, 
non pechi fplendari alla fauiezzadel 
fuo file, feguendo: vn:sì grand’ Huo= 
mo nell’ vfo dell’ Ortografia Italiana. 


Rî di Polonia. 


g Ol ritorno in Polonia del'noftro Fre 
i Procuratore piglio ardire di pre- E/prefe 
fentarmi al trone:dì V.M; per quell’ fori. 
eflequiofiffimo feruo, che a Lei fono, 
echea Lei debbo eftere, non meno per 
fafouranità del {uo Dominie,che per [Riti 
fa qualità del mio Minifterio, benche ihih 
habbia incaricato al Padre, checon vie ih 
‘ma veccefprima alla M. V.dg mie in- 


© 


Nos finio 
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finite obbligazioni, per l'incompara: 
bile patrocinio ch’Ella tiene, intutte 
le occafioni, e della noftra Compagnia 
- edel mio Gouerno ; ho {timato tutta» 
via di aggiungere, con quetti caratte 
ri, quel vizoreche poffo all’ efpreflio» | 
nirapprefentate. Io dunque confine | 
cerità religiofa e in fede di Sacerdote 
le protefto, Non riconefcere fra tutt? 
i Poteotati del Criftianefimo, chi da 
fuperi nel fauorire la.mia perfona;e 
neil'auualorare co’ fuoi reali benepla 
citii miei ordini. Più di quel ch'El 
la opera a fauore del noftro Ialtituto 
non mirimane di bramare, eziandio 
- queierenda i defiderij miei oleremo» 
do vafti nel profitto delle due Prouin: 
sie, fottopofte alla fua Corona. Cre 
dala M. V, porgerfi da me in ogni 
giornata accefe preghiere a Dia, ale 
finche lungamente ci conferui wa 
Monarca; che fi degna conecceflo sì 
grande di pietà d’effere Tutoree Pa: 
dre.del noftro Spisito. A' fauori di 
Protezione tanto falutare alla noftra 
Ofleruanza, fidegni Ella d'aggiunge 
re vncumalo di benignità, con'accete 
tare(adimitazione di Dio veralda 
de'Regnanti, che nell’antica Legge 
gradiua anche le legne del Volgo non 
facultofe ) quel poco tributo, che.il 
Padre porrà a’ fuoi piedi di non fo 
qual Droga Italiana, da. me creduta 
Doro. giouenole alla debolezza del faofto: 
maco. Quandotaleleriefca , feri vo 
i ri 
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da’ noftri del Meffico; perche a me 
ne trafraettano maggior copia della 
più fina qualità, che nafca in quelle 
felue. 


Madre Badeffa di S.Cecilia. 


L Centuplo; che io, in nome di gg 

Crilto, promifli a Lei e alle fue Rifpa 
Madri, in premio della loro innocente ji Ip 
‘emortificata vita, e per ia cui fanta 
“auidità Francefcoe Placido, l'vnovif- 
fetrale (pine diBenedetto, el'altro, £ 4 

Ri È 9: 
ficoricò fule nei del Monte; Ella a /piccuge 
me lo rende, col cortefe compiaci- ,};” 
mento elprelîomi di ciò che io difliye E) der 
(quelche più importa ) con la ficu-,,;/cjor 
rezza datami della Parola di Dio) n0 di S 
crefciuta fopra ogni mifura:nel cuore F,ayce. 
delle fue confecrate Figliuole. Quane /., Do 
to tal Nuoua mi habbia rallegrata 5;jy di 
l'Anima; non poffo a Leifpiegarlo; + -p/ae 
dache veggo,sì famofe Seruedel Gro- .;}0.. 
citiffo dalla mefchinità delle mie voci“ * 
trarre sì copiofa mefle di Meriti, e are 
dere di celeftiali feruori a’ghiacci 
della mia Lingua, come il Collegio 
degli Apoftoli diuampò all’infocate 
“Lingue dello Spirito fanto. Preghe= 
rò con.tutto l'animo Dio onnipoter= 
te, che multiplichi in sì degnefue 
Spofe i magnani mi penfieri.concepu»= 
ti,diviuere beatameate defunte,men» 
treviuono, per riforgere nella morte 
Regine gloriofe e-beate a quella Vi» 
N ta; 


4 


Rinsra- 
ZIA] 


zoo 
tascuc eternamente fi viue. Sotto vo» 
cepoia Leiaccenno, Affai più valere 

Zsdi. 3non molti periodi di queta fua tane 
toda me venerata Lettera, che non 
valfe il mio prolungato Difcorfo. Ve 
tamente ychi l'ha meco:riletta; non 
può immaginare, in qual guifa Penna 
feparata dall’Aceadamie e feppellità 
in von Chioftro; pofla così felicemente 
fuperare i primi Segretari] del noftre 
tempe;e paresgiare gli Antichi. La 
fupplico per fine delle fue preghiery 
e di qualehe comunicazione nelle 
©pere monafltiche del fao odarifere 
Chiottro. 


DBuea di Modena. 


Siz pOtroppoarroflifconelle sì benigne 
Rijpo» Î efpreflioni,, che V. A. Gdegna di 
Ha  & farmi perquel poca offeguio, da me 
Bingra- preîtato alla Sereniffima Cafa, coll 
Ziansgn -appiicazione del Pi N. al componi» 
0 è mento-degli Elogi}, meritati da’ fuoi 
incorenati Maggiori ; e‘afpettati cot 
impazienza dal Mondo Quefto è va 
minimo:tribute:dellaCompagnia'ne» 
fira e Cafa;-che fudi:lei Madre mente” 
ella nacquese Raecoglitrice in ogoi 
tempo: e in tanti luoghi, sì-quando 
erebbe fatto gli aufpicijde’ Poteatati 
Eftenfi,. come quando: già adulta ha 
godutoe gode il patrocinio diefliane 
chein Roma, protetta e fauorita da’ 
gran Cardinaliyche quì viffero3 e-clie 


qui 


Gal 
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qu? viaono. Ond' Ella dee attribuire 
‘ciò che leofferifco ( non meno nella 
Perfona del Padre da me dedicata al 
fuoferuizio, che intutt’iLetterati 
noftri, fotto di me; fempre prontifit. 
migelferuirla ) a neceflaria ricogni- 
zione de’ noftri Debiti; caon a volone 
taria offerta della mia Garica edelle 
noftre Penne. Se io.poi viua con am- 


bizione d'impiegare tutto me fleffoe Offerta. 


tutto] mio Ordine in tutto quel che 
può pr:fentarmifi ; 0 di fodisfazione 
all’A.V, o di cooperazione a publica= 
rele acclamate glorie della fua Stir- 
pe, ne farà fede il Cardinale fue Zioy 
enoftro Promotore; alle cui attelta» 
zioni io rimetto l'autentica di quello 
mio finceriflimo , e indubitato pro» 
telto. i 


Marchefe Iimbardi. Milano. 


Itorna V, S. Illu&ris. dalla Vil 

i la, e iovientro, mentreame 
egvifuo carattere forma vana risdua- 
ta campagna, più deliziofa di quella 
d'Adriano Cefare, che fa ilmiracolo 
de’ giardini imperiali. Si defcriuono 
tanto ingegnofamente in. quelto luo 
foglio le debolezze delle Prouincie, 
ceafarate dalta fua Mente, co? cone 
fronti dell’ Oriaolo fcerretto, de’ Ga- 
taaroni difcordanri, e dal Malato fre» 
netico; che io certamente non poffo 
immaginare ; fe meglio e più porefle. 

sur 


=) 
Lai 


SI 
Di 


t] 


si 
9 
oa 


Aag- 


etiiol: 
PS UA li CI 
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Conce- 


30x 
dirfi ,da Tacitosì mifteriofo, da Flo» 
rosìieggiadro; da Liuio sì maturo. 
Dilegui Iddio fe fembianze tattedì 
Suenture, troppo fauiamente sbozza 
tedalla{ua Penna, ma che sì brutta» 
mente contrafarebbono 1 Europa} 
‘quando il fucceTo le colorifce.. La 
peggior bozza fra tutte le dolorofe 
Figore, ch’Ella rapprefenta, parmi 
quella di Candia; a cui fe di vitala 
ferocia Ottomanna col fangue criftia» 
no; fiam morti, nè rimane {campo 9 
alla Dalmazia o alla Sicilia. Leota4 
zioni a fauor diquel Regno fono qui 
continoue: e agl’incenfi dell'Alta 
re la generofa vigilanza del Pontefice 
congiunge fe prouifioni dell’Arfena: 
le: credendofi, che debba inviare? 
primi tempi sia foccorfo della Piazza 
affediata, lo frelfo Nipote Generaledì 
quelta Squadra; cow cui probabilmen- 
te fi accompagnerà riguardeuole 
ftuole edi Guerrieri e di Nobili. Se 
così.operaffero gli altri Principi, 0 
così poteffero operare, di (icuro rit 
tuzzerebbon l’ orgoglio di quei Barba: 
ri: la cui Vittoria farà il Funerale 
della Fede nell’ Oriente, e della ficue 


_sezza nella Criftianità. 


Sicnor N, 
À Ccludo a V. S. il palfaporto, tate 


to da Lei defiderato; per rifalie 


dimentoreal Monte Galuario della Cafa di $. 


Am 
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Andrea, con fine di quiuicrocifiggeri 4 Pocg- 
totalmente a Crifto, e ‘diuenirfanto ziorè 
nella fua Croce. Della ftanza io fpe- Relisio, 
to dicompiacerla, ma non nevoglio /3. 


far feco 0.promefla o parto. In ogni 
‘altra Prcua, che & cottumaco notti 
Nouizijio aon potrò, per alcun mo- 
do, difpenfarla: sì percheciò nonfi 
vfa nella Compagnia con chi feruoro» 
famente vi ritorna, come per dimorat 
al prefente fotto il Maettro de’ Noui= 
zijalcuni Sacerdoti, chi di gran meri= 
to,e chi di molta età. Però fcongiu= 
rolaPrudeaza di V. S, a mifarare i 
fuoi feruori con le fue forze: e, fe non 
fifente animata; a tollerare con gene» . 
rofa coltanza l'abbafamento de' poftri 
Efperimeoti, eda continoua-mortifis 
cazione, che ne’ Principianti fi pra 
tica, nonfi ponga in carriera, per cui» 
tare,a me infoffribileamarezza; a sée 
a’ {uoi amici intollerabile confufione, 
oue Ella, dopo pochi meli, fi attediafe 
fe della riabbracciata Vocazione. 
Quando poi V. S. fifenta inuigorita 
allo ftato di Perfezione; cheli elegge, 
prefeati il Viglietto al Retroreso, 
nella Vigilia de’ Santi, ( fe non vuol 
prima ) cntri.ael Santuario di Dio, per 
morire totalmente as, a fin di viuere 
poi eternamente beato tra sì felici 
Regnatori dell’ Empireo, 


$1$ 
Ringra» 
Lame. 
to per 
DIR, 


Monfisnar Cardueci, Vefcouo 


di Sulmona... 


-} S.Iluftrifs,. che femprefcriue 
.-@ sìbeneyparla ora:colle veci-del 
Cielo. che diftillò.-Manna, per voce 
boli,fu.lecampazuo del Popolo fan 
tificato... H:Regaloè più degno dellà 
fua fplendidezza.,. che non: è-prepori 
zionatoalla mia. profeffione. ‘Tutta 
nia lo goderò; perche mi viene:-da. ma 
nofacra, e chequafi fantifica quante 
inuia. Mille grazie-a tanta corteltaf 
che, antiuedendo.le mie neceflità pe 
tempi che dourò:ragionare nel Palazi 
zo A.poftolica, ha fouuenuto di fapos 
rofiriftori chi taceua., e ha fauorite 
chi non.mai tacerà la foauità del Doe 
no, e la: magnificenza del: Donatoto 
Così foffi.io. abile a ricenofeere con 
larguradi fatti,. cid:che confello. co 
veritàe-con finserità-di-parole. Gra» 
dirà Ella per tanto-da me, che nulli 
vaglio; l’affezione del cuore; che vor 
rebbe porer tutto in feruizio di chi 
merita:..Chi fa! forfe quel:che io.noì 
poflo,. le-@etterrò con le preghiere da 
Dio, autore delle fue Virtà. e cono 
ficisore delle fue Qualità), 


Ferdinando Siamanna . 
Ternt, 


On fama di confumata Virtùe 816 

con pianto vniuerfale del Col: Raggade 
legio Romano ci lafciò quelta notte it g/io,C0- 
P. Agoltino, fratello di V.S. Hluftrifs, doglien» 
eaine sì Figliuolo di educazione, co- z4,e Co. 
me Padre. d’ammaeltramento . Ciò, forro. 
cheio a lui inftillai con le parole, egli 
ame ha per tanti anni reftituito con 
gliefempi}. La ferenità del fuo.pafe 
faggio ba mutato l’agonia di mori» 
bondo in fonnodi Angelo. Ella può 
gloriarfi d’vn tant’ Huomo, che rie 
marrà nelle noftre memorie, eterno 
«di Nome, e venerabile di Merito. 
Troppo pocol'he goduto, e troppo itte 
felicemente l’ho feruito: mentre i 
tanti mali di Lui fon preualuri alle 
noftre indultrie e alle mievoglie. El. 
lafi compiaccia di fuccedere Erede 
all'ottimo Sacerdote nel teneriffimo 
affeeto, che fempre ha profefflato alla 
Compagnia; da Lui, in ogni occafio» 
ne,renduta riguardeuole e pet Bontà 
e per Dottrina. 


Benedetto Saluazo. Meffina è 
Er diuina mifericordia il Gouer» 87 
no della Compagnia è sì gradito Ri/poft 4 
fin ora da tutti i Principi, e sì accetto 4 R&ac- 
im tutti Regni del Criftianelimo; che 00247» 
(uu) nè 
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dazioni, nè pure in quefta Corte, Arbitra delle 
e Do- Religioni, giunge querela minimadi 
£lienze. effo,o da Potentati so da Republiche, 


oda Provincia veruna. Solamente fi 
è vdito qualche Arepito da que'Comile 
ni,doade fiamo partiti, o tentiamo 
di partirci: protelando non fenza li 
grime, mancar lorol’anima della pie 
tà, ue da noi fi abbandonino la lore 
Giouentù e i loro Cittadini. Sat 
perciò vna difgrazia moftruota, fe nel. 
le tole Cafe dell’ inclita Cittì di Mei 
fina Noi miferi Superiori difimparia 
mo la giufizia, enon habbiamo piu 
denza nelreggere. Si contenti V $i 
Hluftrifs, anche in riguardo edella 
feruitù che le ho profeflata, edi quel 
la affinità che io ho co” primi Signo 
ri della fua Famiglia, di permet, 
termi, che io per qualche vantag: 
gio di merito e per qualche non cu 
ranza di gloria, tralafci di far feco 
n apologia, o della mia Regoen 
za, © della m'a Religione. Però» 
che mi perfuado; ché vn Caualiei 
re sì fauio non preferirà due e tre Pare 
fone inquiete di cotefti Collegi; alle 
migliaia e_ migliaia d’Huomini, sì 
qualificati ia nafcimento , in lettera 
in cariche, e ( quel che più importa) 
in fapore di fpirito, ein intelligenza 
direttitudine; da'quali tutei fi pote 
ta quel rifpetto alle ordinazioni ne- 
ftre di Roma,'che da alcuni pechi co. 
fli {i è ad efle perduto con sì graue 
{cane 
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Scandalo de"Buoni , e forfe con offefa 
di Dio non affatto leggiera. Seno i 
Religiofitatticome i Pefci. Quelli 
Viaono; finche rimangono. nel loro 
Elemento: vfciti da eflo, incontanens 
te muoiono. Sintanto che i Regolari 
fi:contengono dentro de’ loro Chio= 
ftri, efone gouernatid: chiin lusso 
diCriftoli regge, fiorifcono in Santi. 
tà. Quelta fubitamente manca; cue, 
con ricorfi vietati fotto graui pene da” 
facri Canoni, fi traportano gli affari 
delle Religioni fuori delle Cafe Re 
ligiofe. Quando Ella non credeffe a 
me, s'informi da qualuague Clauftra- 
le intelligente di Perfe-ione,e, fe tro= 
uadifferente dottrina, dia alle fiam» 
me il mio foglie. Quando poi fufli= 
fteffle l'argomento, Che cotelte ena 
trate, eflendofanguedi Meflinefi, nen 
debbono in confeguenza fcialacquarfi 
ne'foreltieri, e vnicamente applicarfi 
agli huomini della Compagnia, sati 
dalle loro vifcere, e crefciuti nel loro 
feno ; nefeguirebbe vn bando vniuere 
fale a tutti gii itraoieri da’ nori Tete 
ti, ta Bologna, in Milano, in Napoli, 
in Torino, e inogni altro Comunedi 
Europa, cus habbizmo ricetto, ein 
cui inoftri Collegi} fono ftati Babiliti 
‘co patrimoni), ritolti da' Fondatori” 
proprij eredi e fucceffori. Thche bute 
tercbbe a terra i fondamenti del aoftro 
Inftituto, della cai Regola il fecondo 
0. dice: Noire Vocationis ef, dia 
HET 
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uerfa loca peragrare, too vinere i 
quavis Mundi plaga. Conuerrebbe 
limitareil Tefto ; con aggiungere nel 
margine: Ciò s'intende in ogni Luo. 
go del Monde eccettuata Meffinaj 
eue le rendite delle noftre Cafe han dal 
alimentare que’ fol, che quiui nat 
quero. Conghietturi VW. S qual tie 
cia ridonderebbe ad Emporiosìglorita 
fo, e ricettatore d'ogni forte di Na 
zioni, qualora efcludeff@ i non Natill 
dagli alberghi della Compagnia di 
Giesù: in cni nè pure può proferitli 
il fole Nome di Nazionalità. Iddiodi 
hà meflinel Mondo con quefta fanta 
indifferenza: ela pietà de*lore. Auoli 
aquefte t:tolo, e ci accolfe nelle fue 
braccia, e così fpIendidamentedotàl 
noftriedificij.. 


Procuratore Bafadonna.. 
Fenezia, 


(7 E noraccufiil nie ardire:cof 
* danni il fuo amore, che mite 
troduffe in Roma fuo domeftico fete 
uo,feorail bifogno mele prefeotait 
Veneziachieditere importuno:. HP 
Antonio-Giudici, mentrele porrà i 
mano quefto mio foglie, la (uppliché 
rà infieme del fuo Patrocinio nell’Afe 
fare del Collegio noftro-di Padoua; da 
eui dipende, 0. il ret he raffettu.dì | 
quella Cafa, o la euidente rouina di 
Efa. lofo;quanto Ellazeami A 
era 
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Perfona,e fauorifca fa mia Religione: 
onde , come ho giubilaro, quando in- 
tefi, douerfidal gran fauio Procurator 
Bafadorna efporre al più che Reale 
Collegiole nofre preghiere ; così mi 
fon promefla la felice riufcita di Ne. 
‘gozio,treppo per Noi rileuante. Scon= 
giuro perciò la fua Pietà ad intenerir= 
. fitutta; affinche vnnofiro Luogo, in 
«altri tempi, tanto famofo; e che man» 
teneua fettanta Suggetti, ripighi 
qualche fplendore, e non ema, ia 
faceia di Vniuerfità così celebre, fot» 
to l’eltremapenuria , che l’opprime, 
Le obbligazioni notre, everfola Re» 
publica Sereniffima;e inuerfo l’income 
parabilefua Perfona; faranno a pros 
porziene di Beneficio,chefolleuerà le 
graui anguftie dichi,inmia vece; go- 
werna inPadoua i miei figliaoliy e Ì 
feruidi V.E, > 


COMENA 


Llafemprepiù, e miconfola, e 819 

miedifica, emifantifica. Que-, Nego- 
Ri due Foglifegreti, che mi hatraf zio. 
meili nelle due congiuntefettimane, Rifuro 
mi hanno riempiuta l’Anima di così di Di 
eccefliua tenerezza alla Tua magnanie guisa. 
ma Coftaaza ; che a me non fonuengo» 
‘io nè veci né fenfi per difpregiarla . Il 
Negozioè va Laberinto. di Creta, in 
cui non può teflere filo all’vicita fate 
mole fpirito di Dio; che ha nellafua 

: 2 ma 


È 
bj 
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mano icuoti de’ Principi, ed ha afuoi 
piedi le inuariabili offerte de’fuoi Sere 
ui, Segua Ella a dichiararfi lentanif 
fima da quegli Splendori, che le feno 
prefentati, fpacciandofi all Obblate: 
reagonnizzante; anzi morto, fe fcea» 
de di Croce. Per altro, ogni mia 
Lettera tarebbe vn argine di vetro; 
troppo infufficiente a ributtare la pole 
fanza di chitantoama; edichi vaole 
quanto può a fauor dell’Amato; e può 
(fi dee dire )tutto, preflo chi la pre 
cipiterebbe in vn abiffo d’inuiluppi; 
qualorala chiamaffe,:dond’ Ella cos 
fauiamente e così religiofamente fitie 
tira. Non crede sì vicino l’affedio, cor 
me moiti prelupporgono » ondea Lei 
crefceràla oppertunità, e di, multk 
plicare preghiere a Crifto, e di mor 
itrar faccia di crocififlo a Chitentadi 
riuoltarleichiodiin fori, ela mele 
d’eternità giorificata in fallace 1208 | 
colta di mere ampolle di apparenzeo 
iputili, o noceuoli. Non fogginng 
parole a chi opera co fatti. né porgo 
fproni a chi dallo Spirito fanto e pre 
ueduto di ali. Cosìviua, così fentà 
così rifponda; e così mi feriua:e polli 
creda vero figliuolo del 5. Padre, anle 
madellamia Anima; € ( quel ch'è! 
tutto) feguacee imitatore di Grillo 
non luminofo nel Tabor, na moribone 
do ful Caluario. 


Care 
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Cardina: Litta. Milano. 


TO; inquefta Corte, nè pure fofigu- 820 

| J radi perfona: enondimeno la be- Rivgra= 

nignità di V. E. me la fa faredì Per-2147c1= 
| fonagpio, dache con lettera credzn- ;;, 

| ziale i compiace di prefentarmi il Si 

.guor Artorio Reina, fuo' nuovo 
fgeote. Ciò e nulla inripuardo, e 

| diquanto Ella a Lui ha detto di me,e 

di quel che aLui ha prefcritto, con 

| tanta. commendaziene de’mici pareri, 

| econ tanta ficurezza della miaferdi» 

«tà. Tutto ciò è va riuglodi quella: 
inefaufta fonte, che ilfae Cuore coti-Oferia. 
dianamente accrefce a mia gloriaca 
beneficio mio. Or come io cenfeflo 
di non meritare, nè l'Autorità che 
VE.V miconcilia, néiFauori, che 
micomparte: così mi arrogo, di do 
ùuermi Ella credere attentiflimo a fuci 
fernizij,evgna)lmente fedele, sì nel 
efecuzione de’ fuoi ordini, come nella 
efprefione de’miei fenfi aquelto fuo 
fauio Gentiluomo . Si contentivil 
Cardinal Litta, che io perora non mi 
‘allunghi in reiterati protefti, e della 
Mia ofleruanza alfuo Merito, e della 
mia riverenza alla fua Dignità,e dell’ 
inuariabile ambizione,che haurò fem» 
pre, di compreuarmegli qnel Serao, 

Che debbo e che vogliv-eflergli infin 
cheviuo, 


A 6 de 
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BO Racce» 
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biblia zione di 
SURI Nego= 
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Abate Baglioni. Parigi. 


CY Oteua V.S rifpéttare vn poco più 
la ftanchezza delle fue forze, ei 
difagi del fuo viaggio; fenza pigliat 
fubitola penna ; per confolarmi. DI 
pucuo raccomando alla fua infinità È 
deftrezza la gelofia del Nesozio mi 
neggiato: eviuo quieto; perche fochi 
lo guida..Beasì ineftimabilmentemi 
duole,che il Perfonaggio fia fato coi 
malamente sbattuto da dolori e @ 
febbri. Credami, Signor Abate, cia 
dopo il Cardinale Antonio, non li 
Prircipe,a cui più debba, che a cole 
fe grande Conualefcente . E luomo 
incomparabile per tatteledimenfie 
ni. Ma,ancerchenon foffe guerniti 
d’alcuna dote, io debbo tanto a LI, 
che nel mio cuore farebbe Maflimb 
eziandio quando fefle minimo fl 
tanti Miniftri-della Monarchia; Mi 
cui niuno lo precede nè di qualitàl 
difiima. Miami: mi conferui jlfio 
e mio Padrone: e mi compatifta nell 
aringo delle Prediche, in cuientreli 
sell” vltima giornata del Mefe W 
cino. 


Marchefe Ifimbardî. Milano. 


Gni periodo delle lettere di WS 
Illufirifs. è per mevn fano d'l 


la, e vn riftoramento di que’ fofpiti 
che 
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che mando al Cielo fetto quelli dupli- 
«cati Gioghi .. Creda pur E!la, meno io 
viuere, que viuo , e volare in ogni LE TP 
giornata, doueil Marchefe Ifimbar= VI NAITTI 
di tanto miama, e tanto il Signer D. 
Luismiovora. Il folonome di V. 5, MI 
Lluftrifima fofcritto ne{uoi fogli mi il 
riempie di giubili : ana certamente pt: 
efco come di me, qualora mi veggo da ll 
va de maggiori Perfonaggi d'Europa 
Ygualmente flimato e protetto. Di ,,. NICO 
ciò Ella renda qualche tefimonianza Ringta» ITA" 
‘al Signor Gouernatore, affinche non 24##* ‘ERUIRUTA GI 
creda mera fabbiail cuore, fupra cui IT 
{parge grazie fenza mifura. Itorno 
poi alla perfona defiderata da S.E. per 


confolazione della fua anima, e per DITILÌ | 
isfosodefuei fentimenti: io, sì come Miti 
mi protefto obbligato a feruiruela fen. RU | 
za verun rifparmio; così cenogni fia. TI 
cerità a Lei debbo dire, e quel che ALII di 
tento, e quelchefegue. Il P. Marti- IIRIIUGNE 
mez fu fpiccato dalla Spagna con for- Scufe. TI il 
za grande, econ grofla fpefa fu con- EIIS.CNigT. 
dottoa Roma, perla prima Cattedra MICI (il 
del Callegie Remano. Onde la per= LAO il 
dita ditaat’Huomo lafcerebbe orfana ALVIERO, 
SÌ famofa Vniuerfità, con lutto in- METRI 
confolabile de'tanti afcoltatori, che li ti 
frequentanola fua Teologia. A ciò {CE il 
fi aggiungerebbono Mifterij ineuitae LUUTIICOTRA 
bili, one da mequiuì s'interrompefe RR 
fe i’vfoantiquato d’vn Lettore Spa- (IGNOTO 
guuolo. Tuttauia, per vbbidire a ti | th LIL 
Padrone, che tanto plorifica la noe LIMITI 
PVarte IL, O ftra i | IO il 
pi) Jitag RI 

| Hi 

iti LR 
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fira Compagnia, etanto ama la mia 
Perfona, forfemeno rifletterei a sì 
graui confiderazioni, fe non hauellî 
ini vicinanza di Milano, chi piena 
mente può corrifpondere a’difegni di 

Offerta S E. Viuein Cremona il P_N. Relis 

- giofo di fomma pietà , di grande efpes 

VELA rienza, di profonda dottrina, € ine 

REG \ tendentiflimo d'ogni affare sì politico 

come diuoto. Egli parla francamene 

MAGIGICO te Spagnuolo, e fu l’anima del Conte 

IRLkO di Fuelfendagna; che feco lo volle: 

ne viaggi, e copateri di Lui manega 

giò gl importantiflimi affari, e del 

fuoGouerno,e delle fue A mbafcerià 

Quando il Signor D. Luis fi compia 

celle di sì qualificato Suggetto , io im 

contanente lo trasferirei coftà , pet 

utt i dedicarlo tutto a'feruizij del {uo Spi 

|) 49 #0 rito: Ora; come toccaalla prudenà 

zadi V S Illutrifs. ponderarei mole 

MERLI ti impedimenti del primo, ele grate 

di abilità del fecondo : così dalla fw 

| cordialità io afpetterò, coll’ impazie 

enza che può immaginarfi ; la decifiot 

ne delle propoRe. Non mi allargo il 

altre materie, perche quelta troppo 
mi ftringe il cuore. 


doni 


Cardinale Antonio Barberini. 


IERI Parigi. 
i 1 f 323 etna efpreffioni ; che v.B 
IR] \ Ri[pofta mi fa in queft’vItima fua ferite 


el | ad E- tami da Parigia 18. del paffato, fue 
ti} [prelfio= pes 


34:5 


perano, nell'amore, che mi porta, ni 


enella tima che vuol hauere di me, afferzo. 


tutte le antecedute dichiarazioni, 
che appariuano infuperabili, anche 
dall’affetto ffeffo del fuo Cuore. E'vn 
prodigio dibenignità fenza eferapio, 


fempre più Ella ricolorirmi nella fua 


mente, comenon immeriteuole de’ 
fuoi fauori : da chea’gran Perfonag= 
gi (fra quali VE. non inferiorea 
veruno) fogliono fparire i maffimi, 
noncheiminimi, dicuiiofono lvl 
timo. Lafcio perciò a Lei immagi» 
nare le tenerezze della mia feruità 
verfo vn Principe; chetanto feco mi 
firinge, eche protelta di non faper 
viuere , fe non mi comparte l’onoran- 
za de luwi Caratteri, e fe non fi fila 
nella riminifcenza del mio Nome. 
Dee bensi Ella crederfì in ciò piena» 
mente corrifpofta : percièche;in qua= 
langue giornatache fpunta s non la- 
feio, chetramonti, fenza che io più 
velte rauuolga tra miei penfieri le fue 
Deti, echea Dio non porga accefe 
fuppliche, eper la fua Vita, affin 
che non manchi a danno di tanti mi- 
feri fovuenuti,e per la fua perfezione; 
acciòche fempre crefca ad efempio 
de'fublimiEcclefiaftici, chel’ammi. 
rano. Oramaila Chiefa di Rems ri. 
aurà e fpiritoe moto, auuiuata dalla 
fna Anima, ch’é il Cardinal Antonio; 
 viuofimulacro della Carità paftorale 
e tanto accefo amatore di quella Me 
O 3 tro» 


di 
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eropoli, che | perempirla di giubie 
fo, ha riempiuta Roma di pianto. 
Quì nen può verun ceffare da'tormene 
toli fofpiri; incon folabili nella perdiîe 
ta di tanto Principe, e mitigati vnk 
camente per la fperanza, che [ddio vi 
giorno loridiaa chi non fa, nè può 
efiere feuza Lui. 


P. N. Rettore» 


$24 w PEA 
3, antocon Lei mi condolgodeh 
Rifpofta Qi {ua inafpettata India, tanto 


ci Do- con quefta noftra Prouincii 
SUERZA » ri allegro dell’acquifto di sì matik 
10; si fazio, esì efemaplare Saperi@ 
re. Cotefto farà vs Modello di cart 
ne in riguardo dell’Edificio sche pie 
ueggo, eche conforama mia conf 
lazione mi prometto . Il vicino pal 
tedelle Prediche, ele non interrote 
te premure della Reggenza mi tolgo 
nio di efprimerle, ciò crea me ha i 
fesnato la fperienza di tanti annli 
Riftriago per ora il tutto a due Pull 
ti. Ilprimoè, A fangue caldo noli 
far mai altre che grazie, fraramettel 
do tra ildifettoela correzione alm@ 
no due giorni e due facrifici. 11 fecolie 
do confifte nell’amare teneramenteli 
fadditi ; penfando a ciafchedune di 
effi ne'loro bifogai di cerpoe di fpitie 
to; come ogai buona Madre riflette 
nev folo alleneceflità, ma anche alle 
fodisfazioni de’ figliuoli vnigenith 


Quane 


‘egiàla gode foprappiena di Fratelli 


ogni profitto ne’fuoi Sudditi. 


‘fronte e dal cuore. Ora fimilmente 


:foalparidi Lei, eanche più di Lei. 


dro 
Quande Ella fabitifca fu quefte due 
bafila Soprainteadenza di chi Iddio 
taccomanda alla fua Vigilanza; fi pro- THE TABIAETA 
metta ogni guiete al fua Cuore, € LEDERE Ci 


Giax Lucca Durazzo. Geyona, 


1 non poteua riceuere in quelo 8ag UMIDO 
Mondo colpo più mortale di quel- Conde» RITRAE 
lo, chemifopraggiunfelafettimana c/icuze. Ni 
anteceduta, con la morte auuifata» 

mi da V. S.Illufrifima della Signora 
Geronima faa Madre; da me sì riue» 

rita perla virtà, sìamata per la pa- 
rentela, efrequentemente implora» 

ta perla prontezza, con.cuì fempie |. 
efaudìjmieidefiderij, non che le mie N 
domande. Mi mancarono perciò allo» 


pani 


gae vocie vigere per rafciugarle il hi 
pianto, chevn accidentesì frananon il 
può non hauerle fpremuto e dalla i 


tanto mi fopraffà la perdita comune , 
che appena poflo riflettere al Cafo, 
fenza piangermi inabilitato a porge» 
se que’ cenforti , di cui l'affenzad va 
Animasìgrande mi rende neceffito= 


Ella haurà in breue la Cafa ripiena di 
Figlinolì, di Cognati, edì Nipoti, 


tanto qualificati. Ma Io come come URI Mi i, 

penferò lo fmarrimentedi chi, sffene CUL UIL 

domi Cugina, volle fempre effermi, till 
O 3 
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e Sorellae Madre? All’amarezza di 
quefto Calice due fole confiderazioni 
trasfondono l’ opportuno tempera. 
mento, la Volontà Diuina che feme 
preè fanta, il Diadema della S'gno. 
ra che farà fempre eterno. Alla glo 
ria dieffa io facrifico la mia folitudi 
ne: etanto foche farà V.S. la quale 
‘con generofità eriftiana tollererà, che 
fia fparita a'fuoi occhi e a'fuoi como 
di, cheè falitain Cielo per afliftett 
a Dio; e per godere le impareggiabie 
li ricompenfe de’ fuoi feruori e dii 
fuoi efempij. Tanto a Lei fuggetl 
fco, etantopropongoa me, perclià 
fenza quefti levitiui dell’ Eternit 
e della Fede , farebbe impoflibile, 
che il dolor noftro riceuefle com 
forto. 


Badeffa Tarbona di S. Cecilia. 


826 Mo Roppoecceffiuamente il Men 


Rifpofta fterio di Santa Cecilia onora li 
Compagnia di Giesù , compiacendoli 
jj, di gradire ‘le nofire voci , e di al 
© ‘tribuire alla feruità, che loro piè 
ftiamocun la parola di Dio e conlle 
Confeffioni afcoltate, quel tanto 
fplendore di accrefciuta Santità, che 
tutta Roma riconofce in cotelte ve 
nerabileChieftro. Tonon lafcerò di 
prefcriuere a'miei Padri la contino 
mazione di sì fruttuofa coltura 10 
Anime, tanto difpolte alla Perfes 
zio» 
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zione, etanto altamente vnite a Dio. 
co’voti. Bensì fpero, che ed Ella e 
le fue Madri fi feruiranno de'miei Re 
ligiofi nella forma, cheil noffro In- 

ftitutociordina, eci riftringe: non 
hauendo a Noi permeffo il Santo Pa 
« dre tuttociò, che il Feruore di mol» 
ti Monafteri) Lietelihie da Noi. 
Nonè poi credibile, quanta venera- 
- zione habbia guadagnata a cotefta sì 


di 


facra e sì famofa Cafa la concorde guag slo 
Elezione di Lei in Abadeffa ye in Ma- dell’ 
drecomunedì ta»te Wadi. Sia pur A4utore, 


Ella certa.che non ci maftreremo me» 
no offequiofi al fuo Gouerno ; di quel 
che.ci fliamo dimoftrati nel pruden- 
tiffimo Regimentodi chi l'ha ante» 
ceduta nel Comando, con sì gran fa» 
‘ma, dizelo ma prudente, di offer. 
wanza ma cordiale , di fpirito ma 
vgualmente follecito di prouedere 2° 
.bifogni delle fue Figliuole, e vigilano 
te a promuouere in efle Ja cuftodia 
della Regola, e. gli anuanzamenti 
del Profitto. Altrettanto Eila ci proe 
mette coll’ardore della fua Cura e 
-con la fauiezza dellefue Induftrie: e 
altrettanto io a lei auguro da Crifto 
loro Spefo: in cui vorrei che le lore 
preghiere (fecondo i dettami dell’ 
Apoftolo) nafcondeffero quefti. miei 
«pochi auanzi di vita,morta totalmen= 
te al Mondo, prima di perderla per la 


Lodi, 


 grauezza deglianni; e per ladebolez= - 


zadelle forze. 
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Conte Lestè. Vienna. 


Li SOUR | 827 Lla mifura delle fomme onotate 

HA CCEOCO] Condo- ze, chefempre mi hafatte ge 

UISUDTRTI glienze. dere | Eccellentiffimo Generale) 

RUKPIV CAO) Zio di V.S. Illutrifima corrifponde 

bid in mevn eftremo delore di sì gra 

perdita, perla quafiimpreuifa mo 

tedieffo. Sirifentirà tutto. Î'Impe 

rio nella mancanza d'vo tant’ Hoe 

mo: enèl funerale di Lui, chi nei 

firammarica, o nen ha conefciutoli 

valore di tal Principe, opeco amali 

difefa della Fede alle frontiere degli 

Ottomani . Io ho accompagnata li 

Anima di S. E. con groffo numerodì 

Sacrifcij; e fpero, cheinme fpete 

| menterà quella gratitudine, di cli 

BRE mi hà coftituito debitore, mentredì 

MIMO i morò con noi. A V.S. Illuftrifs. pil 

| Ring*a- rendo quante grazie poffo, per l’et& 

NALEL Ziamsen= dità accetata, nell'amore dichi ci 

to, lafciati, verfo la neftra Compagni | 

e inuerfo laÎmia Perfona . Procuretò 

(RE nel Padre Guglielmo di compenfarei 

| miei debiti, e col Defanto, e ddl 
Fi Viuo. 


cameo set Litio 


Ù; Signor Le Tellier. Parigi. 
Ù 828 V E. in quefte foglio de’ 6. del 
9° 


MELE Neu Ringra» corrente ingrandendomi coi 

I USI) ziameneta fua penna, moftra, non quel ch' | 
i to ad-to fia, ma quel ch'Ella può, cio 
E/prefe dva 


zI 
d vn huomo mediocre barn va fioni di 
Huomo confiderabile. Ciò riefee a Figa. 
chilegge i fuoi periodi vaa fembiane 
za di Onpipoteszaletterata; la qua= 
le dal niente crea tante, e tane 
to rende venerabile, chi, feparato 
da'fuoi caratteri, è nulla. Or bene 
cheis nella partein cui VE. V. parla 
diime nella lettera, debbo defiderare 
dileguatala carta; affinche Ella not 
fia creduta da’pofteri fedutta dall’af 
fetto: nell'altra nevdizeno ; cue co» 
“sì nobilmente innalza, e sì copiefa= 
mente celebra ba mia Religione, la 
bramo immortale, a gleriadelnoîtso 
Nome: chenon può nor efler maflli» 
mo, quandecen sì ampio elogio & 
‘“glerifica da- Perfonaggio sì grande. 
Durerà quefta fua Teliimonianza; 
pel nofiro Archivio, fra i Fogli de” 
Cefariede'Rè, adeternafama di S. 
Ignazio , così altamente. illufirato 
ne fuei Figliuoli, e magnificato ne” 
fuoî Suceeffi da chi fa tanto, e da 
chi intende tutto. le, all incon 
tro, mi difomiglierò. totalmente da Ragcua. 
UV.E. ne'ragguagli dell’ Abate, fuo 3}; 
figlivolo. Perdche il mio file, vine è 
to dal fuo Merito y nom gli accrefce= 
tà s ma gli torrà molta parte della vee 
nerazione, ch'egli fé acquiftata da 
tutta la Corte Ha celebrata la Mef 
‘fa frequentamente in publico , con 
‘fingolare edificazione di chi, in età 
sùffelca, non  fapeua immaginari 
Ru O 5 pic» 


3 

pietà sì matura. Al fommo Pontefi. 
ce, al Palazzo, a’ Cardinali è (tato 
tanto caro, cheiononfo, come po» 
telle in alcuna guifa maggiormente 
onorarfi, oda Sua Santità, o dal fa. 
cro Collegio. In femma, come 
egli pienamente fodisfarta Roma, 
così (pero, che debba ritornare a Pa 
rigi non mal fodisfatto di Romi: 
que lafcia odorofacammirata memi 
ria disè, edonde porterà feco i cub 
ridichiunque ha fenno. La fuppli 
co per fine a condonarmi, fe le come 
paio (traniero nell’idioma, mente 
ho diffidato di fpiegare in altro lil 
guaggio i miei fentimenti ; tropp 
attonitiinciò che i fuoi mi fanné 
e troppo impotenti a ciò che lo 
debbo 


P. Generale de'Cbierici Regolari 
Palermo. 


829 7 P.Reuerendifs.che nel bendi 
Rifpo- e care non ammette confiai,e nd 
Ba a ficrede graziofa, (enontrapafla ogli 
Ringra-eccello di grazie,fi appagga poi di qui 
ziansenslunque offequio verbale de’ miei Rel 
$0% giofi,come apunto è fegaito in Pale 
mo;e grida fubitamente; Non più. É 
come poi Ella vuole;che io non mi dii 
per vinto alla fua cortefia, e che n01 
ricufi di trattar feco in tali compe 
tenze! Pollo bensì. gloriarmi, che 
Ella a'Padri nofiri fia quiui riufcità, 

qual 
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qualio adeffi la colorij; dache sor A 
con leiteffe voci, mi han refe cordia- 

. lifimegrazie dell'occafione data loro 
di conofcere va tanto Merito, e di 

‘ammirare vna tanta Virtù , Creda» 
mi, P.Reueren.iffimo,-effer Ella sì 
| Generale della noftra Compagnia ; 

. . com’Ella è fupremo Prefidente della 
fua Religione. Ouunque compari 

‘“fcey ruba il Cuore a’Noftri; i quali 

«molto più le viuerebbono ferui, fe 
con lunga conuerfazione penetraflero 
gli amorofi fentimenti del fuo Cuore 

.verfo l'Ordine noftro, Quanto per 
Noi è riufcito felice quel giorno ; nel 
quale alla fua Anima fi vnì l'Anima 
«mia con node di feruitù indifelubile, 
e di affezione inalterabile ! Prego 
Dio, chetfrà le noftre Congregazio= 
ni mantenga guel vero Amore, che 
( per diuina mifericordia ) così efem- 
piarmenteè fiorito con la noltra co- 

«mungiadaltria; e, comefpero, cree 
{cerà fempre a confufione dell'Infer= 
no, chenon può fenza rabbia vedere 

«le Religioni congiunte in vincolo di 

‘pace, e congiurate vnitamente alla | 
fantificazione de Popoli . Ella profe» 

«guifca i viaggi, non alla difmifura 

«de'fuoi Feruori, bensì alla mifura del 

| Ben publico, cui tantoriliedanoe la 

fua vitae la fua fanità. 


O 6 ; 


Maychefe Ifmbardi. Milano. 
bi 
RI: i 1 Serg fempre più difcere 


poni. re feconde la vaftità della faa 
Mente; non mai difcolta dagli affari 
lontani; e fempre più indouina se 
gli anuenimenti futuri. Ciò, ch'El 
Ta accenna con proteftarfi troppo ale | 
diva neldifcorrere, fe non fi adempiy 
manca affatto egni fperanza di fol 
profperità a chi dobbiamo defiderarl 
efommae perpetua, Come può mi 
auuenire  quelche sì frequentemet 
te accade; ‘cidè > palparfria necelle 
tà di amiclieuoli congiungimentiy@ 
trafcurart! Quete sì perniciole 
Ommeffioni affai più nnocono: € 
non unocono gli attuali fcomponl || 
‘menti: e fe vogliamo ragionare cor 
fiacerità, più Alberi frfeccawo nella 
Campagna per mancamento: di {ugo 
mancato dalla midola, che perimpee 
to di ‘affaleià efteriori ; e\di rempelle 
firaniere al'ceppo. To confeflodi no 
trouarpice nell'anima fe non veg: 
go, e abile Concordia fra le Coront; 
e fauio Ragsiuffamento trai Coni 
nanti. Îl P. N. farà piesamente com 
folato non meno dalla religiofità dele 
faiadifferenza, che dallafagatità de | 
difcorfi ; co’ quali è impoflibile «le 
mon'indouini; A'fuoi gran meritiedì | 
doterina e di fpirite ciò folarsente 
non concedezfì.,, che la cofcienza »00 


pene 
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permette dì fottoferinermi. Sa egli 
ottimamente impoflibifitati i Gene 
rali di darluce a Volumi, fenza l'ape 
prouazione de’ Cenfori. Quefti io 
multiplicai prinatamente , dopo la 
ripulfa de'Comuni: etutti (più du> 
ri de’primi ) come mi lodarono la 
fublimità dell’ingegno; così mi di- 
nunziarone:il rifchio grande che core 
reuamo d’infanabili amaritudini, oue 
io conformafli i miei defideri} alle 
bramedell’Autore. Onde vn Huomo 
sì prudente e sì religiofo non ricuferà 
ditramuttare il fuo Libro in. va Gio- 
na; quando la Marea minacei di af- 

° fondare e la nauee i paflaggieri. Spee 
rofinalmente, che ladeltrezzadi V. 
S.Illuftrifs. non mi farà perdere l'oc- 
cafione di feruire al Signor: D Luis, 
col Confeflore che propofidimorante 
in Cremona . La grazia di cotelto 
gran Gouernante prefio me fupera 
egni prezzo. Ondeilfuofernizio mi 
terrà fenza quiete; fiache non.l’ia- 

‘tenda interamente. fodisfatto della 
mia offerta. 


MI Vitiî Volumi di VAR. vaglio» 
no vnatatiera Biblioteca, "fut 
tania; quandone cemporeffe cenri- 
maia; anche wsiti eederebbono a sue 
fto fuo mezzo Foglio de'zo. del: pafe 
fato. L'horiletto più volte per cone 


i 
“ È 
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: folazione, el’hogradito con indici 


bile ftima dell'Autore. Quefta volta 
mi hà Ella così foprafatte di ftupore 
con la religiofità econ la fauiezza de 
fuei periodi ; che non capifco in mg 
fiefo, per lavenerazione a fuoi fene 


° fix eper.la contentezza:de’ miei. lo 


non riegodi nen hauere, con tuttele 
vifcere del mio cuore, defiderato l’= 
Approuamento del fuo Libro : e 
beato mi ftimerei, fe potefli così abi. 
litarlo alla luce colla fofcrizione del 
mie nome, come V.R. l'ha incero» 
nato con le marauiglie defuoi penfie« 
ri. Veroè,; eflerfì Eila, per la fua 
Raffegnazione , innalzata tanto e 
tanto glorificata nel mio concetto, 
che quafi dimiauifco il rammarico; 
chefentoin ciò che non poffo ; coll’ 
ammirazione della virtù e generofi. 
tà, chein Leiveggo  Parmi che la 
fua Penna, in quefta lettera .tanto 
prudente e tanto magnanima ; age 


-guagli il coltello d’Abramo, e che 


in qualche guifa lo fuperi, mentre 
mon difegna ; ma adempie l’Oloe 
caulto di parto sì caro, e ciò fà; 
fettoponendofi à Voci di Huominiy 
&nona voci immediate di Dio. 
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Gian Luca Durazzo.  Genoua. 


O fabato aon diedi parte a V. $. 
Illuftrifs.dell’entrata afila Com- 
pagnia del Signor Gio. Francefco fuo 
fratello ; perciòche , prima d’ ier 
mattina, non fui certificato da eflo 
della {ua totale deliberazione di vole= 
reftabilmente rimanere con noi; fen= 
za più vfcire da S. Andrea: nella cuî 
Cafa quafi finfe d’entrar Ofp te, per 
piangere ‘a Madrefeppellita . Sì per 
le obbligazioni che profeffo alla loro 
Cafa, e sì per quel vincolo che tra 
noi pafla di Sangue, prima d’ accet- 
tarlo, gli ho dipiata la Vita voftra 
così afprae così meta, come fe folli 
fato, non Padre, ma auuerfario del- 
la Religione. L'ho trouato fempre 
fermiffimo nello ftabilito proponi» 
mento Onde, confapeuole della no- 
tizia, cheV S. Illuftrifima haueua 

. de'fuoi penfieri, mifono finalmente 
. arreaduto alla violenza de'fuoi feruo= 
ri. Fù dameaccettatola Vigilia del 
B. Francefco; con condizione, che 
ciò non fi publicaffe, feprima, trat- 
tenutofi otto intere giornate negli 
Efercizi)fpirituali, non fi riftabiliaa 
nell’abbracciamentodelio fiato, che 
eleggeua. Sin ora viue in eflo cor sì 
piena contentezza di asimo, edi vifo, 
che necellita a piangere chi {eco trate 
ta, echilovede, nel getto totaleedì 

Sa 


832 
Rag- 


guagli. 
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st alta condizione e di sì fiorita liber 
tà, tanto feftofo e ziubilante, come. | 
fe haueffe, non perduto, ma. conquis 
ftate vn, Mondo. Piaccia a Dio di 
conferuarzi va Gionane y di tante dad 
ti, ditanta innocenza, e di tanto fpie 
. rito. Da Noi.certamente farà efer 
nito.con egniaffette in ogni: fao bie 
fagno., e cen ogni attenzione promole 
fo nè'fanti.fini-della fua. coftante Ve 
cazione. 


=. 


Cardinale: Ni; 


= 


333. YOnfegnaila lettera di V. E. al 
Raggua &_ 4 P. Nielosrouzi , quanto defidee 
gli , e‘rolodiferuizla, altrettanto incerto 
Confide-delfuccefo, ch'egli com gli vltimi 
*az/08Î, storzi, e delle fue induftrice e de’ midi 

mottiui, coftantemente- procuretà. 
Ella fa, fefiainacceflibile la-Raccay 
lecui ritirare; anche: a chi è falite 
fu'merli.riefcono.fenza numero. Mi 
dia tateauia promeflo l'Aflalitore di 
sforzare tutti pafli. e di: penetraît 
tutt’i nafcondimenti, per efpugnai 
la Grazia. V. E. non Ja:credanò trae 
feurato nè freddo;percidche io loco 
mobbi oltremodo ambiziofo di riula» 
re conriputazione inimprefa tanto 
onoreuole. Ma veramente nonè crete 
dibile ,quantol’Amico a guifad’ane 
quilla,fcappi improuifamenteda chi 
‘to ftringe, equanto at prefente fiato 
mace del fuori cole anche tenui; douk 
im 
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inaltritempi rompewa gliargiai alle 
fiumane, e ( per così dire) non curaùa 
milioni. Le fpefe fatte quì da V.E nel 
Conclaueenell'artiuoy danni coftì pa. 
titi dalla malignità de'tempi e dalla 
Potenza di chi poco l'amò, la fublimi. 
tà del Grado ch®Ella è obbligata afo» - 
ftenere,conuincono la ragionevolezza 
dello fcemamento nella. Penfione. 
Tuit'è, che alla ragione cedano i van. 
taggi; e che all’efficacia degli vfici 
nor rompala voce il rimbombo del 
Sangue,che rapprefenta, quanto poco 
fi confaccia la mefchinità dell’entrate 
all’altura de Titoli, e alla fpeciofità 
de’ Principati V. E.intende }a fincera 
‘brama, che in Noié di vbbidirla; ei 
‘ duri fcogli che fi oppongono alla giu= 
| Rizià delle fue Propofte je alla fedeltà 
delle noftre Induftrie. 


P. Giufebpe Manfi dell'Oratorio . 


«Raglio mentedi V.P.nondo- 934 
ueuariltringerfi nelle fue Voci, Lode. 
ad vnafola Lingua, quando Ella gode —L;bri 
slaccefa Pentecofte negli ardori del pyoftre- 
{uo fpirito; e ne muri della fua (tanza; yo]j, 
vue le forma a ele compone. Perciò 
meritamente a glorificare Dio, nell’ 
Autore di sì falutari Dottrine cone 
corrono i due più conofciuti e più fa= 
mofi Idiomi, quali fono l'Italiano e’l 
Latino. Di ciò mi congratulo affai 
‘più con tutti Miniftri mita vii 

; 109 
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lio, che con Lei: mentre, per tale va- 
rietà di linguaggi, niun di elli farà 
priuo di quei facri e letterati lumi, 
che ne fuoi Libri rifplendono . Mi 
creda, hauer Eila efpotta al Mondo 
vna Idea diben lodare i Santi, edi 
iN) ben ragionare a*Popoli, di cui io 
RARO non ne conofco, nel fuo genere, 0 
E IORIE EE più chiara o più copiofa. Paghi 
| di Iddio allo fpirito di V. P. le ine 
UEACHORA foffribili fatiche, foltenate ne’ tanti 
PIRARICO Parti, mefli alla pubiica luce, perile 
luminare non meno chi amimaeftià 
che chi è ammaettrato. Altre volle 
io proteltai amicheuolmente a Lei, 
Più valere vn de'fuoi piccioli Libtite 
uoli Afcetici, di quel ehe valefleto 
tutt.imiei grofli Volumi Vaticani, 
Ora, ch Ella nobilita la mia. Biblio 
teca con gli fmifurati Tomi delli 
fua Sapienza; io a Le: offerirò 3 nella 
feguzcote fettimava, il nuou. Libri 
;t| cino de Sermoni domeltic:;vf. ito bel 
sì dal Torchio, ma non ancora balle 
i nolmente rafciugato ; per confegnaîii 
a Legatori. Gradifca quelto minimo 
i Tributo, di cui mi cenfeflo debitote 
alla grandezza del {uo Merito, del fuo 

Affettoye della fua Pietà. 


D. Pietro d* Aragona Vicere Napoli 


[EDI 835 7 Ntefiieri l'inefpiicabile benignità 
il Ringra- È e amorofiffima clemenza, con cui 
ziamen= V. E. dichiarò innocente il Sig, Gite 

to. lamo 
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famo Chiauari, altre volte da me ve 
milmente raccomandato alia fua Pro. 
tezione. D: vna tal gecerofità ori 
mango ind cibilmente obbigato all'E. 
V.laquale fi è degnata diriflettere 
alle mie riuerenti preghiere,e di pro» 
tefare nella mia Perfona ciò, che non 

pollo riferire nè purea Lei, che, per 
onorarmi , l’ha proferito. Ben le die 
co con quella fincerità, di cui lefono 
debitore, Riconofcermi così ftretta= 
mente vincolato all'amore, che mi 

‘comparte, e alle onoranze che mi fà 
godere,che certamente non fo,nèrite= 
nere le lagrime negli occhi, nè diffi» 
mulareil roffore nelle guance, quante 
volte vi rifletto.. Proluosherei i pro- 
tefli dellemierobbligazioni , fe gli 
‘élattotidel mio tempo, che fonole 
mie Cure,e qualche alera aggiuota di 

‘più, me ne deffero campo. Serbo nel 
cuore,quel che non efprimo nella care 
sta: e’l Sig. D:Pietro d'Aragona fi per» 
fuada,dinon doner giammai anno» 
nerere trà fuoi ferui,chi più di me gli 
debba, e lo riuerifca. 


Cardinale Sforza, Segni. 


J 1 regalo nonè fato nè (carfe oè ru. 
ftico, qualeV E.lo defcriue, ma 
nobile e copiofo, quale lo goderà la 
Cafa di S. Andrea quella mattina , ba- 
ftando per tutti. Veroè, alla fplea- 
didezza de fuoi doni precedere la cora 
diae 
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dialità de’fuoi caratterî; i quali ylete 


tie zriletti,io baciai con tenerifiima tie 
merenza due velte. Più vale la fola 
penna dell’E.V.che non vagliono tute 
te le piume, non dico de"Fordi di St. 
gni, ma delle Caccie di Colchi, ede 
Cimgieri o Romani o Macedenici, vile 
toriofi del Mendo.. Quanto è mai pro 
digo meco e di affetti e di onetiil 
Cardisal Sferza! lo contutt'i fante | 
fimi della mente non fo colozittà 
Principe fomigliante ,, in ifuifcete 
tezza diamtore, cin ecceflo di ftima. 
Quefta non merito da sì gran Priadi 
pe: di quella fono in qualche guili 
capace ;. riarsandolo al pari della mia 
vita.Nelche-indubitatamentenon più 
dico nellacarta, di quelche io fente 
nel cuore. Al P.N. ho inuidiatale 
fianza coftì;. e locempatifconel più 
No ritoraoin Roma: per cui fperit 
mo, cheleacque fantificate del Te 
uere pollame .rianireallaScena il Te 
go. Vatalaugurio fa allE. V. inte 
compenfa del Done. # 


Bearifimo Padre. 


Lia maeftà del Principato ee 
È. egni frequenza di: faueri: 00) 
de, benche V. B..miaccolga con te 
ceffo di clemenza , il rifpetto nondi 
meno nen permette, cheio.mi palo 
mai da'fuoi piedi, fenza che Ella M 
cubbi alla memoria qualche prose 
0 
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Così accadde ieri. To douiewo dar par- 
te alla SV delle due lettere riccuu- 


teintorno alle Materie da Lei impo- 400 


ilemî. Ciò, cheallora nen feci ture 
batodalla riverenza, efeguifco oggi 
per neccllità di fodisfare a'fuoi coe 
mandamenti. Da chi io fperaua più, 
Ficeno meno: sìche, paratami la rie 
fpofta del primo non degna de'fuoi 
guardi, la ferbo , per buttarla alle 
fiamme, delle-quali la rende merite= 
mole il:poco sforzo fatto dall "Autore 
perferuire alla Chiefa. Affai mi glio- 
reé il Negoziato dell'altro, dicui ie 


Wi prometteva sì poco. Piglio per 


ciò licenza di prefentare a gradi del 
fuo Tronoil facce, che egli nell’ 


“acclafofegliomi maifa deluoi trat 
tati, Speroche Ella approucrì, ele 


indufirreche ha vite, el’ardoreche 
ba hauuto, per giungere a difegni; 


chegli propoli. To mon lafcerò di fli- 


molare chi corre , e d’infiammare 
3 


“con nuozi ricordi, chi tanto fi è ris 


fealdato nella promozione del Ben 


, publico, enellariuerenza che oguea 


dee a‘fuoi pentificij Fini, 


dare 
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Marchefe Iimbardi. Milano, 


OÙ quefta volta sì, che, depo» 
la per il quarto dvn ora la veee 
chiaia, vorrei, frefco d’anni, con Frae 
fiaccademiche contrappormi agl'ite 
gegnufi Tropi, co'quali V.S. Ila 
ftrifsi miocculta ibenefici, e mipae 
lefa i fentimenti. E pure bifogna 
cederle il campo: mancandomiz€@ 
parole che rifpondano, e affetti che 
corrifpondano all’eceefliua Benigni: 
tà, efpreflami in quetta fua de’dicià 
noue con termini impareggiabili di 
tutto quel Bene, che può produtit 
la generofità d’vn Cuore, a confolae 
zione d’vn Seruo inquietato . Io hotlt 
letto almeno quantro volte quelîo f@ 
glio: nè fo concepire, come pollas 
flimato Minifiro di gran Monart@ 
fra gli ftrepiti di rileuantiffime culéy 
dichiararfi con tant ordine; con tal 
ta diligenza, e con tanta chiarezza 
în materie sì varie; e.in notizie 8 
differenti. In fomma, Ella mi fene 
bra vn Monte Olimpo alla cui fublie 
mirà non fi accoftano nebbie, néll 
raggiranoturbini. Etantala felici: È. 
tà fua neldireciò che vuole, quante y 
è la cordialità in volere, e in guadaf 
gnare all’Amico il fommodi quanto | 
capace. Onde fonoaltretto, non 
t 
ì 


no a riuerire la fua Mente, eguale 
se fertile ne’ penficri e felice nell 
efpore 


ra 
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efporgli,chea raddoppiare la mia ob» 


. bligatione alla Sollecitudine, con cui 


ha rendute, preflo il Signor Gouerna= 
tore, così grate le mie fcufe, come ac» 
cettele mie offerte. In quefto punto 
fo chiamare da Cremona il P. N. con 
ordineefpreflo ; che giuntoin Mila. 


no, fia da V. S. Iliufrifs.a riceuere EL Neos. 
i 


indirzzi ch'Ella gli darà nell’intro» 
durlo, per prima con vifita compili» 
mett fa , e poi col m niflerio a ferui» 
re la Cafa di S. E. Tal preludio di ce- 
rimonie io defidero antecedente al 
dichiarato Titolo di Confellore: pera 
che, quando a cafo il Vifitante non 
fodisfacefse pienamente e nella pro- 
prierà dell'idioma e nella prudenza 
del tratto, il Negozio refti prima fep= 
pellito,che nato. In ciò io viuo quiee 
to: mentre fono ficure, che la finezza 
del fuo giudicio e del fuo amore gui» 
derà quefta Macchina con quella 


| maggiorfodisfaz one,dì cui vino debi. 


tore ai Signor D. Luis. 
| Cardinal N, Legato. 


MT orfgnor N. ftima, che alle fue 
VA fortune ofti non leggermente 


inquefta Corte la voce affai comune, Wonda: 


cheegli poco fodisfaceffe a V E. men- zione + 


tre fu coftì fuo Miniftro e Vicelega= 
to.Or egli, benche giudichi di n6 ha» 
ner potuto corrifpendere a' fuoi gran 


Meritijerede nodimeno,nel fine della 


ne 
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Cua feruità ,-d'bauer impetrata dall. 
incomparabile foauità del fuo Genio 
qualche attetazione di gradimento,e 
molte efpreffioni della benenolenza 
{ua,dimeaticata delle negligenze, è 
difpotta a fauorirlo ne’ fuoi bifogni. 
Per tanto ; quando Ella fi cempiacelie 
di fignificarmifi in vna lettera non 
mal feruita da quetto Prelato, mentit 
la feruì nella Vicelegazione , Lone 
lifimaamente la fupplicherei a folle 
uare il rammarico di Menfignott, 
colla generefità d’vna tale Teltime 
nianza; che fommamente l’aceredite 
rebbe preffo Tutti, e lo riabiliterebbi 
aquelle Sorti, di cui lo priuailfoo 
fotpetto d'hauer demeritata Ja grazi 
di Padrone,tanto prudente ; tantodì 
Cereto, etanto venerato, Sesail'incor 
tro; riufcifle duro a V.E.o fingeredì 
cherecalmente non fu, o aggraziai 
chi non fi fece degno de’ fuoi fauoll 
cancello lemie preghiere, e | tUW 
reputi Ella comefcritto vell’acqui 
non trafmeffoiein quefto foglio. Ci 
doni ilfuo Amore | infolità formad 
fupplicareall’A micizia,che ne'prioi 
anni della fua Prelatura quefto Signt 
re profefsò meco:a cui fenza vere 
comparazione precedono le obligazia 
nische io he d'incontrare i giultil@ 
tifimi fenfi dell'E.V. che a me rende 
ranno cesì gratiflima la ripulfa ,C08 
venerato Il concedimento» 


Psr 
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P. Segneri, Fiorenza. 


Caratteri di V, R. trafmettono la 

fantità di quegli ardori; ‘con cui 
diuampa coteffa Cafa. Ne però ba 
fiano a dileguare il gelo;:cheio prote 
ne'perpetui differbi de’ miei Impie- 
ghi. Inuidio alla fua Anima ilritira» 
mento delinogoilraccoglimento de’ 
fenti, l’amenità del prafpetto , e, fopra 
tutto, ilzelochefi propone, dieuane 
gelizare i terrori Quarefimali con le 
fpine del Pretorio, e con lefanzedel 
Calvario se son-co'frafconi del Parna- 
foyeco' fiori dell’Accademia. E bene 
che la {ua modeftia mi sanuuoli.le 
fiamme , che lo Spiricofantotrasfon- 
de nella £ua Lingua; contuttociò io 
ne fono fpettatore per mezzo della 
Fama, che da per cutto manifefia i 
tantimanipoli maturati da’ fuoi fer. 
eri, caungue ha ragionato. Gedo 
ineliremo, ch'Ellatocchi.con mano, 
Tutto effere nulla; fuorche parlare di 
Cuore,e vfare linguaggio d'’Apoftolo 
ne Pergami apoftelici* donde, chi 
non vi comparifce Paolo merita; co» 
me Saolo, il precipizio e lacaduta. 


Conte Arefe Prefidente del Senato. 
Milano . 


Foo benigna quefta lettera di V. 
S.Hluftrifs. degli Bed è così pie» 
Parte IL, P na 


pertinente 
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na di tenerifimo affetto verfo la Come 
pagaia, che;quando Ella non ci hauefe 
fe colfantemente ; e difefi e glorificati 
nel cofpetto del Monde, con la giullie 
zia de'fuoi Pareri, e cell’autorità del 
lafua Reggenza y fola bafterebbe pi 
seceflitarci, a crederla e a publicarlà 
vo de” più amorofi Benefattori del 
noftro Inftituto. Alla conferuaziont 
di effo io fempre implorerò il Patrocì 
nio di V.S. Illuftrifs: la quale, feame 
crede(cheson maiardirò d’inganat 
la) fia certa, Non poterfi mantenti 
meglio, che conla mifchianza delle 
Nazioni, e coll’efterminio della Ne 
zionalità. Quefta, com’ è neceffarili 
fima a*Principì e a Caualieri fecola) 
pereenferuare lo fato politico a° Re 
gaanti;cosìè velenofa e mortiteri 
Clauftrali;e maffimamente a Noi)l 
gliuoli di S.Ignazio, che ci vuole ci 
tadini d'ogni Prouincia del Mondo,! 
che compofe la (ua prima Raunaml 
d’huomini; diuerfiffimai di linguaggi 
evnitiffimi d'animo. Tal Concerdì 
è l'effenza della noftra Religione:a 
de; chi la tocca, e molto più chi , ti# 
lignante dal S. Padre, la ferifce, la ill 
piaga nelcuore; e la prec'pitain dil 
perata agonia. Per diuina mifericol 
dia non diffido d’impetrare vn gel 
rofo difcioglimento di quell’ argilt 
che nel principio alzò la gelofia @ 
Confini, e che poi ha fortificato lam 
bizione di alcuni pochi Religioli! 
qua. 


Conftàe» 
YAZzio”t. 


33 
quali, non vincolati come Noi da voto 
di nonambire, per riftriagere a fe [tefli 
le Prelature de’ Monafterij, con motie 
ui inorpellati di publica ficurezza 
n'efcluferei non nativi. Ella più ine 
tende, che io non dichiaro: e però, non 
paflo più oltra nella manifeftazione 
de’miei fenfi. 


D. Cauallo Commiffario Generale de 
Minori Offeruanti Napoli, 


E io tanto giubilai al primo arriuo di 
S di V_P. Reuerendifs. a’fuor Con- Lode di 
beoti di Napoli: conghietturi Ella, Prodi. 
quali fieno le mie cortentezze ReA 10re 
vdirla tanto glorificata dal Sig. D. baia 
Pietro d'Aragona, sì poflente Mini. ‘° 


ftro del Re Cattolice,e che, per la ce- DI Ve- 
lebrità del {uo Nome, tanto aliamene (co di 
te accredita, chiegli approua. Mi de- Cafera 


fidero in quella piena di Caual eriy e 
di Principi, che la vdiranno nel Pa. 
lazzoreale: cue con molte maggier 
fondamento iodirò di Leiciò che El= 
la, per fola (ua bontà, ha quì voluto dir 
tante volte a tanti, e de’ miei Difcorfi, 
e della ma Perfona. Goda l’aura, che, 
preflo sì gran Vicerè le han guadagna» 
tala fragranzia della {ua vita ela ve- 
nerazione della (ua voce. A”miei Pa» 
| dri condoni Ella, fe non è riufcitolo» 
ro, perla tenuità delle forze, ediefe» 
guire i miei ordini, e di agguagliarfi 
a' fuoi meriti, Ben le attefto con fin 
Pa ce. 


ta, 
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cerità religiofa , Viaere il uo Nome 
mella noftra Compagnia,;con tanta gra» 
titudine alfuo Amore econtanta fti» 
ma delfuo Merito, che, quando Ella 
ovdiflei noftri applaufi e fcorgeffe i 
softri affetti, non ricuferebbe, ne di 
atcettarci per Serui, nè di dimorare 
coll’animo tra Noi, così Primogenite 
(gt fra quanti non numerofi Fratelli vis 
(IRRaL viamo in quelta Cemunità , com’ Ella 

it. giue diftanza e di comando Padre nel. 
RUNERLO lafua Religione, di tanto numerof 
Figlivoli. Ciò fia in qualche corri» 
{pondenza a "due benignillimi fogli 
da Leitrafmeflimi ful principio dél : 
corrente mefe»-e con egni offequiole 
bacie il facco Serafico + 


LUit i Cardinale Antonio Barberino, 
DE NLI Rewns è 


Veri 943 Efpiro totalmente ne’ ragguî | 
PAR Ringra= È gli, che | E. V. sì benigna 
[RRICL. ziamen- Mente mi notitica da Rems. Aoché 
EGEO ti im vn mare e di vifite e di onori edi 
Î Daf cure Ella non fa fmarrire il mione@ 
Vedi me, € può applicarfi a’ miei conforti! 
Quefti; quali fieno per le sì tenere ef. | 
Li preffioni del fuo cuore, il folo {uo cuo: 
re pudindouinarli, che cen tanta g 
wi. gliardia difentimenti le dichiara , E 
MILE fe il Cardinale Antonio tanto più fefe 
MELE ba nel petto, di quel che pone in cale 
ISLA ta, fono fenza dubbio gli eccefli del 
È fao amore inuerfo me, come in fe ftele 
fi ine 


ampi at 
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fiimmenfi, così incomprenfibili alla 
mia mente. Inciò tuttauia viea Ella 
ricangiata. Ma come potrò carril 
ponderle nell’aggiunca di quelle ope» 
re, che a Lei permette l’altura del fuo 
fiato, e che a menegala tenuità del 
mio? Vnicamente mi confelzil co- 
nofcimento della fua Generofità, che 
ne fuoi Serui più mifura i defiderij; 
che gli effetti,e quel richiede, chela 
condizione ad efli permette di offe- 


rire all’ecceffo. de’ fuoi Meriti. Mi. 


fi raddoppia poi il giubilo co’buo- 
Ri principij dati e dalla fua Auto» 
rità e dalla faa Religione a Chie» 
fa di tanta Maggioranzay e pertaun 
ti anni vedova dif Paftore. Tutta» 
ia alla pietà di V. E. noa manche» 
sanno contralti in affuefare all’vobi» 
dienza del Cape Membra, già pertane 
ti anni prine dieflo,. e confeguente» 
mente, pel difufo difoggiacere, coro» 
nate di libertà e di comando. Ed io 
certamente temerei zuffe pericolofe, 
quando.nella:faa Perfonanon:concor= 
reffero. tanto fplendoredi Abito,tana 
ta celebrità di nome, tanta venerazio» 
ne di tutta la Chiefa, e tanto eccello 
di deftrezza e di bontà: alle quali pre 
Fogatiue farà ferza che ceda ogni vfo. 
ceffato difoggezione, e ognrefercizio 
prolungate di prefedere Non però 
nelle glorie, che preueg go, poffo dile- 
guare l'ineftinguibile defiderio! diri» 
usderla: il qual tanto più crefee, 
P3 quane 
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quanto più palpo il molto, che quì 
Ella potrebbe a beneficio, non d'vna 
Diocefi;ma di tutte le Diocefi, dache 
di tutte Roma èla Metropeli. 


Conte Martiniz Burgranio di Boemia 
Praga. 


È Rouandomi eccupatiffimo e dale 
le Prediche del Palazzoe dagli 
ingombri della mia Cura, breuemen 
teriuerifco V.E: la quale fi compia: 
cerà d’intendere dal Cardinale Spie 
nola, quali feno i miei fenfi intornoal 
P. Zefferino. Ho lo confacro total: 
mente a’generefi difegni della fut 
Anima; che di effo fi valerà, come 
giudica, negli affari della Saffonia 
Quefti prefupponge, che non faranno 
giammai politici; ma puramente di 
Conuetfioni je indirizzati a'foli auàne 
zamenti della Fede. Si è fcritto al 
effo, cheincidegli dipenda dall’E.Vi 
eche vnicamente de’ fuecefli raggua 
glifua Eminenza, Lei,e me, cue con 
werrà che io fa informato. Quando 
lenoftre Lettere non foffero giunteal 
Padre, Ella gli notifichi quefte mie 
efpreffe dichiarazioni, di offeruanza 
alla fua Perfona, divbbidienza al Cafe 
diaale, e di flima incomparabile alla 
fanta Imprefa, che maneggiano. 


D. Gaf- 
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D, Gafpare Galletti. Melina. 


EV. S.cosìansa la Compagnia, co- 

rae io credo che lama, ed Ella di- 

ce d'amarla, la ftimi degna del fuo 
amore, riputandolaegiufta e retta e 
fpirituale, maffimamente ne’ Capi fu» 
‘premi d: ela, e nel Eouerno iscorrot- 
to di Lei. Non faccia però torto sì 
grande, per le dicerie di pochi, a’ pri» 
miHaomini della Relizione: poiche 
fe quelti (giudicati per cedole fecre» 
teottimifratutti) fono e ingiufti @ 
imprudenti nelle loro Elezioni, ben 
vede V S, qual farebbe la corrottela 
nel rimanente del corpo. Dache per 
cent'anni (com’E/lafcriue) non fo- 
no ftati promofli que’ della fua Patria 
alle maggiori Caricks del nor Ordi» 
ne; conuien dire, e.che di effe non fof= 
fero meriteuoli, 0 chefieno ftati ini- 
qui, nelle Nominazioni, Francefco 
Borgia, Euerardo Mareuriano,' Clau- 
dio Acquauiua, Muzio Vitellefchi,e 
Vincenzo Carafa: de’ quali, chi è ado- 
rato fu gli Altari, chi è viuuto con 
fama di eroico, echiè morto con ac- 
Clamsazione di gran feruo di Dio. Io 
non debbo entrarfeco in tal materia; 
percioche, fe lemielettere poco piac- 
quero all’Illuftrifs lero Senato , poce 
anche le mie rifpofte piacerebbono a 
Lei; che, toccando a mai punti me« 
defimi, fentirebbe le fteffle ragioni. 
Non parlando per ora e della fingola» 
P4 ri 
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rità e dellaimpoffbilità di {membra 
re i Collegi) d'vna Città dalla pre» 
pia Prowincia, per vairgli a Prouite 
cia, tanto‘diltante certoè, la ras 
dice dì tal difegno fergere da mera 
ambizione, di procurare o a st 0a 
altri Sopraintendenze nella Compa 
gnia di Giesà: il che fi fa e con quali 
ti precetti e con quali voti fia in ella 
proibito. Mentre poi, per coltituzio. 
ne efprefia di S.Ignazio, è vietato 
Sudditi l’intredurre anche fra sè tà 
gionamento alcuno, fpettante all’ele 
zione de*Superiori: conghietturi Eli 
}a, fe il B. Padre chiamarebbe figliuo» 
li fuoi colore; che di fomigliantem@ 
teria fanno fchiamazzi sì grandi pref 
fo Magiftrati fecelari, non fenza fcam 
dalo de’buoni, con offefa de’ noftri, € 
° conmaraniglia di tutti; anche di que 
gli, che, importunati da*loroirreli: 
giofi ricor, per allontanargli dalle 
loro portiere, condefcendono in quali | 
che guifa a’ loro capricci. Io contul 
tociò (ceme Bo feritto più volte a’ $& 
natori ) perle indebite operazionidi 
taluno chegl inquieta, non miali@ 
nerò giammai dalla Nazione di ell 
gli amerò come vifcere mie, li promo 
uerò ( quandofieno ftimati idonei )a 
qualunque Prowincialato, non felodi 
cetelto Regno, ma d’ogni altro Stato 
Non già permetterò mai che ciò f@- 
‘ gua, mentre io viuo, e per bisbigli 
d'ambiziofi, o per interceflioni d’etet 
bi 


; . 949 
ni? peròche tal debolezza accomune» 


rebbe vnasì incorrotta Religione, da 
tuttiannouerata fia ora fra lel più of» 
feraantidella Chiefa ya quelle Comu» 
nità sche ogni huormo da bene deplo» 
ra, per violenza di vfici, fottomefile ad 
efaltare Pretendenti fra ftrepiti di 


fciflure e di fazioni. Spero di torre 


tra poco lelegne a sì ebbrobriofo ine 


cendio, che ci fcorona preffe gli Huo» 


mini e preflo Dio. Nel che fono sì 
fermo, che, quando ciò mi Simpediffe 
{ il che non feguirà mai ferro Giura 
ti sì pi) estoffequiefi a'facri Canoni; 
che obbligano ogni Magiltrato cri- 
ftiano di dar pronto aiuto a' Superiori 
religiofi, qualora, in gaftigo de' tor» 
batori, ricerrono alla lore pellanza) 
io procurerò ia aiato mio quel Brac» 
èio, di cui fo, checofti csnuno bacia 
lamanoseteme le fcettro. 


Principe di Cellamare. Napoli. 


Pim di rifpondere alla propofta 
fattami da V. E. in quella fua 
cortefiffima de’ 15, due cofe fi debbo» 
no ftabilire fra ici e me. Vnaè, non 
conofcer io in tutta l’Italia verun 
Principes che piùdell’E. V. ciami a 
vifofcopeito, © più ci benefichi in 
oguioccafione. L'altra è; fentirmi io 
tanto ebbligato a’ pentiliffimi termi» 
ni, fempre dalla fua Benignità vfati 
mecoecon offerte e con fauori, che 
Ps nos 
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non ifparmierei il fangue, per feruire 
la. Gon tali promefle, mentre io.a 
Lei vmiliffimamente proteto, Non 
poterla vbbidire nella licenza al P.N, 
di trasferirli in Madrid, :per Negozij 
totalmente politici e fecolari; può 
Ellacredere;effereio moralmente ime 
poflibilitato ad efeguire i defideri) 
d’vntanto Padrone, e le iltanze disì 
riuerita e gran Famiglia. Con altri 
Signori anche Sourani , ho fatta {aula 
irretrattabile in materie fomiglianti, 
Supplico parciò l’E. V. della fua pro: 
tezione preflo gli Eredi del Marchele 
di N: afficurandogli, chesì come non 
pollo in verun si feruir lore nella 
forma propoftami , così mi offerifcodi 
far paflare per effi, in quella Real Core 
te, tutti gli vficij gioueueli a’loro lu 


Offerta. terellì da que” Padri, o che frequente 


noil Palazzo, o che immediatamente 
feruonealle Maeltà Cattoliche. Ella 
vedeil mio buon cuore, e fo checre 
de l’amaritudine mia nella neceflità, 
che ho di ritirarmi, per più capi; dalle 
propofte fattemi con tanto pefo di die 
chiarazioni. 


Monhznor Negrone, Gonernatore 
di Campagna. Erofinone . 


847 S Egli Veceli, de’ quali V. S. lla 
ingra-d Arifs.fiè compiaciuta d’onorarth 
ziamen agguaglialfero le qualità del Donate: 
so per re; farsbboso quà giuotio Aquile @ 
Fee 
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Fenici. Benpernoiè fiato,che fi fie- 
no differenziati dalla magnanimi tàdi 
chi l’inuia: perche coll’ accennata 
metamorfofi diftatara fmifurata per- 
deuanola fingolarità del nutrimento, 


Dono,e 
Dome= 
Richez, 
4 DA 


che certo è riufcito inelimabilmente. 


faporofo. Noncosì pofso riceuere le 
acelamazioni, che mi pronoftica nel 
vicino Auuento, come ho accettata 
lafplendidezza della Cacciagione go- 
duta: peròche l’accrefeimento degli 
anni, la perdita de‘denti, el’iagom- 
bro delle cure mi rimettono nella lu- 
ce di quel Minifterio con grantimore 
di maf corrifpondere,e alla Maeftà del 
teatro,e alla gloria dell’Elettore . Al- 
meno vi haueffi Monfignor Negroni, 
da cui farei fedelmento ammonito 
nelle Ideeehe formo alla Prelatura, di 
renderli grande nel cofpetto del Mon- 
do, colla beneficenza, coll’applicazio= 
ne, con la rettitudine, e colla pietà. 


Leopoldo di Tofcana . 
Fiorenza, 


Principe 
Gni cenno di V. A. bafta, per ob- 
O bligarmi a qualunque più ardua 
@ più infuperabile operazione. Veroè, 
fparirmi per ora la forte di vbbidire a’ 
fuoi comandamenti, non per mancane 
zadiofiequio, ma per difetto di ma- 
teria: poiche il Giouane, a cuifi ale 
lude, non folamente nonè fato da me 
ammefo nella Compagnia, ma in que» 
| Pé fa 
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fra tola eccafione ho rifaputo, feruirlo 
Noi mel Seminario Romano. Bensì 
prometto all’ A. V, che, quando da 
Dio egli foffe chiamato alla fua Cala, 
io dieffa confeguerei la Chiaue al Si. 
gnor fuo Padre; fenza il cui pieno 
confenfo nè permetterei nè permet: 
terò, che, în guifa verana, fi accolti 
anche allafoglia dieffa. Nelche ;coe 
menon poco mi pregio di efeguire gli 
ordini dell’ A. Vs così protefto noa ite 
ginfta la domanda del Caualiere; il 
guale non vuole leggerezza nel Figli 
volo, e vuole il decoro delle mie delie 
berazioni. Troppo errerei, eue, il 
wiateria sì graue; nom permettellia 
Genitori le prowe conuenemoli: di 
quella Giowentà, che confegnano alla 
nofra Fede, e che allenanonelie nor 
fire Scuole. Prepari per tanto V. 4 
nuovo oggetto alla mia feruicù; ia 
cui, fenza neceMeà di giultizia, io fia 
ricbnofeiuto più libero e più volonta: 
sicefecutore de’rettiffimi e benignile 
fimi Voleri del Principe Leopoldo! 
cuiaugurociò che l'è douuto, e ciù 
che preftamente le farà conferito: 


Monfignor Trotri, Nunzio Apofl olica 


Fiorenza» 


corfi Vaticani non miatterifoee 
la mancanza di acclamati Argomene 
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tefice, checertamente coll’eminenza 


della ibontà,, fi rende inacceffibile a 
qualunque più ferupolofa, e più apo- 
ftolica correzione. Mifpaucatano , € 
gliannitaotocrefciuti,e lecure, che 
non maiceffano di togliermi lore, e 
d'occuparmi la mente. Di ficuro mi 
fmarrirei nel rifalire a Pergamo così 
elenato, fe non mi animaffe fa chiama» 
ta di Dio a quel luogo coli’ efpreffo 
‘imperio del fuo Vicario. Accecto la 
libertà, che V. S. Iiuitrifs. mi conce» 
de, di verfarefopra la Prelatura vna 
gran parte delle Fiale, tratte dal Sane 
tuario;e portemi dall'Arcangslo.Sola» 
‘mentelmi duole, che a Lei non ne giu» 
gnerà Rilla: mentre anch' Ella, emu. 
ladeifuo Capo. viuecontanto grido 
di pietà e di prudenza , che io non tro- 
uerò modo di colpiria. Ma quaato è . 
la gentilezza di quefto fuo foglio , co- 
sì graue ne’ giuechi, e così amabile 
nelle trafitture? L'ho rilette due 
‘volte, e fempre più benedica Dio, che 
mi haccagiunto sì ifrettamente, con 
nodo edi fernità e di amicizia, a Pre 
lato di qualità tanto fublimi, e di 
efpettazione così gloriofa. Crifto le 
conceda quel falo che merita, dache 
Ella merita tutto. 


Gian Luca Durazzo. Genoua, 


Io goilo gli efempij del già Signor 
Gio. Francetcoiuo fratello, e ora 
fran 
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fratello noftro,a noi gratifimo,e mio 
amatiflimo figlinolo . Così egli è rina» 
to alla Perfezione cuangelica, come 
nacque alla luce di quefto Secolo; 
cioé, grande di religiofi difegni, e 
fortunate in copia di fint menti cee 
lefti e in influenze difgrazia. Spe 
ro, che alla fublimità de' principi) 
e alla generofità dell’elocaulto corri» 
fponderanno il profeguimento ne'fer- 
nori e gli accrefcimenti nella virtù, 
Que ciò fegua, la Cafa di V S. Illu 
ftrifs.aflai più haurà guadagnato, che 
perdute; mentre, in [uogod'alleuate 
alla Republica vn fauio Senatore, goe 
derà di hauere proueduto alla Chie 
vn Operaio Apeftolico, e va Imitato= 


Confor.te del Crocifillo. Però Ella con tale 


0» 


fperanza temperi i trafiggimenti del 
cordoglio; ne’ quali, come il Senfo 
non può non rifeatirfi, così la Fede 
pon manca di porgere petenti antido» 
ti, con antiporre a’gedimenti del 
Sangue le conquifte dell ’Eternità. 
Nel rimanente farà libero a Lei quel 
commercio di faluti e di letttere, che 
più le piacerà con chi, feaza hauerla= 
fciato d'efferle fratello, perche tal 
macque;le viue ora feruo,per le fomme 
obbligazioni, che la Compagnia, in 
cei vine, profeferà fempre alla fua 
Cala, e alla fua Perfona. 


: Imperatore. 


Ivalgo, in quefta miafeconda 8;r 
lettera, della facultà, che io po777- 
nell’altra riuerentemente chiefi a V. 44, 
M, di potere alla generofità del fuo 
Animorapprefeatare qualche Modes 
razione ,da Diofuggerita al mio, in» 
tornoalnuouo Confeffore, e achiune 
que de’ miei Padri viene da Lei fubli» 
mato ne'feruizij delfuo imperiale Pa- 
lazzo. Da chela M. V.é va miracolo 
a tutt'i Priacipi del Criftianelimo, 
nella pietà de’ coltumi, e nella fobrie- 
tà degli affetti; delidererei, ch' Ella 
fimilmente dimeniffe mairacolofa a 
Noi feguendo ne’ prodigi) il Profeta 
Elifeo. Queflto graud’Huomo, per 
rauuiuare vo Bambino, accorciò le 
fue valte[ membra al corpicciuolo del 
Defunto, enon islozò a Lui l'efa, per 
conformarlo. alla lunghezza e alla 
maeftà della fua filatura. Di altrete 
tanto abbreuizmento io fupplico la 
fua Grandezza, oltremodo defiderofo, 
che la regia magaificenza della fua 
Mano; oc'magnanimi rrattamenti co' 
miei Sacerdoti, chela feruono , più ri- 
Aetta alla vmiltà del aoftre Stato, che 
allo fplendoredelfuo. Però, quanto 
Ella ri&riagerà l'ampiezza de’ (uoi 
prouedimenti, tanto Io più riuerene 
temeate genufleflo le bacerò il Maa- 
to; ia cui fi degnerà , peradattarfi al- 
la psuertà della noîtra Regola , di 
{ca= 
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fcolorire alquanto il tultrsre della 
iua Bene Ecenza - Con tali fimaboli ri» 
cuopro le mie brame, per timore di 
mon offendere va Cefare, tantoinclia 
mato a non riconofeere 5 nè confini 
nelle grazie ; nè mifura ne’ fauori, 
Nei rimanente io, come celebrerò 
fempremai leincomparabiti vireù del 
morto Cenfelfore, che:meco trattaua, 
quali folle il misimode’ mici Figliuo 
Hi » quantunque viuefle Padre, nella 
Sp ‘irito,d’vn Imperatore:.così non pole 
fo non congratularmi con la M. W 
dell'ottima fcelcta, ch’ Ella ha fatta 
di ‘Teologe, fommamente lett erato; 
e nientemeno eminente nell *Oflera 
nanza: chenella Dottrina. Viuo ficue 
riflimo; che sì riguardewole Religiolo 
frenderà Idea a gli aleri Confeon 

ae’ Monarchi > per degnamente corri 
ipondere, sla riodo. di chi gli 
elegge dalla Compagnia: come alla 
Aretti lima obbligazione, che tanto 
eleuato Miniferio impone loro di 
perfuadere, n oa reno con lavita che 
€o pareri, agl’incoronati loro Pena 
gentiil Nalla di queto Moude,e l'im 
portanza del futaro . E, con rendere 
nuene e offequiofe grazie, in nomedi 
tutta la mia Re ligione, alla M. V, pet 
L’indirizzo commefloci della fua Salu» 
te, con taata fede alla noftra fede 
ma incuruo al fuo Augulto Diadema, 


3 


353 
Marchefe Ifmbardi. Milano . 


Venaria it 852 
di Monfignor Rofpigliofi non Scufa. 
mi lafciano nè tempo nè moto, per 
riflettere a gli Affari del Mondo, tan= 
toamari nella difunione de’ Monate 
chi,e tanto infoffribili nell’oftinazio» 
nede'Turchi; a’ qualisì lungamente 

e:sì magnanimamente mette il freno 

fra’ denti la Republica di Venezia, e 

fola rintuzza Petenza formidabile. 
tutt'i Rè dell'Oriente. Solamente R4994» 
non debbo tacere, Il defiderio della gli. 
Pace effere così vniuerfale nelcuere ® * 
de’'Buori, cheienon odo voce d’ Huo- 

mo prudente, nè leggo carattere di 
Perfonaggio fantameate politico , in 

cui non difcuopra affannato orrore a 
qualiifia veftigio di Diflidenza, con 

vna accefà fete di vedere |’ Armi Gris 
ftiane riuolte all’efterminio del cos 
mune Nemico s tanto fitibondo delle 
noftre vene, etantoingordo de’'noltri 
Regni. Il Diodegli Eferciti prelta» 
mente difarmi, ne’ dansi fcambicuo» 

lisi Principi concordanti nella Reli= 
gione, con deftare vna volta ambizio= 
neineltinga:bite di fchierare Eferci» 

ti, oue, abbattendofi Infedeli, »l Sane 

gue imporpora l’Anime, e'l Preda» 
mento d’intere Prouincie fantificai 
Vincitori. 


Cara 
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Ringra della fua Benignità trafmettefe 
ziamen-fe qualche raggio di fauore, e diflillafe 


30. 
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(44 
ZIO. 


Cardinal N. Legato, 


Me baftaua, che VIE. dalciele 


fe qualche rugiada di grazie: ma nom 
giammai pretefi a diluuij le infaenze, 
che la fua magnanimità comparte 
tante propizie e tanto onorcuoli a 
Monfignor N. Egli, fe rimarrà atto» 
nite, oue da me intenda, fopra ogni 
fua brama, la profafione delle fue gra. 
zie, fi avimerà infiemeal confeguis 
mento de'difegnati vantaggi. Io,alll 
incontro, mi confeffo talmente fo. 
praffatto dalla (ua generofità nell 
efaudirmi, che farò coftretto in auue: 
mire a rafreparmi nelle fuppliche, già 
che lE V. non ha confini nell’aggra» 
ziare. Mi rincrefce di non poter core 
rifpondere a tanto Benefattore, fale 
noche con la efprefione degli obbli» 
ghi,e con gli affetti del cuore. Quer 
fto certamente non manca né di riue» 
renza né di gratitudine verfo Padrone 
fra’ maggiori che ie confeffi; Onde 
mitempero il cordoglio: effenda cere 
tosche ,chi fa tanto, nulla più vuele 
da chi nulla può. 


Signor N, Fiorenza. 


"Incoftanza del P. N. è giuntasì 
nuoua a tutti Noi, ed è foprage 
giune 
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giunta siimprouifa adeffo per legge- 
riflima occafione; che ioarroflifco di 
ragguagliarne ia prudenza e la pietà 
di V.S Iluftrifs. Egli, che parena non 
abbracciato, naa trafuftanziato nella 
Religione, ou ha guadagnate quelle 
artis con cui bora ricalcitra contro ad 
efla, perla Lettura differita!e in vna 


di quefte noftre Scueledi Roma; re» 


pentinamente fi è alienato in modo 
dallafua Vocazione, che, con vani. 
pretelti, ardifce di chiedere la Dif+ 


‘penfazione dalle Promefle, giurate a 


Dio, erigiurate più volte co' noftri 
Veti. Sinchefperò di venire alla bra» 
mata Cattedra, godeua tanta falute, 
che, oltre alla fatiche del nofiro Inftie 


. tute e de’ fuoi Minifterij, fi offeriua 


di voltare le mie Prediche inlingua 
Latina. Quandofi vdì per quet’anno 
aflegnato Lettore della Rettorica in 
Siena, mifetuoritanti morbiincura= 
bili, dietifiafcoperta, di fanguefpu- 
tato,di forze indebolire, di macie ira 


‘rimediabile,che partua poco men che 


neceflitofo de'Sagramaeati, pel paflag- 
gio all'altra vita. Io, compaflicnande 
viltà tanto poco degna d’ va Figliuo= 
lo della Compagnia, l’afficurai non 
meno di totale dimenticasza del crol- 
lo, che di perpetua affiftenza a bifogni 


 delfuocorpo, e a gl'impieghi delle 
fue Doti. Ella fcorge qua! pencimen» 


to douefie il buon huomo concepire 
de’ fuoi erreri, ougmi cenobbe sì (ole 
Y lee 
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lecito del fuo bene, estimpegnato ale 
le fue fedisfazioni. E nondimeno fin 
ora rintalto immobile nelvacillamene 
to conceputo: hanendo ( il che mi 
trafora il cuore ) contro a noftritize. 
rofiffimi precetti, nè fenza offela di 
Die,trattato della fua Vf{cita con Pera 
Sonefecolari e &raniere-a Noi. Si è 
aggiunta a ciò-la poca edificazione 
data in. Fiorenza; donde io douena 
trarlo incontanente, sì per punirlo 
uellatemerità de’ negoziati proibiti 
come per mertificario. ne’ modi (trae 
uolti, da Lui adoperati, © per follecia 
tarcaltri alla partenza, oper piegatti 
con formole poco ciuili all’approws 
mento della fua indifciplinata richie 
fla. Sinoranonholafciato d’ effergli 
Padre, e tale anche gli farei in aut 
nire, fe cordialmente fi ranuedeffe! del 
fuoi graai terti,con Dio chel ha chia 
mato., eonla Compagnia:che l’ha af 
dottrinate,e con me che l'ho cempte 
tito. Quando poi egli feguitaffaa dile 
prezzare, e Critoche lo siudicherd;® 
la Religione-che può difporre di iui 
nella forma che giudica. lo mira@ 
comanderda’Santi e alla Trinità, per 
monerrarc, e ei ritereretra Noi chi 
fe ne rende indegno, o f{membrandi 
da Noi, chi, doleatedella difegnatà 
fconciatura, potrebberiofcire; in ques 
fto Corpo, membro aflai atto alla DEE 
tina Gloria. Tuttociò fegretamen 
tecomunicoalla pradenza di V. E Il 
Lo 


dentieri baurei © 


i; 
Tuftrifs: Ja quale dal fedeleracconte 
dei Succeffo potrà vedere, quanto ii 
Padre; in-cafoche da mef licenzij,dee 
meriti il fo Patrocinio; e pel cui ap» 
poggio forfeegli non poco fi è mofloa 
Concepire deliberazioni, tanto biafi» 
mate. Tuttatia Ella è fi padrona 
d'ogni miofenfo sche quanto da Lei 
fi opererà e in queftoredinognialtro 
accidente, tanto dame femprefarà; e 
ton tutto l'animo approuate, ei.con 
fomma ftima:riuerito, 


Redi Polonia. 


Vè V. M. affai meglio concepire, 


di quel che io pofla efporre,la ve» RK: 
nerazione, con cui horicéuati i fudi ZIAM:CR, 


Quetti, fome yo: #0, 


benigaiflimi Fogli. 
oriferuati nel noffro 
Archiuioper Telimonianza, e della 
‘Protezione, ‘che il {uo Braccietiene 
di Noi,e della Vigilanza,ton cui non 
permetterà giammai, che veren de 
Noftri, ferto i fuoi Occhi, laferua ne 
Minifterij della faa Corte con offefa 
delnoftroInitituto ; ccsì, per vbbidi. 


| resglirimando nen fenza infiniteora 


zie de’ fenflefprefli ineM, tantosiferi 


. tuofi verfola mia Perfona. Corfeffà 


alla M, V; di efferevinuto finora tara 
bat iflimo d’animo, per varie prove @a 
coftì trafmeffemi contro al P,N. Ora 
che depongo i rimordimenti della 
Cofcienza fu la reale ficurezza, c'El= 
la 
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ta mi dà, Non intrometterfì il fuddet= 
to Religiofo in affari politici , vietati 
a Noi con tal divieto, che nè pur pole 
fone difpenfarui i Generali; viuerò 
tranquillo, dentro di me, e dinanzia 
Crilto. Per non interbidare l’ine 
fplicabile dolcezza di quefto regia 
Aflicuramento intorno a’coflumi del 
Padre, ie differifeo la facultà daLel 
cencedutami, di porre a’ fuei piedi ali 
cune altre obbiezioni , appofte alle 
ftefso Suggette. S' Egli tale perfeue 
i rerà nelì’ Offeruanza religiofa , quale 
fi fi proteflaadvn Rè, sì pio di featie 
TU menti, e sì zelante del noftrebené 
non folo diffimulerò j ma tralafcerò 
tetalmente di moleftare la M. V. con 
nouità di doglianze » 


Marcbefe Giouanni Scotti. 


Kiil 856 Ragguagli, che io ho datia V.É 
VII i Rifpo- È Illulirifs. intorno a Monfignor ino 
î: fra" a fratello, fonoftati così fedeli ,.comell 
Ringra doueuano ad va Caualiere delle fue 
ini ziamen- Qualità , e sì laconici e niente ampli 
10. ficati, quali conueninano!a Perfona 
‘. del mio Abitoe del mio Ordine. Ok 
de ella può viuer ficura d hauer il 
Roma vn Asgelo di fenneedì vità 
ma parimente dee efler certa, chelo 
IRR mi riputerò fortunatiffimo , fe farò 
MIA degne di feruire a Prelato di Dotisi 
MIU | eminenti, esì meco vnito di Affetto; 
pi [id i anche per gliantichi vincoli de mio 
VR, LL; i ‘apo 


. 
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fangue materno cel loro fangue. Cos 
sì foflero le aperture in quefia Corte, 
come fono le abilità in Monfignore, 
inmelebrame. 


Cardinale Leopoldo de? Medici. 
. Fiorenza. 


;8 Formefuftantiali, che vltime 


fi producone, fono elle tuttavia SP 
prime nell* intenzione della Natura e di 


nese Lo= 
di, 


nelle fcopo dell’Agente. La mia fer- 
uitù verfo la perfona di V E. (quafi 
lultanza ) Gi arroga qualche Primato 
fopra tutti colcro, che mihan preces 
duto, negli accidenti de’ fogli fcritti, 
€ delle congratu'azioni rapprefenta= 
te. Tal prerogatiua non è patto di 
fato : è proteflo di debiti. Ondemi 
vfurpo la precedenza, non atitolodi 
Maggioranza fopra veruno, ma per 
folo carico d’Obbligazioni più firer- 
te,che io profeffo a Perfonaggio ; il 
quale tanto meco fi è degnato d’addo- 
mefticarfi, e tanto fi è compiaciuto 
d'auuicinarmi al fuo cuore j vincen= 
do la fomma diftanza;, che palla tra 
l’altura del (uo Stato e la tenuità del 
Mio. Ora, che la gran piena delle 
Lettere darà Inogo a°fuoi Segretari] 
d’aprir la mia, con quella viuacità e 
digratitudine e di giubilo io feco mi 
rallegro della Porpora Apoftolica, a 
cui mi neceffita di ciò fare la gran 
Corona, che veggo accrefciuta alla 
Chies 


i 
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chel Romana con la incoronazione 
dell'E.V. Ella farà tra’ primi Prine 
cipi (ublimati al facro Collegio: da- 
che in efla il minor oggetto della mar 
rauiglia è la macftà del Sangue , eclile 
fata dalia fouranità delle Doti.Perciò, |. 
chi ha fennosfofpira l'arriuo del Cardie 
pal Leopoldo in quefta Corte < aflinche 
gli Stranieri e di fetta e di clima fieno 
aftrettia venerare,io vn Nipote d'Ale 
guiti e Fratello di gran Regnanté 
non il chiarore della Stirpe, ch'è dono 
fortuito del Cafo, mia lo fplendore 
delle Scienze e delle Virtù, che fono 
congnifte dell’Intelletto e pregidele 
la Volontà. Se peianche nell’impîe 
zienza della fua venuta io fuperigli 
altri, lo rimetto alconofcimento, che 
V.E. hì sì manifefto, di ciò.che le debe 
bo, e di ciò che le fono. Ù 


ga 
Gio. Federico Duca di Branfuich, 
Cell. «A, 
358 O fono obbligato di facrificarealle 
Rifpolia f pietà di V A non olamente.il 
« Do- prisno hoftro Miffionario del Settene 
sugnda.trione, ma quanti apoftolici 1 etcerati 
anbunera la Compagnia nelle Ile 
Wuiserfità; e ne fuoi Collegi). Onde 
{arda tutta difpofizione di Lei iP 
Mulman: e nel punto 4 ch’ Ella lo 
chiamerà da Coppenagen ; dourà egli 
trasferirli incontanente da quella 
Reggia alla fua, per vbbidirla Miu 

nirla 
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uitla, nell’abitoenella forma s chei* 
A.V.comarderà. Bensì la {upplico 
di riflettere all’efremo bifogno, che 
quei Cattolici hanno del buon Padre; 
a’quali non farà facile trafmertere 
Religiofo di vguale capacità, e così 
atcettoa quel Rè. Tanto più che a 
Lei potrebbe facilmente fodisfare 
qualche altro Suggetto di cotelle vi= 
cine Prouincie, di cui Ella farebbe 
alolutaimente Padrone . Ho detto 
male ; quando il fuo religiefiffimo Ze 
lo Rimi , Poterfi promuouere il diuia 
no feruizio dal Teologo, che michie» 
de, con maggiore profitto doue V. A. 
lo vuole, che ou'egli dimora, fia fu» | 
bitamentefuo. 


{ 
Monlkenor N. Vicelegato. il 


N On tarderà l’arriuo del Cardi- 359 

N nal N in cotefta (ua Legazione, Raggua, 

Mi timo perciò obbligato di potifi- gli, e 

Care a V. S.Iliuftrifs. l'incomparabile Lodi, 

‘@alto Concetto. con cui S. E. viene 

della fua Perfona; giungendo fino a 

dite, Non meritarfi da sé, per fuo 

Miniftro, vn Prelato di tante qualie 

tà, e di si acclamato grido. Ella intene 

de ciò che dinetino parole, sì glorio» 

fealfuo Merito,e proferite da Signo= 

te, aflai parco di lingua, e più veridi= 

to di voci. Ondetanto maggiormente | 

te dourà V. S. Illuftrifs..corri(pondere I 

a Perfonaggio, che.di Lei fpargeip (dl 
Parte dl. Q tute i il) 
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tutta la Corte sì venerate tellimo= 
nianze della fua Virtù , della fua Ape 
plicazione; della (ua Iategrità ye dele 
la fua Capacità. Altrettanto mi Ris 
mo io in obbligazione di celorirle, 
con peche parole, il nuovo Legato, 
Egli è fimiliMlimo al Predeceflore, 
nella nettezza delle Mani, nella rete 
titudine de’ Fini , nell’ intelligenza 
delle Leggi, enell'amininifirazione 
della Giuftizia. A lui, nondimeno, 
non è totalmente conforme nell’eltea 
riore apparenza je di parole cortelize 
difembianteamerofo. Vero è, fupe 
plire E.S.qualche mancanza di elet 
naamabilità, cé la todezza dell’affete 
to, con la tenacità delia ima ; conlà 
profondità del conofcimento : Nelle 
quali Doti niente fi difcelta da chili 
ba anteceduto, fra 'fuoi Colleghi, 
inferiore a veruno in qualfifia fubli 
mità di Talenti Ella, dunque, nol 
mifuri dalla fobrietà de’ periedi l'al 
tezza dell’eftimazione., che il Cafe 
dinale ha del (uo valore; Huomo di 
granfatti, quantunque non copiolo 
dicomplimenti. Con tali prefuppe 
fli V. S.Iliaftrifs. impieghi cuttaal 
feruizio d’vna tanto Capo : il qualesé 
quì ha procurato, e fempre procuretà 
qualunque vantaggio alla fua Perfo: 
pa,benche infinitamente fentirebbedi 
rimanerne priuo. Il meglio poi,che da 
Lei fi poffa operare a gloria di chi tal 
toe la prezzael’ama , fard, fe taloras 
con 
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con infinita fommeffione e ta, diffi= 
mulata deltrezza, Ella darà campoa 
S E. di differire,alla giornata vegnen» 
te, le prime deliberazioni fopra quale 
che Cafo, o enorme;o iosa e 
confeguentemente neceffitofo d’irre= 
uocabili dimoftrazioni . Ella m'intene 
de, ed lo focon chi parlo. 


Marchele Ihmbardii. Milano» 


Dir cotefto gran Perfonaggio 860 


mi agguagliafle, e nelia pruden- 


dCateni (come dall'amore vien tra: 


Senti. 
‘ zaalLicurghi,e nella virtà 790258 


] 
ei 


b] 
CI 


fportato d eredere ca publicare)fenò v4uto- 
Mi giudica tenero di Cuore; e amato» #6 


re dellafua Perfona, mi riputerei il 
più infelice huomo,; che viua in Ros 
Mae che fia conofciuto da S E.lo non 
vendo per cofa grande la chiamata.da 
Cremona di chi può feruirlo. Dico 
bensì, che non ricuferei verun inco» 
modoyoue fperafl: d’incontrare le fue 
fodisfazioni: es anche quando al Padre 
reftaffe ,non yn anno di Gouerno, ma 
molto più 5 tanto l’haurei ritoltoa 
quel Collegio, per introdurlo a’feruie 
zijdi coteflo Palazzo To afficuro V. S. 


Hiuftrifs. Non fa perfi:da medifcon= 


giungereverfo chiunque mi onora:l’ 
affetto dalla:ftima; a fegno che;oue di 
quefta fola io poffa preualermi.s mi 
aftengodi prefentarmi a coloro, che 
Potrei riwerire; fenza poterli riamare, 

Qa = Con 


xa 
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È 
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Con Lei fteffazchie, preffo me, Cva de 
maggiori Perfonaggi del fuo tempo 
entro la sfera de’grandie primi Cana. 
lieri dell’Italia ; non haureî ftrettasì 
ferma feruitù,, mentre quefta fi folle 
trattenuta nella fola ammirazione 
delle fue Doti incomparabili, lenza 
fperanza di vnire alla Venerazione, 
in cuil’ho, l'Amicizia, che feco pre 
fello; elatenerezza, con cuilasam 
memoro poco men che in ogni 01 
Con tal prefuppofio io di nuovo dedi 
coil PN. a’cenni del Signor D. Luiss 
il che fò con quella fuifcerateza 
maggiore, di cui è capace vn cuolé 
vmano: aggiungendo a V.S. Ilultrili 
con ogni fincerità, che io ilello, quan 
do non foffe inchiodato in quelta Cit 
ti, verrei volando in Milano, perfete 
uire con tuttol’animoa chi tanto ma 
ritad’efferferuito da tutti. 


oAdbate Baglioni, Rems. 


On può V S. credere, quantomi 
babbiano:rallegrato le glorie 
fifime Nuoue, ch’Ella mi dà del noe 
(tro Cardinal Antonio nella venett 
gione ;da:S. E. eccitata nella Città@ 
nel Clero di Rems, con le prime mer 
fire della fua pietà, del fuo zelo; e deli 
la fua prudenza. A'gran meriti di Li 
fi fono ‘conformate Je onoranze del 
Popoli edificati ;;.e-infieme glorificà 
si dalla prefenza di va tanto Ecclefia 
ftico; 
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fico; che sì altamente fublima Î'altue 
radi cotelto Paltorale, can la fingola= 
rità de’fuoi pregi, de'fuoi titoli,e dele 
Jefue qualità. Né più di quel che ora 
pode potrò giammai fperare sì famofo 
Emporio: né da eflo a verun Succef» 
fore potranno farfi acclamazioni mag. 
giorie più publiche di quelle che V.S. 
deferiue fatte al fuo tanto da Lei ce- 
lebrato Arciuefcouo. Quanto Ella mi 
fignifica,tutto fi conformano a gliap. 
plaufi | che quà piangono vniuerfalie 
Incredibili, in lode di così profpera 
principio dato da S E allofplendore 
di Diocefi, quafi raggiuftata ne’primi 
giorni della fua comparfa,doposì iune 
ga,esìdannofa vedenanza de'propij 
Paltori. Non perciò vorre!, ehe la 
numerofa Mefle crefcente,fottole ine 


fluenze del Cardinale, in vn campo 
igià quafi-diferto e ora Terra di Pro» 


‘miffione, gli togliefle affatto di villai 
tanti Serui che quì fo fofpirano,e: Ro= 
matutta, chetanto piange la fba lone 
tananza. Fo, come fopra'ognuno ame 
miroineflo la fete di penarea pro di 
cotefti Popoli, così più d’ogni altro 
prouo in me vna fame infaziabile di 
rivederlo, a follicuodì queffle Anime, 
chie fono primogenite della fua Cura. 
E pure;in tanta contrarietà di affetti; 
da me non s'intertompono le preghie. 
rea Crifto, perche gli conceda perfe» 
ueranza in sìapoftolica magnanimità. 


| Q_3 _ P.Prio= 


P.Priore della S cala. 


$62 P èl’Anvelo del fuo Paradifo, 
Lode. “a Cui affilte,nonconatmi di fue. 
co per punire tranfgreflori , ma con 
vifcere di Padre econ vigilanzadi Sl 
periore, per cufedire ianoceati, Fal 
Offerta. cia Ella ogni capitale di tutto ciò;ché 
io poflo:e, quandofiritroui în necelle 
tà diMefie; liberamente mi comandi 
perciòche , con: tutta-la cordialità 
dell’Animamia, a Lei ne farò quell 
parte, che in tanta calca d’impegni 
miauanzerà . Di grazia non mi aegli 
laconfidenza douutami, per l’atfetto 
chele porto;e per la tima che profe 
foallefue troppo amabili virtù. {i 
Ringra- tanto le rendo cordialiffime graziedi 
ziamen- quei Pomi ; così falutari e così fapott 
ti per fi,chemi trafmette dal {uo giardino; 
Dono. damepreferiti al Frutto dell’albeto 
della Vita, perche fono maturati ll 
l'albero della Carità da cui Ella.non 

mai difcompagna i fuoi Regali. 


Eugenio Durazzo , Genoua. 
863 

Condo- :f O ho perduto il maggior bene 
genza. È che baueffi in quelto Mondo: @ 
farei incorifolabilenegli {capitamet 
tie negli affanni, fe a* Decreti gii 
ftifimidi Dio rica facrificafli il mid 
cordoglio; ele mie perdite. Veroò 
riufcirmi d’ineltimabile confolazione 

fi 


® 


il viuofenfo, che V.S. Mluferi ina 
moftra di Funerale, alquanto imma» 
turo alle noftre fperanze, molto 
pregiudiciale alla fua Cafa, troppo 
lagrimofo alla mia folitudine, esì 
acerbo a Lei, ch’ era figliuolo di 
quella grand’ Anima ; il cui affet- 
to a mio pro fu ; in ogni mio bi» 
fogno, come di vera Madre. Io le 
confeffo di hauer raddoppiato il mio 
amore alla perfona di V. S. per la 
tenerezza e gratitudine, chefcorgo 


_nelfuocuore verfo sì degna, e sì cri» 


ftiana Signora. Faecia Iddie, cheio 
pofla corrifpondere coll’opere a me- 
riti, ch'Ella fl’ha guadagnati me- 
co con sì viuo rifpetto a’ defunti; 
il che è argomento di Animo ol- 
tremodo grate, e di Cuore foprame 
modo magnanimo e vmano. La tare 
danza della mia rifpofta, dee Ella at- 
tribuire alla modeftia, dichi mi ha 
differita l’onoranza del fuo foglio fi» 
bo aquefto giorno, incui ho termi» 
mato l’Auuento . 


Cardinal Antonio Barberino. 
Rems. 


Cefo dal Pergamo Apoftolico, 
mi permetta Voftra Eminenza, 


. che io ripofi, o a {uoi piedi, © nel 


fuo feno, per rifarmi de” paffati la- 

ùori ; e della infoffribile follecitue 

dine, cen cui in quel fito, nè può 
Q4 ta 
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na , né dee parlarfi: edoue, pete 
che frà tante Porpore non ho fcortoil 
Cardinal Antonio, mi fon patutodi 
ragionare; fenza chi m incoroni il dis 
icorfo, e fenza chi mi protegga negli 
abbagli. Così fcriuo, acciòche Ella | 
intenda; quanto mi fia prefente in 
‘tantalontananza, equanto io tenga 
viua nella memòria , chi tanto ni 
ama, etanto mi neceflita con affetto 
ariamarlo, econla cognizione ate 
nerarlo quali fopra tutti, e non mi 
meno di veruno. Ma come può dh 
fer lontano da me, chi fempre più 
a me fi auuicina; e con le grazit 
e co benefici? Il Calice d’oro più 
fentatomi dal Signor Gafpare ;t 
che nel nodo efprime l’infegna dell 
E.V. mi terrà, finche viuo indiff 
lubilmente vnito al mio Benefattà 
re. Sarà il primo vfo di effo nel viti 
no Prefepio del fofpirato Infante 
a’ cui diuiniffimi piedi la prefent@| 
rò nelle trè mefse di tanta folenni 
tà. Veramente non prouo confol| 
zione maggiore, che il vedermi 
sì caro al cuore di V.E. ma altre 
tanto mi affligge il renderfole wo: 
ci a chi mi fà tanto,e mi è tutto 
Refpiro nella confiderazione della 
fua Ganerofità : la quale da chi la 
nulla, nulla vuole: appagandéli 
(ad imitazione del celefte Bambi 
no) di vn volerenoniagrato, € 
vn animo totalmente dedicato Bi 
“i noi 
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"fuoî volerti. Non: difcorro lia del» 
Ye cofe del Mondo, perche Ella e 
meglio le fa, e meglio le intende 
di me. Certo è, bilognare V' Affi 
‘flenza! Diuina a’ Regni fedeli il che 
‘dobbiamo fperare per le preghiere 
“Che coridianamente:felne porgono 
fal Cielo; elin più ‘ore del giornoy:e 
sin più Chiefe di Roma.. 


:D. Luis Pons de Leon Gouernatore è 
Milaizo è 


Vv E. per glorificar me, fi è.di- 
«VW è menticata di sè : e le dichia» 
tazioni di quet'vitima fua., tanto 
onoreuoli e tanto propizie a benefi- 
‘cio e a gloria della mia Perfona, 
i neeeflitano a confellarla il più 
‘amorofo Principe, di quanti io ne 
babbia ,, o nie pofla hauere infin che 
Wiuo, Credeuo che Ella, nell’amo= 
reuolezza de’termini adoperati me» 
co per l’addietro; foffe giunta all. 
vitimo orlo della generofità e'dell» 
amoretiolezza è E pure il paragone 
di quello nuovo foglio mi rende tris 
miali le onoranze degli altri, tanto 
FE.V. fapera fe Mtefla, infuperabile 
da qualanque diuerfo da sè. la tane 
to cumulo di grazie mi duole; che 
Ella non poffa vedere la venerazie» 
ne, con cui ioregiltro nel mez 
zo del mio cuore le tenerezze del 
fuo. Certeè, che ame non rine 


Qi: erge 
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crefce di elferesì minimo: nel Mon- 
do, come fono, fuorche per aon poter 
combattere feco del pari, e corrifpone 
dere con proporzionata gratitudine 
a*fuoi fauori. Non fo defiderarlain 
Italia; per dubbio delle: vernate sì 
rigorofe in Lombardia, € sì contrae 
rie alla fua fanità . (E dall’ altra 
parte la fua affenza ‘mi toglierebbe 
quel eh’Ella fa in cotelto Dominio, 
doue fiamo. sì neceffitofi del £uo Pie 
trocinio, e sì obbligati alla fua Pre: 
tezione. In vn fol cafe tollerereili 
fua lontananza y quando fperafli, dit 
fotto i fuoi indirizzi crefcefle il R@i 
il qual’iocrederei non men felice pei 
la grandezza dell’Aio, che perla W& 
Rtità dell’Imperio. Se ciò non farà,@ 
nondimeno fomma gloria del fuoNe 
:me, che quefta Corte pronoftichial 
fuo Sangue, a fuoi Meriti, e alle fut 
Doti quella Carica; da cui pende la 
buona fortuna della  Monarehit 
"Tragga Voltra Eccellenza da ciò, 
quanto quì duri coltante 1’ acclama 
zione all’ Ambafceria del SignorD 
Luis: mentre i più faut} braman0 


che egli fia |’ Intelligenza fupre | 
i di chi darà leggi a tanto Mon 
Q» 


E 
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Monfisnor N, 


Diamanti , ancorehe non legati in 
j oro, esfauillano, e hanno la fti- 
ma douuta al lorovalore. Può per- 


‘ciò credere V.S Illuftrifiima , hauer 


io riueriti quefti fuoi Fogli, meli 


«allaluce dalia fua pietà. in onore del 


Verbo Eterno incarnato per Noi, 


“come: fe foifero ricoperti di cordo» 


uani orientali, profilati di oro, e 


866 


Ringrd= 
ZIAME fa 


lle 


arricchiti da gemme. Gli hofcorfi, Lode. 


benche. non con quella quiete , che 
meritava la fpiritofità del Componi- 
mento; “ma come a me l'hanno per- 
meflo gl’ingombri della mia Cura, e 
la tentata feruitù del mio Impiego. 
Inuidio a Lei l’ozio fortunate, chela 
difpone a delizze Ecelefiaftiche di fa» 
cre Poefiej mentre Io dalla durezza 
della mia Croce fono violentato, o a 
tacere del tutto in amenità di ftudij 
fioriti; 0, fevoglio adoperarela lin- 
‘gua , e muouere la penna ; quella 
mi neceffita a treni in folliewo dello 
fpafimo, e quefta mi multiplica trae 
figgimenti colla fofcrizione di affari 
grileuanti e perpetui . 


Q 6 Caro 
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Cardinale Caraffa’ Legato 
di Bologna. 


867 V E. conle tanto benigneefpref 
IRE IRO TO ORI Rifpofta « fioni de fuoi augurij in quer 
NRRTRE ni a Buone fi giorri, toglie ogni poffibilità alle: 
FIKPErCda Feffe. ‘mie di feco fpiegarfi. Certamente 
CIS non ho voci, che poffano a Lei mw 
nifeltare il miocuore ) troppo obblie 
sato al (uo e inefplicabifmentevloie 
todisé nella venerazione; in cui 0 
ho-le fue fingolariflime e inimità 
bili Qualità. Credami, Signor Cal 
dinale, che io poco più fonoin Re 
ma col corpo, ch'è la minor pare 
dime, di quel ch'io fia in Bologm 
coll’animo, ch'è iltuttoin me. Noî | 
mai eramonta 2° miei oechi il Soléy 
lid #0 i che non riforgano nella mia meme 
| te i tanti Doni, co’ quali Iddio la 
di ha incoronata, perche fia vn depile 
SPIRI mi Perfonaggi della fua Chief 
i | Le prego lunghezza d’annie large 
ra di teatro : perche, cue quelle 
d | ‘due fole cofe non le manchino, di 
dl. chiareranito qual’Ella fia; così; quale 
de le mancaffero ; nafconderebbone 
sl Mondo vn Tefero; maggiore ide 
ogni prezzo. Parlo con tutto l’anfe 
mo, efcriuociò che fento, e fento 
ii ciò 3 che V. E. niegeilita a crederli 
MI (0 da chiunque più addentro Îa cond: 
i fce, e fa, non meno quel che far 
sebbe, di quel che ognuno fappiùy | 
3 è G guane 
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quanto Ella fa. Intorno al Predica» 
‘tore, che defidera il Cardinal Del- 
fino, fi vferanno da me tutte le indu- 
ftrie, di cui fon debitore a due siriue 
riti Padroni. 


Elena Lucrezia Cornara Pifcopia. 
Venezia» 


Alla penna di V.S. Iuftrifsi- 

ma mi fiapreil Santo Prefepio 

coll augurio di quei diuini Mifte- 

rij, che Iddio racchiufe nel fieno 

del fuoFigliuolo: e dalla mano del 

Padre Bouie mi fi pretentò vn Fo- 

glio, ch'egli ftimò Ritratto quafi vi- 

uo della .fua Perfona. E pure.io 

“lo trouai indicibilmente faifo , e 
troppo a Lei diffomigliante»: mèa. 

«tre rapprefentandola Signora «di 
gran Cafa per la nobiltà dell’abito, 

nafcondeua.; fetto sì vana Figuray 

gli occulti tefori di Crifto, emue 

lato nelle afprezze della 'Tonaca ine 

teriore, e nella vita conformata al 

Cirlizio. Quefte gioie, che V.S. Il 

lu&riffima fettrae:a gli occhi degli 

huomini, fono le fante Fefte più vee 


868 
Ri/pofa 
a Buoe 
ne Fée 
Ste. 

Rage 


Quasle, 


re, ehElla imiprega dal diuino Ine 


fante : coftringendomi ad arroflire, 
iptrinon vinerlo nella cafa del Croci» 
file qual* Ella vine.in cafa di tanto 
Splendore . Prego lo Spirito: fanto, 
che fempre più la reada amatrice di 


sì-crillianalinrea; edifpregiatrice di - 
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tutto ciò; chenon fi affomiglia alle 


pagliee alla crocedi yn Dio, nato € 
morto per noi è 


Cardinal Boncompagno . Bologna. 


E. che a fe (telfa è il Cardinale 
869 ® Buoncompagno, a me ea noi 
Rifpolta vuol effere l’acclamato Gregorio del» 
abuone 12 fua Cala, vero Padree vero ingrana 
FeSfe. ditoredella noftra Compagnia. Ciò, 
‘ chequelgran Pontefice a noi diede 
co’ prouedimenti fpirituali e-tempo» 
rali della fua veramente Pontificia 
Mano; Ella mi augura da Crifto, Ré 
de'Rè, coll’amorofità di quefta fua 
fauoritiffima Lettera de'15. che io 
conferverò come va Teforo d’eroica 
affezione yerfo vn sì obbligato feruis 
dore della fua Perfona; e del fuo Sane 
gue. Supplieol’vmanato Verbo, che 
con vna delle fue paglie deificate fore 
tifichi nel pugno dell’E. V. il facro 
Paftorale: affinche Ella , fantificane 
do la fua Diecefi, fia da Dioripofta 
nel Catalogo de’più feruerofi Gouefe 

manti della fua Chiela. 


Priora di Resina Celi. 


870 
Rifpefta [ O rimango» così foprafatto»dalla 
a buone È mifericordia s'che vfaric alla mia 
Feffe,e Anìma, con la Comunione per me ofe 
Riugra- ferita a Dio in quefte Fefte,con le Pre 
ziamen- ghiere che cotidianamente porgo 
s9. tie 
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Criftoin beneficio mio, pergli affee- 
tuofi fentimenti da;Lei efprellimi ia 


queta fua sì fauia e si reliziofa Lette» 


ra, cheiocertamentenon fo, nè dee 
ue volgermi per corrifpondere a tane 
ta Carità, né in qualguifa rapprefen» 
tare la tenerezza del mio oflequio ver. 
fo la fantità del loro Chioltro. Sieno 


Certe... Da me riuerirfi tutte, come 
«vere,Serue del Crocifilo, come efate 
.tif&me \Figliuole. di Santa Terefa; 


come Idee di perfetta Oferuanza a 
quanti.Monalterijrilacono in quella 
Città apoftolicà;;;inuidiando chi me 
rita di feruirte.;.nel e occorrenze di 
loro contolazione.e profitto. Riceuo 


‘poi i preziofi. frutti di: cotefto Giar- 


dino; de!quali fe Adamo.fi foffle nu- 
trito, quando vifle innocente, forfe 
né accettaua dalla Moglie il Pomo 


Wietato, nè trafgrediua il Precetto 


fattogli da Dio. M'immagine cre- 
fciute cotelte Piante producitrici di 
fapori sì dilicati: affai più tra dela» 
grime delle fue Madri, che per le 
pioggie dell’aria: come fimilmente 
la fertilità che godono, molto più 
la debbono:a gl’infocati fofpiri.del< 
laloro-Pietà chea’cocentiraggi del 
Sole. Renda Giesù Crifto; Spofo de 
lorocuori, a'loro fpiriti, quel che il 
mio fpirito dee alle Grazie che m'ime 
petrano,cagli Auguri) che mifanno 
nelia foleanità del S. Bambino, nato 
nelfieno; chea noi Religioli infegna 
pro 
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‘376 Liù 
Il difprezzo di tutto il Mende; é-Îa 
ftimadella fanta Pouertà ; minieradi 
"Teforì, che non foggiaccieno néa. 
ruggine nè a rapine. ù 


Bonauentura Pappacoda è 


Napoli. 
Roppo fafauia la Elezione; che 


Ri/peffa VorfaceRte di tanto folenne Vie 
s Ras- gilia, sì pertinafcerea Dio nel noe 
guagho, ltro Nowiziato, come peremulareia 
e Con- qualeheguifa il voftoSignote cheli 
forti di mutò legloriedebGielo con le paglie 
Spixito, del Prefepie Wi contenterete, cheiî 


abbracciandoui' conctutto l'animo, 
fuggerifca alla: voftra mente:; Eflet 
Crifto natomelia baflezzia di vena Stah 
lay perpoi ‘morire ful tronco- divi 
Croce. Così Vei , con quellacriftiae 
na Generofità., percuivi fiere facii 
ficato all’abbafflamento del votre Ré 
dentore » profeguirere | Impicfag 
afpirando fempre ad: occupare nella 
Compagnia lvitimo luogo; daché 
con tanto efempio di Napoli , fiete 
fantamente fcefo da’ primi . Viuett 
fenza lafciar mai di vifta la volta 
Morte; e'l Nafcimento sè vmile del 
Verbo incarnate, per readerui ferie 
premai più dolce'lo Stato da Voi elete 
to, di pouero feruo a chi con tanta mi 
fericordia vi ha ritolto dalle mifenie 
del Mondo; per renderuì Perfetto 
nellafua Calas E, i 
‘) 
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dinuovo, miraccomando alle voftre 


Orazioni . 


Padre D. Gioanni Maria Vincentiz 
Confultore de’ Chenici Regolari. 
Venezia. 


Vi accoltoierl’altroin San Sile g33 

uetro da*fuoi Padri, con tanta asgude 
Boostaità e d’amoreuoliffime corte- 5}9, 
fiee diecceflini onori, che io rimafi $ 
attonito nen meno alla religioflità, 
che alla de adito del riccuimen» 
to. Non feppi vin x in Cafa sì 
fanta ein Allogio st fplendido, qual 
doueffi delle due qualità preferire; 0 
la Efemplarità che netraffi, o la Cor. 
dialità chevi sodetti. Certamente a 
me parue di dimorar con Angeli:e,per 
la contentezzache da tutti fi dimo» 
ftrò nell’accogliermi, mi frimai cree 
dutovnodieffi, eannouerata tra efli, 
Suppliee per ciò V.P.a rendernecor=e Pre. 
dialifime grazie, in mio nome, al ghiere 
Reuerendifimo loro Generale, è 
Padri fuoi Colleghi Confultori dell’ 
‘Ordine; al Viceprepofito della Cafa , 
e finalmente a Tutt'i concorfi quiui 
anche da S Andrea, per onorarmiy 
dopo il definare, con elegantiMime 
‘ cempofizioni in profaein verfo; cos 
‘me fecero non fenza ammirazione e 
mia e de’ migi Reli giofi,chei interuene 
percasìngbilereeitamento. A quee 
fto fauore fi aggiungerà |’ Hanna A 
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che (periamo in Napoli, e che hauree 
mo in Roma, di eflere fauoriti nel 
giorno di S. Ignazio da’loro più cele» 
bri Predicatori; per immortalare la 
folennità della Fefta: Con che a V.P. 
ratifico la mia antica Seruità, e la 
prego a rinonarmi il foccorfoe delle 
fue Orazioni . 


Cardinal Delfino. Venezia. 


373 Enche il Cardinal Carafa. polli 
| i polla 
Rijpofta afflolutamente difporre di quatie 
afagro to ie poflo , e in quefta Compagnia 
* cui feruo, ein quefto Mondo oue vis 
uo; centuttociò , quando il Cardi 
nal Delfino e feriue 0 comanda, noi 
bifognano preffo me, nè Padroni, 
nè Interceffori. Creda V.E fentirio 
eftremo rammarico negli oftacoli ine 
fuperabili, che preuegge-all’onore da 
Lei propoftoci, diferuire cotefto fe 
mofiflimo Moniftero di San Lorenzoy 
nella proffima Quarefima, con lefa 
tiche in quel Pulpito del'P.N.Di 
quefto Predicatore io non difpongo 
per non efler Egli nel mio Catalogo, 
a cagione di qualche dubbietà,fe come 
parifca totalmente Apoftole nel pets 
gamo , come certamente viue Ame 
gelo in cafa. L’intendo già affegnato 
alla Chiefa di N. donde farebbe non 
tantodifficile la rimoffa , quando nefi 
fofle puraefola Chiefa noffra, e non 
infieme Ducale, e deftinata sl 
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del Palazzo, e de' Dominanti. Pes 
netrala perfpicacità dell’Eccellenza 
Voftra:y qual fia lintoppo di variae 
mento, tanto fogpetto a rifleffioni, 
e‘a gelofie. Tuttauia, per l’ardene IS 
tiffimo defiderio che ho di feruirla, IU 
vedrò s fevi fia {piraglio a mutazio» il 
ne, fenzacontrafto, e fenza offela: | 
nel che.fi vferanso gli vitimi sforziy SUI 
pernonipriuarci di sì sloriofo ‘nuto. GU 
Intanto.Ella compatifca la infelicità 

noftra, cueci riufcifleimpoffibile di 
vbbidirla + -fcufando, preflo quelle 
Madri, latemuta impotenza di po= 
ter ciò, cheeffecon tanto amore pre. 
feriuono, e noi con troppa ambizio» 
ne bramiamo 


P. Priore D. Filippo Tari.' 
Foligno. 


T) Iceuodalle mani del desnifimo 874 
P_Abatedi Sì Paolol’affertuofa RI/PA 4 
‘edotta Lettera di V P. In Lei viue ur 
Yna tanto fpiritofa copia d'ingegnofi DA 
fentimenti, che ad effa non mi la= 
| fcianocerrifpondere, nè il pelo de» 
gli Aani, né la foprafoma delle Cu 
re. Io già, come Tronco oramai 
fecco, mi difpongo all'vltimo colpo; 
che la Marte mi minaccia. Qade, 
‘attonito nella Cenere, che mifeurae 
ita, piùriuerifco le Droge odotifere 
de’ fuoi Incenfi e-dellai(fua Mirra; 
Che non le ricangie con la (îeri sr e 
co 


Lodi. 
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coll’aridità de’miei Vocaboli cadane 
rofi. Ben dicoalla Paternità Vollray 
siuerirla io, eamarla teneramente; 
come ineftimabilmente godo, che 
tanto e Îa flimi e V'ami quefto loro 
Abate dì Roma. Veramente egli è 
Prelato d’incomparabile Sauiezza edi 
riguardenolifima Religiofità + né 
giammai io difcorro con eflo , che 
non rimanga edificato e ammirato di 
vn tant’ Huomo . Riauguro a VB 
l'Anno incominciato, quall’ Ellail 
meritare,baciandoleilfacro:Abitola 
fupplico delle fue diuote preghiei@ 


Principe di Collumare. Napoli 


V E. non fe'amsente tollera le mit 
* fcufe, ma vuole profefiare ob 
bligazioni alle mie ripulfe. Quelli 
è vna Idea di Prine:pe sì magnanimo 
e sì pio, che nè pure fra' Di fegli 
di Platone fe ne rifeontrerà fa Bozza, 
Creda pur Ella, di hauermi sì coftalt 
temente obbligato alla fua feruill 
con quelte nuouedimoftrazioni dia 
fetto alla neftra Offeruanza eli 
compatimentoalla mia Perfona; dif 
fe io viuefiti Secoli de'primi Giganli 
riterrò fempremai quella riueren@ 
Ha fua Pietà ; e quella offeraanza 
fuo Merito, di'cui me le coltituiftà 
po debitore, fa moderazione de’ fudi 
affetti, e la foauità de’ faoi tra 
ti. Con che mi ratifico prontifim0) 
Ù april 


SI 
a'primi cerini della Marchela,di farla 
feruirein Madrid nella ferma, che 
loro promifi, 


Marchese Wanbardi. Milano. 


I E fuefono lagrime, e le miefo- 378 

4 no agonie fopra la bara dell* Conde» 
Infante Cefareo 4 trasferito. dalla L40N%0 
Culla al Ciclo, perquiui regnar fem» 
precon Dio; ma inftleme con lafcia» 
te l’Imperio e’! Criftianeimo in 
vno {pauenteaole fcotimente, bifo= 
gnofe di troppo riparo A’diuini De» 
îrettogni mente dee incuruari : one 
de, in vece di efaminare i configli 
dell'Eterna Prouidenza, è forza ado, 
rarglis quantunguein maefiofe nebe 
bie di dubbietà non penetrate. Meno 
può VS. Illadrifsagghiacciare nel 
le dolorofe apparenze dell'altro Co. *42% 
loflo, non priuo fenza dubbio di vrei, 4° da 
macontalbafe, che dà fperanza divf8t0re. 
crollo più lontano, di quel che hab- 
Diano rapprefentatoei fuccefli eifo» 
li. © allora sì, che alle comuni 
Ciagure mancherebbe lito ,'e le din 
{grazie farebbono ; non allagamenti, 
ima diluuij. Ineftri cimari affai più fi 
aumentano dal poco riguardo, chel 
hala Statua j.che dagli affalti, a'quali 

{ foggiace.. Nonviè lingua che poffa 

{ perfuaderle o il rifparmio de’ }auori, 
Qlacura della darata. Pretefta Ella, 

d Aifai meglio ellere sfarinarii, fodi» 

sfas 


Confile» 
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sfacendo alle intenzioni dell’Artefie 
ce, che macchiare coll’ozio le glorie 
de’fuci Chiarori. Se alle intenzioni 
dell'anima e alla bontà delle vifcere 
corrifponderanno gli anni del Regno 
e le forze dell'Erario. Roma goderi 
lerà delloro; ela Religione catte 
lica refpirerà fotto l'ombra d vn Ga 
po; tutto ‘intento alla falute delle 
membra ; e niente auido di culto» 


dirfi. 
"P.Granieri. Milano. 


Vella lettera ; che V. R. ili 
Q cere nelfuopaffaggio da R@ 
uenna a Milano, è pieni 
quella catità:che conferua alla mia 
Perfona, e di quell’affetto che polli 
al P.N Avche in riguardo de' [i 
vficiiolaccoglierò più oltra di ciò; 
che diflegnaua‘a meriti di eflo, È 
buon feruizio di Dio, da lui promol 
fo, con tanto frutto dell’ Anim® | 
nella noftra Vriuerfità di Torino. 
incredibile la mia tenerezza, qual 
do veggo così ftrettamente congili* 
te, ne'noftri Lettori, }'Intelligenà 
ela Pietà . Non poffo poi fpiegare al 
îa Riuererza Voftta, quanto 10.8 
riputaflì giorificaro dal breue.; MM 
fenfatiflime periodo del Cardinal R® 
berti, che coronò il mio Nomey! 
pobilitò il fuo Foglio. Ella fignl! 
chi a S. E. operarfi da sè, come@ 
i gran 


303 
gran Legato, nel defiderio di vedere, i 
riaperte le noftre Scuole nelle Città Nf20250 
foggette al fuo Comando; e operar ‘96//0, 
loda Generale non negligente, da- e C0n/fe 
che, per meglio vbbidire adwn tanto A0razio. 
Signore , differifco alquanto l’efecu- 7! €08 
zione de’fuoi ordini. L’afficuri, che ifcufe. 
da me attentiffimamente fi refletterà 
alle fue replicate Propofizioni, Bene 
sì con ogni riuerenza lo fupplico, a 
darmiquel tempo, che mi bifogna, 
per mutare il deccro e la perfeuerane 
za de’noftri Maeftri in Rimini: ue, 
| fesì frettolofamente gli riponeflì, 0 
ne gli trarreiconvgual fretta, o ve 
gli riterrei co difturbi di prima. La 
nen lunga dilazione flabilirà le cofe 
in modo, che in sì onorevole Città 
dimoreremo e più accetti e più fiima= 
ti, sì per la fabbrica della Cafa; cos 
me per | Eotrate accrefciute, e pel 
mag giornumero di qualificati Opes 
tari). Così mi é conwenuto di protee 
flare a vari) Principi, e allo flelfo 
fommo Pontefice, per mera neceffità 
diben aggiultare ie cofe, già tanto 
Quiui difordinate, comefa ognuno, 
e come noi miferamente piangiamo. 
Elia tutto ciò fignifichi all'Eminene 
tifimo Legato coll’efleguio, di cui 
Bli fiamo debitori. 
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Duccheffa di Sauoia. 20 


I O non riceuo mai lettere da Vol 
| Altezzache non rimanga attonie 
to, all’eccefio delle fue grazie, alla 
pietà de (uoi penfieri, alla grandezza 
della fua mente. In ogni fillaba-dé 
fogli ‘ch’ Elia m°inuia, rilucono@i 
fublimi difegni, tratti feco dali 
{cimento, e ireligioliffimi fenfi, che 
fiè guadagnati coll’attento cultodi 
Dio: percuis rendutafi famofa Pritk 
cipefla nella Chiefa Cattolica, fam | 
dopo lunghezza d'anni; Duchefal 
comparabilmente maggiore nel RE. 
gno de Beati. lo diffido, non dico 
eerrifpondere alla magnificenza @& 
fuoi Benefici ( difobbligandomiadi 
la diflanza , che palla tra la foaranili | 
del fuo flato ela tenuità del mio) 
di rifpondere; co’miei confufi Pel 
di, alia nobiltà de fuoi fauoriti Cal 
teri . Bensì, quando Ella depon 
er breue fpazio il fuo Manto, 
Fuoi occhi , in luogodella mia poll 
faia, comparifie la fincerità del mi 
animo, fperereidi non vivere tota 
mente immeritevole delle fue be 
gniflime efpreflioni. Certo ò, ches 
como, per l addietro , ho fempiti 
ammiratal’Altezza Voftra, sì faulat 
sì prudente nel gouerno di vn tal 
Stato; così ora, mentre la prouo all 
rofifima Protettrice della Copa 
Lina 3 


| 


PT 

fatipongofra' più infigni Benefatta= 
ridel noftr'Ordine: ne’ cui facrifici; 
infin che io non perda la vita, da'miei 
figliuoli nen fi perderà mai di vita la 
regnante Ducheffadi Sauoia.Di quefti 
Vnicamente, in tanta altura di Grado; 
può Ella viuere bramofa : e di efliio 
poflo, in tanta pouertà della mia cone 
dizione s prefentarle qualche tris 
buco. 


‘Monfgnor Negrone , Gonernatore 
di Campagna. Frofinone 

Lpd S.Hlufrifs. con fenfi disì 379 
alta pietà e di sì ansorofa gratita. Confore 

dine; nel fanerale del Signorfuo Pa- si. 

dre, ckea menontimane altro vficio 

per confolare i fuoi cordogli, faluoche 

animarla alla coftante perfeneranza 

ins maguanima raffegnazione ne di- piyora» 

vini Decreti . Ella troppo poi mi. 


gonfonde, con degnarfi di furrogarmi ,). 


algran titolo del Defunto. Non pof- Offerta. 


fo accettare gli eccefliui {plendori 

ditanto Nome: ma ben poffo afficu= 

tarla, di non mai douerle viuere ine 

Brato, per sì inafpettata Onoranza. 

Lefar®, in auuenire, quel Seruidores 

ghefempre le fono tato: e queto farà 

il maggior fregio di quelle poche 

e: che Iddio oil ir d’in» 

torno, Il Cardinale Rafpone ha rap: pugene. 

prefentato al Cardinal. Rolpiglioli sio. 

Con fenfi tanto viui lefingolari quali» 
Parte IL R tà 
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tà di V.S Uluftrifs, che io nonfaprò. 
aggiungere vna fillaba al fuo racconi 
to. Spero, ch'Ella ne vedrà gli effete 
(ti, oquanto prima, o non molto tardi, 
Dee parimente non poco all'Abate 
Colenna.; che da me interrogato; 
Lodi. qual Ella fofle,fenza che mi fofpettale 
fe sì (eco congiunto di feruità, parlò 
i, così gloriofamente della {ua iotrepie 
da giuftizia, della fua generofa rettie 
tudine, del fuo incomparabile difif 
tereffe;e della fua efemplariflima bom 
tì, cheionon potei nov'intenerirmia 
Preconio, tanto magnifico, e tanto 
lontano da qualunque ombra d’ attili 
cio. Riconofca V. S. Ilufirifs, sìgraì 
cumulo di doti da Dio, che n'è l'All 
tore: nè lafci di corrifpondere, è 
PRG ALII i chi le procura avanzamenti, e a chi 

Ì Lon ì i | i | ne la dichiara meriteuole, 7 008 


P.N. Fiorenza. % 


IIUL' UR 880 ide il preziofo Fogliodi 
INETARATÌ Congra- V..R. mi fono in certo mod 
LAGROBDI Lt) sulazio» creduto vn nuono Giacobbe, chetidià 
bi mi. peri viuo e coronato Vnsì care Figlie 
ELEGER CLI nolo, pianto non breuemente perdi 
PERE funto a’ feruori . Sì come ho rendi 
di te vmiliflime grazie alla Maeftà diule 
UTERO na per mifericordia tanto da me fol 
MERLI TO | pirata; così fopra lafua Anima ria@ 
4 i cefa (tendo le braccia dell'Anima m@ 
co’ più viui fentimenti di paterna (@ 

UE | rità, che poffane formarfiio n cl 
SURE LI 
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di Padre. Viua però Ella con piena 
ficurezza d’hauer già preffo me, con sì Coxfor= 
cordiale rauuedimento, compenfato # - 
tutto quel cordoglio, in cuiviffi nel 
tempo delle fue fconfolazioni. Sono 

sì fauije fonosì fanti i periedi di que- 

fla (ua religiofiflima Lettera, che ame 

Den rimane dubbio minimo, d’vha 

‘. efemplare ofleruanza racquiftata dal 

fuo {pirito, è di vna magnanima due 

fata nella virtù e nella vita che fi die 
fegna A tai fine le concedo, che fem» 

| pre liberamente la oda ne” fegreti 

della fua cofcienza il P. Sauignani, a 
Cuiintal materia permetto ogni più 
ampia facultà, come fe foffe fuuir 
‘tuale Rettore. Circa la ftanza nella Conce» 
Cafa di Pinti noa diffido di compia. dimere 
cerla:e fol midiatantotempo; quan- 0, 
tobifogna , per comunicare:la delibe. 
fazione con chi conuiene. Intanto 

fia Ella certa che a me premerà di fo» 
distarla io tutte que.le guifesche giu» 
dicherò di fua intera quiete: douendo 

V. R. credere fuo ben maggiore, ciò 
cheio, fra sì fermi defiderij di confo» 

larla , concepirò con le fole regole 

della Carità ordinata. Edi nuouo 
ftriogendomela al feno, mi congratu= 

| lofecodella vittoria riportata contro 
l'Inferno, e del giubilo cagionato nel 

Cielo, per. hauer con feruato, ir sì gra» 

ui lotte del feafo ripugnante, va 
Operario alla Compagnia, che può 

(08 beo feruirla con tanta gloria di 

| R 2 Die 


Die, e contanto profitto dell’ Anie 
me. 


| Defiderio Montemagno , Segretaria 
dei Gran Duca. Fiorenza, 


sg, (Ome fa gran difgrazia,e di cote 
Rifpofta PS fta Serenifs. Cafa ; e di cate 

bg Segreterie de’ Principi, che Ja penna. 
a Res- 47.5. Illuftrifs. terminaffe , con li 
vaso, di VS. Huftrifs. terminale , con li 
L44540. lettera a mefcritta fu'13. di Noueme 
bre, gliammirati parti della fua Men 

‘ «e: così orafarà di onore incompat@ 
bilealmieferigno fegreto , quando 

risorrò ineffo il Primogenito def 

eli,ch' Elia habbia fteli, dopo lalm 
pericolofa infermità. Paò V. S. co 
ghietturare, quanto io riuerifca la fila 
golarità d’vn tanto fauore, per cui Ill 
compiaciuta, ripigliando l'alto cf 
ciziodelfuo impiego, d’inuiarmen 

le primizie. Con le grazie; che ii 

Lei rendo quanto più poffd cordialilil f 

Ringra- me; persì fauorita remiaifcenza di | 
Zia:nn- mio nome, € per sì amorettole atte 
ro,e au- zione alle mie glorie, le auguro & 
gurio di Dio il nuouo Anno principiato, cali 
Gino nuo iron di Feruori criftiani, camel 

HO . ua pietà, elodefidera, e lo difegu@i 

Dal P. N: ho riceuute efpreflioni tan 

to viue del fuo Spirito raffodato, che 

Rag- ionon ho petuto non lagrimare fopt 

EHAZ!0 Lardoredefuoi caratteri, e non gii 

bilare fopra la profeflata fuperiorità 

tutte ciò, che da prima lo iufingala 

wi il 
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H Ripudio d’ogni vanagloria i Lui » 
fuggerito dall’ apprenfione della Vita 
futura, gli feruirà per iftabilire la pae 
cedel Cuore, e per fantificare i fudo» 
ri della Mente: a me vn talfuo pro» 
onimento farà fempre ftimolo incef- 
‘ante, d: nen lafciare oziofe quelle 
Dotis di cui Iddio 1° ha incoronato. 
Tanto jo raffermo a V. S. Hlaftrifs. 
come a configliere benemerito del 
Padre; cui Ella così fauiamente per» 
fuafela perfeueranza fu la Croce; fen= 
za volerealeri rifori inelfa, fuorche 
gliaccettati da Crifto, quali furono 
felee mixra per bevanda, fchiamazzi 
© rimproueri perapplauli. Chi così 
viue ne’ facri ordini, ritroua ful Pati» 
bolo il'Trono, e tutto pofliede, pere 
che tuttodifprezza. 


«Abate Gio. Donato Gianzone Alitti. 
Bitonto a 


E Trepposcceffina l’amorenolezza 882 
di V.S.nel céfolarmi così fretto= Rinora= 
lofamente, co’ragguagli del fuo felice ja,pega 
arriuo in Patria. Seionegoda, lofa;o, 
Iddio , che dal Cielo vede tutto il mie 0y4 Ve. 
Cuore ; e to può dire il Signor Lelio, /20u0 di 
che ode le mie voci in Roma Rendo Rryyo, 
però allafua Cortefia, quante grazie 
polo, non folamente per la memoria 
che conferua di me, ma per quella 
tanta ftima, che, fopra ogri mio meri» 
to, fi è campiaciuta diconeepire in» 

R 3 tore 
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Ri/pelta fato; degnandofi di manifeftarmi ‘ 


glianze. 


‘ Difcorfo ch’ Ella fa, intornoall’itt 


.crollano sel'euito amorofa e confi* 


399 i 
tornoa’pochi e triuiali periodi,ch' El 
la furtivamente vdì dalla miabocca 
nei Palazzo Apoftolico. A tanta (oa. 
uîtà di grazie da Lei riceuute fi cone 
tenti, che [o frammetta vn amoroli 
doglienza pel gran filenzio, che V.$h 
yfa meco intorno a Monfignor Acqui 
uivafuo Vefcouo; a' cui grani Meri 
ti non fo fe Ella mi habbia prefentatà 
così riuerente; come io feco mi pro È 
teftai. Quandociò Gi fia intralafciatà 
per dimenticanza; la prego ag c(@ 
guirlo con raddoppiate proteltazioni 
di quanto quì le «fprefli inecrao È 
Prelato, sì altamente da me rinerità 
e così coltantemente amorofo e delli 


mia Perfona e del mio Ordine. - | 
Rè di Polonia. o 


x 


pit mi onora la M.V. di 
quefto fuo Foglio de' 22. del pil 
trafitture del fuo cuore, e le quere 
della fua mente. Jo agghiaccio n 


che può coneepire, e alle amarezz 

che ha fopportate. Ggnuù conofe 
i Reamidi V. M eflere l’Antemutà | 
le della Fede Gattolica, da cui dipene | 
dono i più rileuanti vantaggi dell 
Chiefa pericolante in tutto il Setten 

trione, fe fe fue immenfe Proufacie 


"i 


dentediefla. To rarifime volte ci 
- ne 


gt 
nel Palazzo e, ommeffoni, ho ho 
finora aperta bocca ; fuorche negli afe 
fari del!a mia Religione ,e 1a qualche 
fpîrituale ricorfo di. chi, per .te mie 
mani, ha voluto paffare a’ piedì del 
Vicario di Grifo. Nos perciò lafcie» 


rò di &iflarmi anzi di facrificarmi alla Offerta. 


follec:tudine dì Maneggio sì graue,e 
di. Premura sì pefaate a fuoi régij 
-.Penfieri. Deftrameate.efplorerò lia» 
t'ecciatura de’ nodi je, come da me 
procurerò, con ogni maggiore indu» 
fitia, nou mene di fuggerirne il faga= 
| cedifciogiimento, che fchiuarne la 
fanguinofa tagliata; da cui fi forme» 


rebbe vo laberinto di diffidenze edi , 


pregiudici), fenza vfcita a tutte lè 
Parti. Intanto, conla bocca ful tap= 
peto del fuo fsglio, la fupplico ela 
fcengiuro di qualche diflimulazione 
perora in Nesozio, com: fommamen= 
te importante; così inefplicabilmente 
malagevole. Siamo nel primo anno 
d'vn Pontificato, che indicibilmente 
amae ftimai Principi, e che da effi 
vgualmente è cerrifpofto con'oflequie 
edamore. Trangofcerei però, quane 
do, fra tanti Rèe Sourani potentifli» 
mi, Ella fola (chetutti li precede di 
anni ) {copertamente fi dichiaraffe of 
fefa; aggiungendo allettante dogliane 
ze, depoRefulcatafalco del Defunto; 
irriconciliabili impegni ful trono del 


Wuouo Regnante. Diuerfamenteita- CIf4e. 
gionerci, eucilluogo ( come V. Mirazioni, 


R 4 dis 
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dice ) tolto illa) fua Preghiera foffe 
vato sevacaffero i Cappelli, a’ quali 
Ellarimirò, mentre fcriffe. Item 
po matura molti Oggetti di difficilifà 
fimo adempimento :e alla prima fetey 
ne’'nuoui Coronati ; di efaltare i Cone 
ceputi frabrame di Stato differente; 
fuccede brama migliore di glorifica 
rePotenti: ondefislargailcamposa 
fecondarne le domande; eanche a fap 
plire perchi mancò. Condoni la Mi 
V: quelti ofcùri Geroglifici di bene 
uolenza reale;a me fuggeriti dall’ofe 
rorearotture di Figliuoli Doninafià 
ti con chi è loro Padre, in luo 
di Dio; e da me accennati alla fm 
gran Mente e alla fua fomma Reli 
gione; che non può crefcere nella rift 
WLOLALTÀ pettata Poffanza , faluoche con lì 
|' gd UGEROR, cid Qta morbidezza de’*trattati, e con ag6 
Mist volare a’ fuoi regij voleri vna pacificà 
eapprouata efecuzione. E le prego 
dal Gielo ogni accrefcimento di.cik 
ftiana grandezza. $ 


{ # 
IR 
BIBI 
È i 
Ri | Ù 
Bi 7 
Ri | 
MI eni È I 
Bi Ed i 
RT 
w pi É 
CARI È 
ki 
n di) 
hi Î } 
MU | 
si Hi 
3A Î 
Fusis CAR DO 
N° i ì 
QRL 
mune i 
sul lj ni 
sl hi 
uu “ 
i 
Do 
i ii 
R | 
i 
& 
If 


La sn 


Schaffiano Soprani. Genouse 

: si 

984 Ratroppo maturo al Cieloilno | 
Londo: tro Signor Raffaele: onde Iddio 
fici che da’Magiftrati della Republica 
j i 86424 Lhinea trasferito a” Sacrifici degli 
i Altari, l’ha voluto più tolto Vittima 


disìfanti Difegni, che Sacerdotedìsì 
oderofo Efempio. Io confefa di fene 
tire vivamente la perdita di si cato 

Ro i io 
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Nipote; .a cui tanto più ftrettamene 
teCrifto mi vniua con la fomiglianza 
dello Stato,e con la fublimità del Sa- 
cerdozio. Egtij;a mio godere, gode in 


Cielo tra’ Beati va Frono meltofub- Corfor. 


lime; e proporzionato, all innocenza 
de’ fuoicoftumi,e allafantità de’ fuoi 
Fiai. 'luttauolta non ho lafciato di 
feguire quell'Anima con più migliaia 
di Meffe e di Rofari) che i miei Padri 
non tarderanno di offerire per ela all” 
Eterno Padre. E, condolendomifeco 
‘di perdita tanto: grawe 5 la ringrazio 
del difagio prefo col ragguaglio disì 
inafpettato e delcrofo accidente» 


Marckefe Ifmbardi, Milano» 


Fogli fegreti di queffa Corte mi 

retidono troppo: gloriofe nel cef- 
petto del Monde, era coftituendomi 
Autore di grandi macchine, e orafa 
Cendomi Sugpetto di grandi rifleffloi- 
ni. Epurey fe in Roma viue huome 
feppellito fra’ libri e fra lettere, io 
fon deffa:: tanto rimoto da faccende 
Politiche per genio di natura ; quante 
immerfo negli affari della mia Rel 
gione, perobbligazione del pofto. Io 
non folamente non ho meffa a’piedi di 
IN. Signore ia ferittura, che V.5 Hb 
tuftrifs, miaccenva in quefta fua più 
‘the mai cortefe de' 9. del corrente: 
ma nè pur foche da veruno fr fia fore 
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394 = s9a e 
afpolo. mato sì fatto Embrione pieno di voti. 
È, gia. chimericiye Moftro di niun capo,per | 
LED oftentarnee per hauerné tanti, tutti 
| priuidi mente. Hobensì vedutacera. 
LS ta Carta, in cui fi propone al Romano , 
ii I Pontefice, che inuiti i Potentati del 
Criftianefimo.ad vna Lega indiffolue 
IICLE bile contra l'Imperatore de’Turchii 
URL nella quale dichiarando l’Autere(#. 
LS meincégrito )igraui danni, che può. 
’ temere"la Eriffianità da quel Titan 
noy.tanto, fuffefto all'Italia, e tant 
| ingorgo de’ Regni cattoliei, efpoît 
‘inuenzioniy a parer mio, fantaftichéé 
ni ‘| perraccogliere con Indulgenzefom@ 
ma groffa di danaro da ogni condizie: 
nedi Fedeli. Quefta rendetti prot 
tamente a chi confidentemente meli 
vi l comunicò; cai dii, Parermi lla 
uenzione vo fogno di Scipione, € i 


t 


i i Et E ZETA 


din 
—"—=-=<*«:5PlÙiW/r’ 


fconciatura delle. Idee platoniché 
Eccole tutto il fuccello, di quanto fl 
la può fincerare il Perfonaggio, chit 
le diè nuoaa della Materia, fuggerit 
a me da vn Cardinale, eda me ripolò |, 
fultauolino del Papa. Rendo bea 
O alla (ua .ineftimabile Regi 
i quante grazie polo, per la participi 
zione disì brutto frontifpicio; lacii 
; bafe,effendo di fumo , potrà.da valalii 
| to della {ua pruttetiza dilegmarfi; di 
beneficio mio, e in confulione di chi 
— . itanco bugiardamente inganna 60 
: falle relazioni Porentati. 
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Cardinal N. Legato . ca dii 


T Roppo ha guadagnato la Segre 986 {INT 
È tariadi V.E. conla perdita del R;/poffe Ti 
‘ ‘Segretario. Egli cra il corpodiefla,\g" Rage iN 
ed Ella n'era l’anima, onde, per l'in- sugglro. 1 
. naozi, le lettere nè vfciranno conla” 
perfezione degli Spiriti, fgrauàti da 
membri. ce è ftato cieco quello 
mefchino, fe non ha fcorte le doti 
dell' Intelligenza, che poteva render» 
‘loditronco huomo! E quanto fareb» 
be più mifero,fe a sì gran Sorte hauef= 
fe (errati gli occhi, per voltarie le 
fpalle! Mi crsda, Signor Cardinale, 
cheio non polfo immaginarmi coftui ili 
fuori di N;benche lo vegga in Roma: . IENE 
Sia Ella certa, che io conto i minuti, 
non che i mefi del fuo ritorno : paren= © dl) 
domi troppa iufelicità il vinere lon- ili) 
tao da Padrone, tante amorofo. Non A fi; 
le auguro altra Legazione;perche più: 
defidero, chefia E. V. veduta qui ga 
che acclamata altrone : tanto:più che «_. prego | 
l luo primo Gonerno ferfe le torreb..*,._*. 
‘be ognifperanza di renderfi maggio». - | LIO, 
‘re nel fecondo. Non può Ella credee' « . dini 
‘té, quanto vniuerfalmente da tutti ; IDAGOO 
‘riuerifcano i prodigij della fwa difine . ITA 
-’serellata Reggenza, IRREAA O. 
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Dono. 


P. D. Luici Maffei, Eremita Camale 
dolefe. Fiorenza. 


Vuedutomi, che alcuni de’ miei 
Libri mancauano nella cella di 
V. P,hoquefti confesnati al Rettore | 
de’ Greci fuo fratello , perche gl’inui) 
albeato Monte della di folisudine, | 
Sonoeflì l’Aggiunta a' quaranta Sete 
moni detti al Popolo, la quinta Parte | 
alelle Efortazioni Domeftiche ; il ft: | 
condo Volume delle Prediche Vatica 
me. Mentre Ella da’ nsiei freddipa 
sioditrarrà fiamme di fpirivo perl 
lire a Dio m'impetri dal fuo'e mie 
Signore vaa fcintilla di quella Pente 
colte, che nen mai miuca nell Ere 
so; quando ychi Phabita, vi viuec 
‘folitariodi cuore, come il Luogolo 
fa Eremita di lingua di mente edi 
corpo. Non diffide di poterle ( pur | 
che mi duri Îa vita) comunicare'atcl | 
ni breuì Comentarij fopra la divine | 
Scrittura nell’idierma Latino, più | 
adatti:a’ faati fini della V. P; che noè || 
vuole:feglie me’ fogli ye brama dial 
eenderfiafattieroici nelle voci, cl | 
legge. Se tale diuolgazione di Man@ | 
£oritti.dee niufcire di qualche profitto | 
all'Anime, m*impetri quegli ann | 
che non fieno oltre la niifura de’ Diule 
ui Voleri,e neceffarij all’ incammina 
mento della Stampa. Con che le bi 
cioriuercatemente la (acta Tonadd 
- Ripe 
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Maychefe Lazzaro Maria Doria. i) | 
Genoua . (O 


L Marchefe Doria troppo facil. ggg SATTE 

mente fi è dimenticato de’ nodi in- Rifpofta | 
|. diMfolubili della mia feruità alla fua > Rac- ii 
| riueritiffima Perfosa. Siamo amen» 
« duequelche fummo; cioè, io fempli- 
ceReligiofo feppellito ne’ libri e affo» 
gato da cure; ed Ella gran Cavaliere 
famofo perimpieghi, e meriteuole di 
corone. Oade può meco V. S.Illu- PEN: ci 
firifs.trattar (cmpre con la libertà di RIT LR 
prima, ficariffimo di comandare a chi Hi (RG 
ambifce di feruirla, Il Negozio Poi: R4g ui 
ch’Ella mi propone;è tato da merac CSE ; 
comandato al Cardinale Barberino ° 
coll’efficacia; di cuifon debitore all’ 
energia delle fae autoreuoli efpreflio» 
ni. Egli nondimeno, fenza vfcire da’ > 
foliti confiai delle fue coftumate pro- > 100 
teftazioni,si come fommamenteftima Me. 
te qualità della fua Perfona, e goderà 
in effremo, ehe il P, Cancelliere, die i 
leguando le inforte nebbie proui la “IRE, 
limpidezza delle fue azioni: cos ri. I 
cufa di togliere all'imminente Capi- Dio: 
tolo | afcoltamento della difcolpa , e IIMIRLIO, 
lagiudicatura del merito. Non però SIE 
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fono fuor di {peranza, che non fia per 
srapelare a’ Padri congregati il godi. 
mento, che ridenderebbe in S E,quan. ili 
sdo.le cofe fi componeffero ; e le buone VRINTTTI 
operazioni d' yn Religiolo, si qualifi» INTR 
cato per nafcimento e per bontà , fol Higo 
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fer non folamente conofciute, tna 
parimente riconefciute dagli Adu-% 
nati. as 


P.Fabio Ambrofio Spinola . 
Genoua. 


On indicibile Benignità il Care. 
dinale Spinola mi fece ierl”ale 
. trocriftiana obblazione del Signor N. 
fuo nipote. Efpofi all'E. S. la fomma 
flima , che io faceua di tanto pregiato | 
Dono. Orde; per corrifponderéall’ | 

onoranza dell’ offerta, mi proteftai né. 
ceflitofo di faper crima, qual fia la mae 
tura di Giouane sì qualificato, quan 
to antica la Vocazione, e quale l'i 
gegno, mentre di elfo vi è sì grand'o 
nella Compagaia “Orio, per la pere 
fetta relaz:one delle accennate Doti, 
'ricorro vnicamente alla R.V. confete 
fore della Madre; fcongiurandola 4 
informarmi con finceriffima fede, 
cotefte Signorino potrà indubitatà= 
mente giugnere alla Profeffione de 
quattro Veti , fe habbia fodo conofete 
mento della Croce che fofpira, e 
Viadole in Lui fia ( qual bifogna tra 
Noi ) docile, matura, e diuota. Nomi 
potfo moftrarmi più vero feruo della 
Sissora Maria Aurelia, faluoche alli 
curande a sì amato Figliuolo la Pera 
feveranza;e la Contentezza nella Vie 
ta, ch'elegge. A quefte due Circo» 
Manze, Cranto necellarie alla loro rie 


pu 


‘putazionecalla noftra) Ella ottima» 
mente fcorge , in qual guifa manche» 
rebbono l’anima e la bafe per foltener » 

. fi, quando son fi appoggiaffero fu 
l’iadubitata. verificazione -delle tre 
accennate Qualità. Que poi Ella ri= 
manga pienamente fodisfatta di ciò, 
chéa me tanto preme tiporrà ( in ris 
uertenza della Madree del Zio ) il Sie 
guorN. in quelia Cafa, che più piace» 
ri alla fuddetta Signora. Ad ella co- 


mupoicherà i timori della mia gelofia; — 


* indirizzati tetti a) buon feruizio del- 
la fua Gafa, e alia fodaconfolazione 
dichitaato Ella ama. 


‘ui Cardinale Antonio Barberino. 


-Rerose 


Jero atena, e raccolgo gioie: 
meotre V.E, che tanto da mefi 
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difcolta con la maeftà de’ fuoi Abitiezzigca. 
ù 4 0 . . D « 
con la fouranità de’ fuoi Titoli, {1;;. 


RI 


compiace dì gradire i dolori del mio 
affetto, e. la -follecitudine delle mie 
brame, Queita Lettera, inuiatami 
‘mella prima giornata del mefe correae 
te,dicetanto afauor mio, che ip noa 
poffo rifponder nulla. Ben fe dico, 
che, sì come ftimaipropri} i difagi del 
faocammisao; così oratrionfo nelle 
fode glorie de’ fuvivenerati Efermpij, 
edellafua taato celcbrara atrenzione 
«aauui Seggettati. La èrefima dara 
a taatizil coro frequentato si (esta le 
ja 
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400 I 
timrofine così {plendide, l’edienze tane | 
te paterne rendone a tal fegno lumi» 
nofa la fua Mitra, che quafi ella vince: 
la fua Porpora. Niun ceffa di benedia 
re,chi hafaputo:, in poche fectimane | 
di paftorale Reggimento ,. rifarcirei 
danni di quat immemorabile o los 
tananzao mancanza di Paftori. Now 
fo-direciò, chefeistendere:: ea sì 
gran Miniflro di Diepar che incerto 
modo accada, quel che auniene alla 
Diuinità creduta da chi Padora; ma 
non: comprefa nè pure da chi la vede 
Pragomueagli fono voiformi ;. e farebboe 
sto: incredibili , fe non: foffero-d’ và 
Cardinale, il quale inogni luogoeii | 
egni grado, fil'è fermpre fublimaco vane. 
sos cheniuna penna.può colorirlo, ® 
Ja fola marauiglia può venerario He 
tetto'il'Panegirico , da' vo noftre:Sà@ 
cerdorereritato con eleganza diftilà | 
ma coo infelicità di. comprenfione 
raentre, dicendo tanto; ha sondime: 
no:dette-sì poco di quel checiafche 
duno'intende, enivnorefprime into 
no alla magnificenza del fuo Amim@ 
alla beneficenza delle fue Mani ye all 
efemplarità dellafua-Vita. Se la line 
gua di chi narra‘poteffe feguirPormt | 
de fuoi fatti, faremmo troppe: inù | 
dizti da'Poferie troppo fortunati nel 
eorrifpondere alle azioni dvn tanfd. 
Penefatrore co” colori delle noltre ve 
ei. N. Signore fi fente cinuigorità 
nelle !forze, © fempre più Rimola 

so 
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to a maggiori efempij) d’ inéftimae- 


bile virtù. 


Monfignor Trotti, Nunzio Apofolice. 
Fiorenza. 


N E io non iferiueffi a V. S.Hlultrifs. 
col cuore fu la penna, farei trep- 


| po mal’ huomo, poiche all’amerein- (n; dj 
dicibile, ch’ Ella mi porta, fon debi- “cdi di 
‘ toredi talefincerità. Con effla io mi 7 


| protelto di riceuerequefto fuo foglio, 


come ftimolo per fempre venerare la 
fua Perfona, più di quel ch* Ella poffa: 
concepire,o cheloveglia mavifefta» 
re, paurofo di offendere-la fua tanto 
infigne modeflia. Benledico, chéio 


| la venero e I’ annousro fra que? Prela» 


ti ,de' quali non hofaputo anche ne? 


| miei Difcorfî, rapprefentarne Idea di: 


migliore Indole, e di più fondata 
efpettazione. Sia pur.certa, da me 
non manearfi a quanto le può offerire 
Ja religiofità del mio ttato : pregando 


frequentemente Crifto ne’ miei facrie 


‘ ficij,chele prepari largura di Teatre, 
\ conformealle Doti, che le ha conce» 


dute. Inuidio chi viuerì più di mey 
perche farà fpettatore di ciò che le 
defidero, e di ciò ch’Ella fi rede credi 
tore coll’innocenza della Vita, e con 
la. fauiezza de’ Negoziati. Quando 
Iddio efaudifca i miei-Voti, e conce» 
da a Lei lunghezza dianni, a’ fuoi Vie 


| Cari} eonofcimento de ’fuoi merie 


ti, 


892 
Lode, 
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ti, farò Indouino; fe nonfono Pro. 


feta. 


cd 


Gio. Francefeo Giupponi. Venezia! 


f Iuaio, perdiuina Mifericardia, 
e Sacerdote e Religiofo, onde 
fone confeguentemente incapace di 
menti:e y enoncapace d’adulare; 
non voglia rendermi indegno, e della 
fantità dell’Abito che profefla ; e del 
la diuinità del Carattere che porta, 
Dee perciò V. S. credermi veridica 
sella Propolizione da me fattale, ia 
torno al Vetumeche fi è compiaciue 
ta d'inuiarmì. Qusft' Opera, riguate 
deuolifima da ogni lato, mi riefce sì 
felice nello {piegare quanto vuole sì 
argomentofa nel per(uadere quel ché: 
feriue, cosìerudita nelle pruove ché 
fteade,ne'tefti che allega, etanta crid | 
Aiana di fentimenti in ogni (uo far | 
glio, cheiocertamentenon ho, che | 
defiderare in ela; abbondanda inmi 
il godimento di tattociò:, che nell 
bro ho fcarfocongliocchi, ed hove 
nerato con la mente. Benedilii pi 
e più voltela Trinità, ehe all’animi 
di V.S habbia trasfufozelo di sì fanà 
to de*fuoi Santuari}; rendendola nell 
cofpetto del Monda, non naeno rele. 
giofo Cultode de’ fuoi Altari, che acef 
cefo rimproueratore di chi gli oltrage' 
gia. Si prometta pur Ella copiofe rist 
munerazioni dal Cielo, per gualune 
que 


493 
que carattere efpreffo ne’ uoi fogli. 
Sanno i miei Padri, con quanta fima 
io habbia ragionato in ogni luogo , de 
Decumenti ch’ Eîla dà, perche fono» 
ri Dionella fua Cifaj de’tuoni ch'Elei 
lafearica, fopra chitanto faeritepa» 
mente quiui lo difonora. Le rendo: 
per fine cordial:ffime grazie, e dell’ 
amore con cui abbraccia le mie Carte, 
€ ino!to più dell’affetto, col qua!e mi 
ha trafmefle le fue; degne d’ incoro= 

nare immortalmente l'Autore. 


Cardinal Poruif. Lucca, 


El’ wdire da V. E. le Miferi® 893 
i cordi-, che fdd:o vfa allafuà Cdrra» 
Cafa coll’Erede, sì felicemente concei rulazio- 
tuto agli Spoi, non pollo riompafe- #e,e Ri. 
farle i miei giubili, che non cedonoa’feToni 
fuoi contenti; dache Ella, coll’eccef. di 5 pia 
fa delle fue grazie, mi neceflita a tipu-rs20. 


tare mie proprie le confolazioni del 
fuocuore. Quetoè vn nucuo Vince» 
lo, con cui Crifto triage a sì l Anima 
dell’E.V: che canto perfettamente 
intende, Ogni Profperità, a chiben 
Viue in queto Efilio, deriuare da chi 
Vuole, che (+mprefivita nel Regno 
de'Besti. Che dice poi Ella di tanti 
inafpettati Funerali nel giro di vn 
Ano, nonancora terminato Piane 
giamo mancati alfacro Collegio Per- 
@naggi, da non rifarii in breuità di 
amni, gin fortunadi elezioni - Quelta 
—| évna 
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Cvna Scuola, ene da ogni Catafalto 
s'infegna la vera Teologia, per nod 
apprezzare cofa veruna di Vita tanto 
incerta;etanto breue, anche perch 
mafce tra le onoranze di Principati;@ 
regna fra gl’inuidiati fregi della Pon 

; a 


pora. 


Giacinto dì Simiane. Torino. 


G.uon tradirà la fua pietà: ey cuelì 
fparga voce di ciò, ch'IElla fofpete | 
ta, fi rapprefenterauno da me dr 
agonie, è procurerò dî fottrazla 
precipizio. Così parlo., perche ragi@ 
road Anima (com'è lafua) da Di 
chiamata a vita felitaria e perfetta; è 
che meglio di me intende, qual cadi | 
ta fia il difimigliarfi da Crifto, nato 
sel fieno, e mortanellacroce. Chi | 
timira l'Eferaplare d’ un. Verbo.Etek 
no. così vmiliate-tra gli huemini;& | 
così implacabile odiatore di coerente 
d’applaufi,{ eriftiamamente intitoli 
voragini lealture je maeftà più chell 
Rè l’abbiezione a’ piedi delVol 
Ella epererebbe affai più owe neny 
effere, che doue dimora: tuttau 
me non dà l'animo di diffuaderlel 
rorea que' raggi; che la renderebboî 
sì luminofa negli occhi deb Mont 
ra men fublime nel coSperto degli 
Avngioli; da queli aflai più frammie 
ra, chi inquelta vita vine ir 
di Crifto crocififfle, che ehivi ia 
€ ® 
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effigie di Crifto trasfigurato, Se mi 
erede fuo feruo vere, mi fimi pari- 
mente attentifio  cooperatore di 
quei tanti Meriti, che fi multipliea 
nella calma del fuo ritiramento, e 
the diffida di poterli aecumulare fra 


: Jeagitazioni, infeparabili dalla gran. 


tezza che lafciò, e non fempre dilcone 
giunte dall'Oneranza che teme, 


Mavchefe Imbardi. Milano. 


Difcerfi di V. S. IMuftri& farebbono 
arroffire le rifpotte di Deifo, fe da- 
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 po- 


raffero ne’ noftri teri, onettepichedu.ffa 4 


Farono,non foflero Nati Equiuotazioni 
Iniferabili di falfificata Deità, e di 
Avvenimenti nen fipati, Qui core 
Tono voci» che fan credere veriticatià 
faoi Pronoftici, con animiraz ‘one, che 
Rocche inefpugnabili fieno vinte, diù 
toto in momenti d’ore, che in sagi 
di affedio; € che al preferesi lampi 
Quel portano, che dapprima nos pote» 
ano i fulmini. Io pure feco temoil 
Letargo mortale,eche al} oppio tran. 
sUgiato non balli Potenza d'antidoto, 
ga cafo non feliè di oro potabile. În 
lomma, quando fi prolungane tanto 
Bli Affa:i afiediati d4. chi vegghia, 
Fare velte, o non ifuanifeono totale 
mente, o talmen tesaon-s' indebolifto» 
Do, che mutino fembiante èd eflenza. 

ue gli Embriotìi non diuengono 

ortati, né elfi vincono, e bene {pello 

dan» 


Con hide 
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Confde. 
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4 
danno morte alla Madre. A quanti 
fructi il tempe toglie la maturità el 
fapore! Signor Marchele, nelle grane. 
di neceffità il Ben mediocre è l’ottia 
i nr À ni 
mo, fe di quefto è difperato il confe 
guimento. Quì nei famo ricoperti 
da tanteceneri di Principi (timatillie 
mi ecclefiaflici.che a me pare di viute 
re invn Cimitero di Porpore Tali Bar 
re,sicoine a veri Credéti aprono fcuor 
le ditemuta Eternità,che rari fell 
nulla del Tutto: così a gli ambizioli 
formano:culle di {peranza, e a’ Pr 
fciolti ( il che pare prodigio. cui 
+ didiffolutezze . Certamente, fe all 
fantità dei Capo fi conformafiero le 
Membra, la Città farebbe affatto fame 
ta: mentre Sua Beatitudine, ne' rel 
piri delle correnti Ferie, fi è riaferra 
ta nel Monalfterio di S. Sabina; pet 
quiui riflettere con più quiete al pé 
delle fue Chiaui, alla necetfità del {u0” 
State, al reggimento del fuo Gregg 
a'pericoli della Città affediata , cala 
tranquillità della Chiefa vaiwerfale” 
Mal'efperienza moflra, con facili 
rinouarfi i portenti della Statua babi 
lonica; i cui Pied: poco fi confort 
tono alla Fronte di effa : dache quele | 
ja fplendeta co’ riuerberi di finiflimo 
ero ,e in quetti fi (prezzaua Ja fragili 
tà della creta; e la ruggine del ferî 
Sotto vn Pontefice , tanto efemplaf& 
tanto ritirato, e tanto attento al fi 
publico, poteua il Velgoco pus 
dle 


I 
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alquanto più; e menodifciorfi nelle 
allegrie di Sollazzi; più tollerabili 
in altre Città indifferenti, che in que 
fa fantificata dalle memorie degli 
Apoftoli, e laftricata coll’ofla de’ 
Martiri, 


Pi N. 


S appaga quel Perfonaggiodi trope 896 
po poco,mentre tanto e approua e Negge 
loda le mieinduffrie ela mia folleci= zio, 


tudine, per ben feruitlo: Se fi fida del 


. Cardinale, che V. R mi nomina, efe 


fi afficura di vn totale Gilenzio in Og» 
Betto di tal rilieuo, fegza dubbio, 
niun meglio di SE pude impetrare 
è fodisfate; hauendo l'orecchio di 
N° Signore, e potendo tutto preflo 
i Miniftri di quefta Corte. Io non rie 
ute di lauorare, prontifimo 2 qua» 
lingue Maneggio, sì per:cooperare 
ad Iimprefa di tanto merito s. come 
Fi feruire Aoima, tante illuminata 
a Dio, è tanto graade di penfieri. 
Tuttauia l'ambizione mia non altro 
limita, fuorche la buona condotta di 
Affare, fommamente gràue; e, come 
neceflitofo d’infinita fedenel maate» 
Dimento del fecreto, così certamente 


i più facile rinfcita, quando fi mae. 


Neggi da chi ha braccia più fortidi. 
me, e abito più maeflofo del mio: Con 
tali proteftazioni Ella indirizzi tutta 
Opera, fecondo che gi tidica, con pie. 
niflio 
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piflima libertà : non premendo a mt 
altro; faluoche la più facile e più ficlk 
raconclufione di Opera; sì eroica @ 
sìcriftiana. 


a DI i Monfisnor Pallauicino , Gouernatoti 
DE Rieti. 


SECIOI | 897 Vanto è l'onore, che trarrài 

bui) : Ri/polta Signor Gian Luca Dura 

| fi: deic felicie riguardeuoli Nozze, ll 

bilite con la Signora Francefca ; fl 

reila di V.S Illuftrifs;-tantoè il gilt 

bilo che io ne fento , non folo pel il 

uo vincolo di feruità, che in mel 

raddoppia verfo la fua Cafa elafli 

Lode. Perfona, ma molto più pel congiung* 

merito, insì qualificata Spofa, dici 

ftiane virtù a gli fplendori del naf 

mesto: fizurandomela io non int 

riorea Lei nella pietà de’ fentimetli 

| e nella moderazione de’ coltumil 

i (SERE Quefte Doti fuperano co’ loro più 

Rinera. Ogni Dote, e la renderanno affoluti 

ziamene Padrona di Cafa, oue fento che 

(I ro, e impazienza è fofpirata da tutti; hi 
| Raggua-P9i, come a V. $ Iuftrifs. mi col 

e 10. feffo ineltimabilmente obbligato,flt 

La l’approuamento, che moftra di quell 

Parentado, anche io riguardo di que 

la gloria, che ne deriua alla mialé 

puità: così rimetto al Dionigi ciò 

‘jo ho operato, e inceflantemente off 

ro in qualche cerrifpondenza del 

molto ch'Ella merita, e del sd 
pi 


a Rag- 
quazlio. 
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più cheioledebbo. Sarei finalmente 
mal'huomo , fe, diimulafli feco le 
attentiflime diligenze, che ii fuddet- 
to fuco Agente vfa in fuoferuizio. Le 
bafti faper, parermiegli come nato 
in fua Cafa; eperando, quafi viuefle 
in quelta Corte vaicamente applicato 
& vantaggi di Monfignor Pallauicino, 
Non più per oraa V.S. Illuftrifima, 
cui veggo fingolarmente propizij'i 
promotori delle fue grandi Qualità. 


Cardinale Delfino. Vdine. 


Ra lemiecure; chefonoinfo£ 80? 


fribili, e tra’ miei fludi, che Ri/pofa 
fono ineuitabili; rifpondo, come 4 Rita» 
pollo breuemente, alla bevigniMluma graziae 
lettera di V.E. de’ dicianoue. Non Wento. 


nego di non hauere fortemente com- 
battuto.co Padri di N,che nella chia» 
mita colà del loro Predicatore,intro» 
metteuano Caualieri del primo Ordi» 
se, el Senatofleffo che trequenta la 
nollra Chiefa , e ad effa palla per pon- 
te. Tuttauianon he fatto, né quel 
Che debbo fare per vn.tanto Padrone, 
né quel che verrei fare per S. Loren= 
zo ., Monafterie tanto celebre nell* 
Europa. Mi riputerei fortunatifli» 
se, quando, per vbbidire a sì gran 
| Cardinale, e perferuire a così nobi= 
lie qualificate Religiofe, io falii ia 
iquel Pergamo per due intere Quaree 
fime. E tauto farei, fe L'Età decre= 
durte dl. N) Pàtay 
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pita , la Carica indifpenfabile , el 
Palazzo che mi afpetta, non mi ret 
deflero inabile a sì apprezzata feruiti) 
ca sì flimata onoranza. 


Gian Luca Durazzo. Genoua, 


899 Inche V.S.Illuftrifsima è fatapi 
Congra=\ drona di sè, € non legata 0) di 
tulazio. CONUratti odaimpegni, io I*ho feti 
ne, pre animata a trasferirfie a fermati 
oue la fpingeuano le fue Doti, edi 
voleuano le Vtilità, che da Lei fi po 
teua promettere quefta Corte, e dii 
efla la Chiefa vniuerfale ‘di Crillo 
Ora che a’pareri non refta luogoyl 
che a’facri Caratteri fia tolta Ja mall 
il Sacramento, eui Ella fi è rafiegai 
ta pe'Diuini Decreti} io muto lil 
guaggio , e la eforto a dimentica 
totalmente di Noi , per applicati 
pienamente all’educazione della fu 
Famiglia, e alle Cariche della {li 
Republica. In quelta, perche a li 
fi afegneranno frequentemente i SH 
gi de'primi Magiftrati, potrà muli 
piicarfi le corone ( che quì fi fareblt 
teflute ) colla tutela degli abbande 
nati, col gaftigo de’maifattori, coll 
afliftenza a gli affari, conla maturil 
de pareri, e col mantenimento alli 
Chiefa Romana di quel rifpetto, che 
la Signoria Sereniffima le ha fempté 
profeflato ; riputandofi allora più 
grande, quando, per folo riguardo 

di 


sa pol 
411 (Chi 

di Criflo, piega la fua Corona al Dia- IERI 
dema del fuo Vicario Nel rimanente, — LI ti 


fe la Spofa a VS. detinata rafomiglia LORIA 
il Fratello, che habbiamo quì Prelato Il 
e Gouernatore in Rieti, nello fplene I 
dore de’coftumi e nella prudenza de’ 
fentimenti, può VS. Iliuftrifs. non DI 
inuidiare le nozze d’Ifaac, e può fi» 
marfi vn de'più fortunati Spofi, chein | 
molti anni fia per bauere, e habbia 
hawuti l’Italia. Io già da più parti fo» 
no attorniato da congratulazioni, per fl 
sì qualificato Matrimonio: e Monfi» 
guore fleflo fi è compiaciuto di dare 
mene l’auuifo cen formole sì benigne, nil 
€ con tanta flima della fua Perfona, BU] 
che io non ho potuto non ammirare, ‘ di 
in Signore sì fauio, vn sì anticipato ii 
amore a Cognato, fi può dire, inco» il 
gnito. Con quefti lenitiui procurerò LIEGI, 
di addormentare il trafiggimento, dl 
che in me farà perpetuo, per l’afienza LIL 
dichiio miera difegnatoriftero dele MURI 
la mia Croce, e foftegno della mia i 

Vecchiaia. Spero, che quegli aiutie ili 
d'affifenzae di configlio, che io non i (th 
trarrò dalla fua gran Mente per l’ine ETTI 
fortunio della lontananza, goderà co- IRINEIINO 
tì la mia Religione, di cui la imploro DITE 
Protettore,e me la prometto Tutto= TIINSIII 
te e Padre, IE AAVIO 


4° 


March. Paolo Cirolame Pallauicinò 
Gencua, 


900 FOho troppo guadaznato cen lo fl 
Ralle= Î bilito Matrimonio trà la Sig.Fraf 
grane» celcasfigliuola di V.S.Il!uNirifs.e) sig 
t0. Gian Luea Dorazzo ; mentre mi veg 
go, etanté onorato da'fuoi fauori ji 

tanto aflicurato dalla fua benignità 

di poterle vivere quel ferno ben vedi 

to, chefempre ho defiderato di efien 

le. Di quà non pollo ricangiare il gi 


Ve) 


bile disì timato ragsuagliio can nu 
ua di Nozze fomiglianti a cotefte; na 
efiendo ciò materia da Preti Romalli 
Poffo bensì notificarle cofa, nè-maim 
accetta a lei, di quel che fia fimatill 


mo a me l’accernato Spofalizio, W 

men gloriofa alla fua Famiglia di 

quel che riefca norenole alla ml 
Perfona il feguito Parentedo | Quelli 

è l’vniuerfale acclamazione,che Mal 
Ragzua.fignor fvofigliuolo gode, e nella Cb 
glio. tà che gouerna; e nella Corte, di 
°  giungonole nuouedella fua regge 

za. Nen può Ella credere, quantali 
l'innocenza de'fuoi coftami,auantell 
difinteretle delle fue mant, quantali 
applicazione al fuo impiego, e quanti 
l’applaufo, che da pertutto fi fa alli 
giuftizia de’fuoi refcritti, alla pr 

denza de’fuoi ripieghi, e a'la quiete 

che mantiene ne'Popoli,raccomand@ 

ti alfuo Comando. Iociò non efpoli 


EC) 
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goa Lei, per rallegrarla come Padre 
di sì infigne Prelato, ma per parrarle 
finceraméte ciò che fegue,e per efpor. 
lela grand'aura,che Sua.Sis.Illuftrifs. 
fié guadagnata colla fplendidezza del 
trattamento , e con lo fplendore della 
vita. Ella è in obbligo direnderne 
molte grazie a Dio, perche veramene 
te Monfignore ha fuperato fe ftello, 
troppo eltre auanzandofi nell’efpete 
tazione, conceputa del {uo valore. 


P.Drullt. Milano. 


Fprnso fottoi miei occhi il diuoto sor 
. e preziofo Libro di V. R. da Lei Ringra» 
dedicato al mio Nome,appunto come 2747364 
fu’carboni del Santuario f pone la ce- to, 
nere, perche più lungamente durino 
alle fragranze del'Timiama. Hotar» 
dato alquanto a ringraziarla del Dono 
trafmeffomi, per prima riconofcerey 
nelle fue Carte, i tefori del fuo Spiri 
to. La Croce in cui viuo,el Tempe, Leda 
che a me toglie l'agonia del Gouerne, . 
«hon mi permettone di godere, quanto 
verrei, gli euangelici Sentimenti del» 
lafuasì ben efprefla Riforma Ben die 
coa V.R_ per fua confolazione,parer= 
mi l’Opera ripiena di documenti mafe 
ficci, (piegati con gran dottrina y Con 
grand'ordine,e fommarente prepor= 
zionati al miglioramentodeli’ Anime. 
Loftile mi è foprammodo piaciuto.: 
poiche,ben fondato nella grammatica 

S3 Ita- 
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prontamente feruita prefflo Monfig. 
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italiana, fiaftiene da quei rancidumi 
tofcani; che, in luogo d’aggrandire 
chi fcriue, fneruanole Scritture, è 
tolgono la forza anchead Argomenti 
robufti: nella guifa che ad vn Romi 
to,veftito di ftuoie, f(cemerebbe la ves 
nerazione, ovn morione ful capo; ed 
vn armacollo fu la cocolla: Ciò ferua 
a Lei, per fempre più animarla a (chi 
uare quelle affertazioni,in cui, per die 
{grazia noftra, chi tra noi fcriue beng 
non di rado incappa, con gran danng; 
e del profitto in chi legge, e del credi, 
te in chi compene. Vegga Ella,quatie 
tcio fia, caLei fedele, e ferupolol 
nella Materia! Quel Perigliofo, che 
vna volta è fcorfo dalla fua Penna; 
potendofi vgualmente ben dire Peri 
colofo,non pienamente mi fodisfece, 
Condoni all’affetto di Padre verfe Fis 
gliuolo sì confiderato e sì fruttifero, 
fe, in tanta ferietà di voci, cenfuro 
vna Fronda, che troppo adugiai tanti 
fuoi Pomi. 


Cardinale N, 


O vengo grauemente tentato di gor | 
dere ne’difturbi de'Monafterij.fog: 
getti al Paltoraledi V E. dache Ella; 
per racchetarli, non adopera la pole 
fanza della fua Autorità, e interpone 
le follecitudini de'miei vfici. L'ho 


N:ilquale corrifponderà, con gli vl 
timi 


ts 

timi sforzi delle fue induftrie, iL 
infidiati bifogni delle Religiofe, co» 
me a’riueritifiumi meriti deil’E.V. 
Gli Oppofirori non dormono: ma le 
ottime ragioni della Caufa, a la tanto 
Rimata autorità del {uo Nomefoftere 
ranno, come fpero, il Chirografo ot» 
tenuto, e afficureranno la quiete di 
tante Vergini, troppo indebitamente - 
inquietate. Ma io; con qual pace dell’ 
Anima mia, falirò nel Pergamo del 
Palazzo, mancandomi nella corona di 
chi mivdirà, chitanto ama la buona 
dottrina,tanto più penetra gli afliomi 
profetici,e così ecclefialticamente fo- 
ftiene la verità de’ dogmi prouati? 
Quando V_ E. fi compiacefle di riflet= 
terea' miei bifogni, e molto più alle 
vtilità, chela fua prefeaza può recare 
a quefta Corte,ferfe non preferirebbe, 
al decoro della Chiefa vniuerfale, il 
profitto d’vna Chiefa priuata. 


Marchefe Ifmbardi. Milano. 


A'eoleri di Tiziano fi rendono 903 

Famabili anche le Fiere,e preziofi Ri/polfa 
gli (tracci, mentre l'arte del fuo Pen- 4 Rag- 
nello tanto rifplende, e nell’errore guagli. 
della T.gre colorita, e nel lauoro del 
Villano effigiato. V.S Iliuftrifs.sì va- 
gamente defcriue le tre formidabili 
guerre, del Negozio, dell’Acciaio, e 
dell’Oroche quafi mi accheta lo fpafi- 
mosin cui continouamente mi dibatte 

S 4 la 
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laconfiderazione; e delle Difcordià, 
che ci turbano, e del Sangue cheli 

Rasgua-preuede . La tardanza ch’Ella tanto 

glio dell depiora in quel preziofo Metallo,t 

Autore, Compatibile; eflendo altrettanto ine 

uitabile alla natura di eflo sì facile 

precipitarfi nello fcialacquamentos 

sì pigro a muoaerfi ne'bifogni. Nium 

cofa più di lurfparifce o vola, quando 

il capriccio l’inuita re niuna più éri 

trofa, mentre l’induftria l’eftrae dall 

IIMION SL miriere,e la ragione l’inuita a gloria 

SRI, Gi, Go feimprefe . Non così certamentea 

[IPSE E cade nella ferenità di quefto Cielo:li 

Di ; cui fanno a gara î minori Pianeti gl 

(LIBRE : Supremo, nel beneficare i Sudditi,nd 

IITIPU GO (RI eonfolare lo Stato, nell’efaudirei 

di ì Principi nel promuouere il Merito; 

| i nell’abbominare l’Interefle ; che ogm 

ti un fi promette l'età dell'oro da li 

I. compianto; anche in quefto fecolodi 

ferro depiorato datutti. Più lung 

MERLI pu mente mi trattereifeco con la penta 

APR fulanoftra fortuna, e le comunide 

bi] fgrazie,fe dimattina il primo Venete 

| TRE dì dolorefo nen obbligaffe a ragionalt 
MR 1 la mia Lingua, 


i «Abate le Tellier. Parigi. 


SII LGCIZI GU 504 | Trenderebbeattonitola memo 
RE Rinsra. È ria, che V.S, fluftrifs.confertà 
MEP: ziamen- Si me alla prefenza d'vn Rè sì grande; 
Pb) i zo. © nella magnificenzadi sì glorie 
BRE RETETIOAI Lo Corte, fe quì non l’hauefl difcentai 
LABINI Mg tale 


‘talmente fabilita nell’afetto verfo la 
mia Perfona sche, in faccia a tuttoil 
Mondo, non dubiterei di rimanere 
fempre più viuo nella fua mente. Ella 
certamente così rifplende e così vine 
nella mia, non come fe dimoraffe tute 
tauia in Roma, ma come fe pon ci dia 
fcongiungeffe giammai, o negozio, @ 
luogo so fentimento . Le dico con fine ® 
eerita di Religiofo. Non efiermi oc» 
eorfo mai di hauere veruno aflente , e 
maffimamente di diuerfo linguaggio, 
sìintimoalla mia anima, es nomina» 
to fu mieilabbri, esme ho Lei, e nel» 
le mievoci,ene mici fantafimi. Ciò 
fia a V.S.Iiluftrifs. vn pegno indubi» 
tato-della venerazione, ch'Ella mi ha 
infufa nel cuore verfo i fuoi femmi 
meriti,e dell'amore,che io le masten> 
go inuariabile,e chein menon merrà, 
nè pure guando morrò; promettendo» 
le, anche defunto, dinon.perdere ; fe 
così a Dio piaccia la reminifcenza d'» 
vn-tanto Perfonaggio, quanto Ella è, 
@indubitatamente farà maggiore di 
sè, come preueggo,e protelio. 


Procurat.Pietro Bafadonna. Venezia. 


Lleffe ierl'aleroil Sig. Colore» 6405 
_ral’anvorofa querela di V.E.in- Rinora- 
‘terno al Saluto,da Lei inuiatomize in 2147777» 
tralafciato da Lui. Le parole della do ro. 
glienza fono sì poche, che appena fer OraCar. 
mano vn periodosla forZa noadi eri dinale . 
i 35 di 


418 
di quefto è tanta:che contrapefa a due 
DÌ Decadi di Liuio. Vero è, sì magnanie 
mi fentimenti, ch Ella in sè formadi 
di me, ed efprime a gli altri ne’fogli,riue 
dl fcirmi notabilmente amari.: perciò» 
i che, quanto innalzano la mefchinità 
della mia Perfona,tanto deprimonola 
VAMRERRE Riti, , fablimaità della fua Mente, in cui V’af. 
AUIRPAAR RO fetto prevale al conefcimento. Per 
DRRIITIERICA GO CE quanto miama,miami Ella meno,pet 
IRCOIO | (IEgi E non traboccare in quell’ecceflo di pre 
ERRE conij; che,troppo rifchiarando l’ofcue 
CRE rità delle mie Doti, troppo infieme 
MIBEEO offufcherebbono la chiarezza del fua 
Intendimento. Rimarrà ogni cofait 
faluo ; quando iv trasferifca nellE.W 
que'due Epiteti, co’quali mi protella, 
e Venerabile,e Amabile.In ciò io mea 
dico di quel che fegue; {pargendoli da 
per tutto la venerazione, in cui Ella 
| in viue preflo vna Republica , afuefattà 
bit a sì gran Perfonaggi,e nondimeneate 
RE LI tonita nelle qualità dvn fuo sì grande 
iS Miniftro. L'E V. è,quale io quì la pre 
ETRE uidi, e quale la confeflano tutti gli 
ISIN Huomini fauij, ftupetatti , che l’inule 
E dia nonardifca, né pure di affalirla. 
pEN | Quali ora fieno le mie obbligazioni è 
chi ( sì incomparabile di capacità )si 
d | ben micolorifce,e tanto miama, l0 | 
ti E° ino rimetto al fuo Senno: in cui noo ha { 
MENA Ellachilavincaio tutta Europa,ent | 
MELATO ha pochi, che la pareggino. Più di ciò 
A CRT AE non poffe dire s per palefare a Lei ; el 
Hic I mio cuore; el {uo merito. 
D.Piee 


D. Pietro d° Aragona Ricere. 
i Napoli. 


Arà immortale;e nel Collegio Ro- 906 
mano e nella Cafa di Sant'Andrea, Rirg74= 
la Memoria del Signor D. Pietro d°- ziamerte 

Atagona, tanto magnanimo Benetat- 10. 
tore di amenduei Luoghi. La Tran, 
fazione feguita, per configlio e per 
comandamento di V. E. ha data Pace 
sì a quella Vniuerfità, come a quello 
Nouiziato :' ‘mentre la tempefta di 
tanti litigi]ci sbatteua in modo, che 
la turbazione e’ timore non lafciaua» 

‘no ripofare.i Miferi Superiori : € i 
Miaiftri de’noftri Beni viuenano tal 
menteinquieti, che nè godeuano né 
dauano tregua. Ma perche V. E non 
fa colorirefigure di Grazie tanto fin- 
golari, fenza aggiungere al prezzo i 
della Pittura lo fplendore della Core 
nice; fiè compiaciuta di parlare dele 
la mia Perfona con termini tanto 
onoreuoli a'miei Padri, che io non 
ho potuto leggernei ragguagli, per 
la neceffità di coprirmi il volto. 
Quanto la fua Benignità fi degna di 
riconofcerein me, a mefarà ftimolo 
di rendermi qual la fua lingua mi rape 
prefenta, e qual l’amore del fuo cuore 
fa ch'Ella mi creda. In vna fola cofa il 
mi arrogo di non cederle; cioè nell’ Ùii: 
inefplicabile venerazione a’fuoi Me» | 
riti, erella indelebile gratitudine; 

1 $ 6 che 
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da fempre conferuerò verfo Princi 
pe, che non mai ha da me ritirato 
quell’occhio, che quì in Roma vifik 
sò, per ecceffo di gentilezza. Mi vene 
dicherò almeno prefso Dio dell'im 
potenza; che prouo nello foratamen 
to da’urofli debiti sfempre p più addeli 
fatimi dalla fua Beneticenza. re fpero, 
che alla pietà del fuo Animo nonfe 
ranno fenza ftima le corrifpondenzes 
de’Sacrificife delle Preghiere, che; 
gli mia comnollianta in tuttala Com 
pagnia fiofferiranno ; affinche Iddio, 
a fuo tempo., la dimoflriagli Angie | 
bi così grandein Ciele,come in Terne 

l'ha renduta fublime nel concettod 
\e e de Pontefici. 


P.N. 


7 Ell’aprir quefto foglio, dall 

R.inuiatomi 2 "27.del paflatoy 
Ho efercitati cutti gli affetti dell’ 
nina; parte ridendo. s parte ramm@ 
ricandomi, parte adirandomi;,. e pile 
te compatendosi Leie Noi come 
che ibSig. N. to-.non mai hovcreduto; 
che il furto foffe tanto graue,. chea 
Lei non fi foffechietta qualche licet: 
za dicrasferire nel Libro inaprefso le 
offeruazioni: del fuo Manofcritto» 
“Froppo rifi y leggendo l’applicazione 
©viuacità, con:cui. Ella fpenpail.tat: | 
to ssè odiato Pauone. Mi ramniariet 
grandemente di vederla prouacata 
don 
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non ingiufti rifentimenti per gliene 
comijritolti alla fua penna, e al no» 
firo nome. M° alterai feco non poco, 
per vedermi quafi circonuenuto nell 
eftenuazione delle cofe traportate.Fi» 
nalmente ni vegge in penofolaberin. 
to, odi priuare vn mio sì caro Figli» 
uolo della lodesche merita pe/fuoi {u» 
doris fe gli nego lapublicazione de 
propri} Compozimeati; o di mortifi» 
carevn artico Conofcente,fe permete 
to, che fiaconuinto rapitore dell’ale 
trui,e addobbatoa notîre fpefe. fo non 
legheròmailemani a V. RR quando 
Ella perfilta nella deliberazione prefa 

di mettere in luce i fuoi Paiti. Vorrei 
bensì, che formaffe vn Volume conf 
derabilmente maggiore del primo, sì . 
per vedere più gloriofa e più perfetta 
VOpera, come pernon far comparire 
tante euidentemente la confufione 
della rapina. Alla grande capasità 
delfuo ingegno non farà difficile l'ac» 
erefcimento del Frattatose alia grau= 
dezza della fua carità farà facile if 
condonare all'Offenditore l’eccelliua 
confafionéche l’opprimerebb:,cue al 
libro di Lui frcontrapponefle diretta- 
mente ilfuosidentificato (fuorche nee 
gl’intaglie nell’intitolazione) cotal- 
mentecolgià impreflo Si contenti 
Elia peramor mio , ma melto più per 
amore di Crifto yarifl.ttere con agio 
econ ferietà fopra queta mio rempe» 
ramento;nen ingloriefo alla fua gene» 
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rofità, e che può vnire il perdono dell’ 
Auwuerfario con le glorie dell’Offela 
A ciò fiaggiunge, che non tuttiper 
auuentura crederebbono, quel che re 
almente é: e mentre d'vn Parto com» 
pariffero nel teatro due Madri, chia 
derirebbe alla vera,e chi fomenterebbe 
la falla Nejla quale varietà di protefti 
non farebbe sì facile r.muenire vn Salo. 
mone;che coll’intimazione del taglio, 
e col vibrar del coltello difcioglielle 
l’Enigma, e difcoprifie la Verità. 


Marchefe Spinola Gouernatore. 


Milano . 
08 Ella gran calca degli affari, che 
i circondano 1'E.V. Ella mi pere 
S. metta, che io breuemente mi rallegri 


sulazio- colla Corona di Spagna della fua Elee 


ziene; indicibilmente opportunaagli 
Affari della Monarchia,e ineft abile 
mente acclamata da chiunque ha fenè 
foefenno. Sarei rimafto nella perdità 
del Sig. D Luis affatto incenfolabile, 
fe la Protezione, che quel Sig tenne 
della Compagnia in cotefti Tribuna 
li, e volletener fempre di mein ogni 
eccafione, non fofli fieuro di goderla@ 
perpetua e accrefciuta fotto il Co- 
mando di V. E. Sa Ella, qual foflela 
mia Confidenza nelfao Affetto : elo 
sò qual farà il fuo Patrocinio in cote 
fto cumulo della fua Autorità . Onde; 
per n6 difturbaria da'Negozij del Goe 
uere 
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uerno,fenza più l’afficuro,che come né 
polo negarmi l’vitimo defuoi ferui, 
così poflo proteftarmi non inferiore a 
veruno ne’ godimenti della fua efalta- 
zione, e nella venerazione a'fuoi me- 


riti. 


D. Elifeo Fufconi,Vifitatore Generale 
de’ Bernabiti. Milano. 


Li onori, che la Religionecone 999 

ferifce a V.P. benche fieno o vi. Ra/le. 
cini, o quafi pari al Supremo, feno £4/40- 
nondimeno ef: troppo inferiori alfuo #9 - 
merito , e alla mia efpettazione. La 
capacità della fua mente non hasfera 
proporzionata entro i limiti della {ua 
Congregazione:feruono tuttauiai gi- 
ri, che quefta le impone,per farla sì ri- 
guardeuole di là da'Monti, come già 
è venerata in tutta Italia da chiunque 
la conefce. Il mio Libro, già che Ella 
nevuole nuova; nafcecon lentezza, 
per morire con velocità Quefti Stam. 
patori non mai finifcono, né di tere 
minare l'Opera, nè dicontaminaria. 
Credocontuttociò, che, prima d'A- 
gole, farà e quì publicata, e diafimaa» Ras 
ea da per tutto, sì per gli errori tra- agasdi 
fcerfi, come per la infipidezza dello” 
file, per l’afciutezza delle materie, e 
per la mediocrità delle dottrine, E ic 
aupuro felice il viaggio che mi noti 
fica, ma con va prefto ye più profperòo 
ritorno » 

Mar. 


gr 
Conde» 
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Marchele Dimbardi. Milano» 


S.Illuftrifs. che fa pli onori fem» 
* prea mecompartiti dal.Signo? 


glienza. D, Luis, potrà conghietturare il ram 


I 006» 


> 
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marico che mi trafigge l’anima, in sì 
amara perdita di tante Perfonaggia, 
Ma certamente uè da.Lei nè da verue 
no mi fi potrà porger antidoto, poflen 
te a faldarmi la piaga infin che iovb 
uo. Tal’è la mia fede verfo chiunque 
mi amò, anche quando lafciaflero di 
amarmi. L'accompagnai fubito con 
mille facrifici emillecorone ;delibe: 
rato di feguirlo con le mie preghiere 
de’'miei Figliueli.,. per tutti quegli 
anni che durerònel reggimento dele 
la Compagnia. Si fono già dati pres 
eifi ordini al PN. che ferua cotellà 
Principefie nel viaggio di Spagna, 
comedi tuttecuorele feruirei io, 
a melo permetteflero le mie cure. 
Defidero bensì, che nauighi aecone 
pagnato da vn noflro Fratello, il quae 
le fia infieme di edificazione a’Paflag 
gieri e di fellieuo-al Padre. H dichia 
rato Succeflore non poteua effere, nè 
più degno yu più abile ne*tempi dela 
te correnti difsrazie. B difinvereflt; 
il nafcimento , l'intenzione , la retti. 
sudine e l’amore di S. E. togliendoin 
efflaogniombra di fato e di vantage 
gio, ftabilirannola fede ne’ Popoli, 
ela tolleranza ne’granamenti. Quel 
Saf 
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Safsolino nerd, ch' Ella cofuoi voti 
fpinge verfola Statua, tanto fpauen. 
tofa ne'fuoi metalli, io vorrei, che 
adefla toccafle, nomi piedi per di» 
ftruggerla, ma il cuore s per inte- 
perirlo a'bifogni e a'conforti del Cri» 
flianelfimo 


Bal} di Valensè, Gran Priore 
di Campagna . Malta, 


We: che V.E. mi fece ne” 91! 
due paffaggi fu la fua galera da Concef= 
Siracufa a Malta, eda Malta a Mef= fone. 
fina precedono gran meriti del fuo 
valore della (ua ftirpe, e de'fuoi gras 

di, Onde Ella mi permetterà, che. 

io ferua al gran Priore di Campa» 

gna s non per. la Magnificenza , 

con cui mi accolfes ma per le tante 
acclamate Doti, con cui è viuute; 

e viue in tante Prouincie dell’ A firi- 

ca, e dell'Europa . In efecuzione \ 
per tanto de’ fuoi comandamenti 
procurerò di farche pafilo da Lioneo 
ca Tolofa, chi fia foftituito coftì al 
P. Lombardi, per feruire a Caualie- 
ri della Nazione Francefe. Dopo l'ar= 
riuo della Perfona, che chiameròy 
rimarrà il P. Luigi al feruizio di V. 
F.conordineefpreffo, che.la feguas 
ouunque Ella farà adoperata, o dal 
la Religione, o dal Rè. Ma pere, 
che fo, che la pietà di V E. non 
vuole fcompagnato il fuo feruizio 
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dalla noftra offerusnza, con duecon- 
dizioni io le aflegno il Padre fid» 
detto. Primieramente vorrei ; che 
non viaggiaffe folo, ma fempre con 
vn Fratello della Compagnia . St 
condariamente, sì come Ellalopo 
trà tener feco in quelle .Città,do. 
ne alla noftra Religione mancano 
Alberghi; così non mi è lecito di 
tollerare, che, oue fono noftri Col, 
legij o noftre Cafe, pernotti il Pa. 
dre fuori di effe, e non viua fotto» 
pefto quini all’ Vbbidienza de' fuoi 
Superiori. Sino a quetti terinini può 
fienderfi la mia autorità, di cui V.E: 
farà fempre Padrone. 


Cardinal Antonio Barberino. 
Rems. 


Enche il mio animo, nella mane 
9T2z rativap 
Condo- canza de'fogli di V.E. fia ftato 
glienza prefago : ciò tuttauia non mi tempée 

"ra l'affanno, che mi cagionano le 
Febbriciattole, di nen poca confidee 
razione ne’ fuoi anni che non fon pos 
chi, ne’palsati viaggi che fono tanti, 
e nella compleffiore fommamente 
dilicata che fempre cala . Quando 
poi a quefte fi congiungono fpine di 
Reggenza ia chi ha regnato fopta 
venti anni in quella Reggia , oue 
i Monarchi non ricufano di core 
fefsar fudditi i loro fpiriti, sbate 
tono talmente il cuere di chi le 


| 
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) ama fopra ogni oggetto terreno, 
| che non può darf pace di rimirar- 
la lontana. Vò mitigando gli affan- 
ni del mio cordoglio; con promet- 
termi , che , dato qualche rafsetto 
a Diocefi ; per quali vn fecolo, o 
pupilla o vedoua del fuo Prelato, 
debba Ella ridarfi , a chi fi è role 
ta con tante lagrime, e a chi la 
chiede con tanti fofpiri. La Dos 
manda non efaudita nelle Bolle ne. 
gate, non folamente è rifarcita col 
pofsefso del Paftorale, ma è inca» 
ronata coll’efercitata fortezza, nel» 
la fommeffione de’ Ritrofi, e nella 
mortificazione de nouelli e impuni» 


Defrdga 


YIO è 


tiEretici. Il flenzio è da Lei impo- Ragsua= 


flo a chi dal pergamo fpargeua veleni 
e temerità , ha quì aperte tutte le 
bocche per innalzare infino al Cielo 
il vigore della fua Auterità , el’ar- 
dore del fuo Zelo. Se tutti la fe- 
guifsero con tal fantità di decreti, 


glio, € 


Lode i 


Riffef= 


€ con tale intrepidezza di valore, in /oxi, 


pochi anni l’Idra, che multiplica te- 
te, le batterebbe tutte a’ piedi de’ 
Paltori Cattolici, e, mutata di Drae 
goin Colomba, adorerebbe le Chiaui 
di S. Pietro, e non ingelofirebbe il 
Diadema de’fuoi Principi. 


«Abate Baglioni. Rems. 


IC farà fempre implacabile, e al D 


fuo filenzio , fe mi nafconde le 
ima= 


913 
ogli3. 
ze con 
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Dorme= malattie del Cardinale, e alla fua 
Hicbex- freddura, fe non lo fRimolaaritor 
6a nare, eue viue con tanta gloria,e 
eu’ è fempre viuute con fanità, Le 
agonia, cheioprcuo nelle febbri di 
3. E. mi cagiona quafi delizi) dell 
impazienza di riuerirlo , e di riue 
derlo in Roma, rimefso alla cura di 
tant’ Anime , raccomandate al fu 
zelo, e neceffitofe della [ua prefene 
za. Quinonodoveruno, che fi dife 
ferenzij da me ne’fentimenti del ria 
torno. Merito. perdeno anche dil 
Cardinale , fe erro con tutti, e le 
frenetico pefamore. Froppo dura la 
fualanguidezza, e troppe fono leca. 
gioni delle fue ricadute. La ftela 
vittoria riportata de’ Capitolari lot» 
tomefii al fo Comando , pastorità 
fempre nuoui bisbigli, e amare ge 
lofie. Orcome può viuere va Capo 
sì gloriofo con membra.sì a sè ritrolt 
esìdifsomiglianti, nella foauità de 
fuoi fatti, nell’amorofità de’fuoi ale 
fetti, e nella rettitudine de’ fuoi fe 
ni? Sicontentiche io, come Predie 
catore , efponga quel gran Simula: 
ero; incuila Frente d’oro non poté 
foltenerfi in santa diuerfità di metal 
ji, inferioriasè. Ella più jntendey 
che io non dico. Onde, fenza più dif: 
fendermi, afpetto S.E.e V. S.di quà 
dall’alpi nell’Autunno, e prima dell 
Inuerne in S. Andrea. 


Confide- 
razioni. 


i P. Gis 


P. Giulio Diotalleni delPOratorio. 


H quella volta sì, che nè s'inten- 914" 

de ilcarattere, nè pofsono foffe- Dome. 
tiro diffimularfi lecalunnie! Chi a Sichez, 
Leicredefse, il mifero Difeorfo fa- za. 
rebbe ftato vn Mofiro, per indifcre. 
tezza, per adulazione, e per infelicità 
diargomento. E pure N. Signore (i 
dolfe della breuità, la Corte fi edificò 
delzelo, © l'argomento non parve a 
veruno sì fuor di Rrada, come l'amo» 
rofa emedelta fua penna lo dipinge. 
Mirimetto a guefuci Padri, che ne 
leggerarino la copia, prefso i quali Barovia 
mi appello da' Hiuori de fuoi nrerfi A 
contro va pouero Vecchio di folegen ® 
giue nellabocca. ib loro Predicatore 
da'miei Religiofi fileda, benche l’età 
€ l’aftinenza gli tolgano quel calore, 
che la fantità gli fomminiftra . OR 
ponere Anime, guanto poco premo. 
noachiina nomedi Dioleammaeftra! 
Queltaè la maggior perfecuzione;che 
l'Inferno habbia mofsa alla Chiefa, 
con togliere a’Criftiani gli ffrumenti 
della Salute. Ancheoue fi fulminaffe 
da'Pergami,fi peccherebbe » penfi, fe 
Iddio G rifpetterà , mentrei tuoni fon 
trillise l’accette enangeliche fono am. 
bree acque nanfe, per profumare e ine 
Mazquare Tronchi velenofis non che 
infecondi. 


pi; 


Be 
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Benedetto Saluaro., Melina 


Fogli di V.S Hloftriffima rielco 

919 noamesì cari e sì preziofi , che 
Nego- non foiamente fon prosto a rile 
Quo, gerli, com'Ella m°infinua , ma fono 
difpoftiflimi a confiderargli attente 
mente, per camarne que’ fauij docile 
menti, di cui fono ripieni. La ringie 

zio perciò , e del primo che mi tie 

{mife, e del fecondo che mi aggiungî 

fotto la data de'#8. del palato . Fatù 

i ; ne'fuoi pareri quella rifleff'one sci 
BAL merita Penna si amoreuele. Îo not | 

PIRLI poflo indouinare, ciò che vHludil | 

Senato hauelle in mente fu' prim 

giorni, che fu inquietate da chi ricale 

citra contro alla {ua Madre. So ber 

Lot (LIA È chele propolte ad eilo fuggerite, td 
D'APUNIE AEe me trafmefie nella prima LetterasÎle 
I rono : Che le Cafe di Meffina fi voille 
IRE, i ro a'la Prouincia di Roma; Chea 
SERENE SPA RI Meflinefi fi dellero le prime Carichtj 
Che in Meflina rifedellero quelo 
li de' noftri, che in effa foffero nali 
î. Vfai ogni riverenza nelle neceflatit 
"ek | fcufe a prudentiflimi Perfonaggidà 
DI i lora; e mi parus, che rimane ero lo» 
MELO disfatri: benche dipoi vn de’ Nollli 
"(ARIE mutò, con la malignità de fuoi lè 
tl meoti, la fincerità e la verità del ml 
ARIA O | Telto. Quanto alla venuta in Rol 
MEGA di chi mi perfuadefle gli fteffi punti! 
| | nome della Nazione,fu da me perdi 


rozelonegata: sì per effere ciò infoli 
to 
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to trà Noi; sì perche,effendo la Mate 
riaoimpoflibile o atfatto contraria al 
noftro laftituto, nonconueniua, che 
io permettefli vn tal efempio agli ale 
tri Clirai della mia Religione Come 
poi confefio lecito 1l ricorlo de'Sud» 
dit: regolari a’fuoi anche mediati Sue 
perieri: cosìia ognuno proibito da’ 
fecri Canoni a’ Claufirali il viaggio 
inquelta Corte, per fule priuate do= 
Iglieaze, emolto più per manifcite 
voglie di vfiinfolitie nociui. Se ciò 
folle , troppo numero di Religioli 
chiederebbe a’Generali di trasferirfi 
quì, per ragguagliarli. H che Ella 
vede, fe pofla feguire fenza infinito 
difturbo dell’Offeruanza.e della Quie= 
te. Ilricorfe, che da ogni {us fi per» 
Mette a'Sudditi,e s'impene a’Superior 
ri,é quello delle iettere, con cui oga’ 
yno liberamente efpone; ciò che di» 
nauzi a Dio giudica, in mantenimen= 
to della propria Regola, ein confola» 
zione (pirituale della propria Anima. 
Quefta via di palefarfi è fempre 
aperta, benche di effa tal vno più 
tofto fe ne abufi, che fe ne valga. 
Signor Benedetto, Noi non habbia- 
Mo né Sacco; nè Zappa, nè Coro, 
A sì beati rigori d’altri Inflituti 
foftituì S. Ignazio l'indifferenza a’ 
SA e la Vbbidienzasì pronta, 
Sl rallegnata, esì riuerente;, quanto 


+ fano anche i Difprezzatori di effa. 


“ Se quefta mancafie , che farebbe la 
Corn 
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Compagsia ? Ella fi faccia moltrare 
la Lettera del Santo Padre, c propria: 
mente i paragrafi di Lui intorso al 
Vatodellvbbidire;e poi fentenzij,co 
mela fua fomma prudenzade detterà 


Cardinal Grimaldi, «Aix. 


916 \ Vando io non bauefli l’euidente 
Ringra= CY conatcimenzo delle  fublimi 
ZIE R- Qualità, con cui Iddio ha 
Lo + incoronata lE. V. nel nafcere end 

vinere, prima che la coronalfe di Pot 
pora,a me balterebbono gli eroici fee 
timenti di quefta fua lettera de 12.0 
corrente, per veneratla , qual'Ellat 
Troppoera, che la Benignità di VG 
non ributtafle le mie fcufe, into 
alla mofla del P. Bigord verfolaBte 
fia; prouando io gli amari rifentimt 
ti de’ fuoi Pari, quando in Oggei 
affzi più impoflibili né fone ciecami: 
te vbbiditi. Or Ella immaginiim@ 
fiupori nella vewerazione alla fua RI 
desiza, che accetta come leggi, gli 
gonienti,da me foggettati alia line 
delfino giadicio, e alle delibera 
deltuo Comando. Vo Principe dif 

Lode. sì moderati.di si perfpicace intellif@ 

za,disì amabic.vmanità , che gle 

chi,noa che relieri,le ripulfe d'unfti 

vidore,tato.da sé diftante in ratti 

ruardi,e della datura,e della Ciuilà 

e dei Grado,preflo me balta ad immil 

talare va Secolo; pereiòches (18 
uclhi 
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ueffitre fecoli , non ne {| eni ia 
beneficio due ‘tra’ Primati e della 
Chiefa e delle Reggie. Condoni V. 
E.qualche gonfiezza di vocaboli all* 
impoffibilità, ch'Ella cagiona in chi 
lammira, diedichiarare con voci cos 
muni la fingolarità de’ fuoì Meriti. 
E come a Lei rendo ‘vmiliffime srazie 


‘delle accettate difcolpe, così benedi= 


cofempre più Die, che mantiene yi- 
gorofo, a mevn tanto Padrone; alla 
Sedia Romana va sì eleuato Lumi» 
nare, 


P.Priore de Carmelitani Scali. 
Frafcati. 


( Ra, enonprima, ioconfello,e 917 
laP.V. el tanto a me caro P. Dorme= 

Filippo Mariayveri Amicie veri Con: fucbex. 

fidenti dellamia Perfonaj; mentre mi 24. 


chieggono qualche fiilla de” noîtri 
Antidoti.. Io ne li ringrazio quanto 
più poffo: ene inuio loro non molta 
quantità, sì delle Perle disfatte, come 
del Giulebbo gemmato ; aceiòche 
confumatane sì poca parte, mi rinuo= 
ùino la contentezza; con replicarme= 
neladomanda. Quanto habbiamoia 
tutte ie Cafe di Roma, tutto è a dif 
pofizione d'Ammalato, tanto coftane 
temente amorofe del neltr*® Ordine, e 
tanto altamente benemerito del loro 
Abito. Ma perche defidere, ad vtilie 
tà di Huomesì meriteuole, di parlare 
Parte JI, T più 


= 


= 
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più con lemaniyehe con fe voci, Ella 


mi notifichi fempre; don'egni libertà; 
qualunquedefiderio, mon che bifogno 
dell’Interme; cen ficufezza di non 
prouarmi, od oftentatore di amicizia 
fantaftica, bo millantatore di offerte 
fumefe. ‘Se il nofiro Superiore di 
Frafcati così opera, come V. P.amoe 
rofamente mi acceona; egli adempie 
le mie commeflioni ,.e corrifpondga 
fuoi obblighi . 


Duca di Neoburgo » 


T EI punto.flelfo, che.io aprijil 
N riguardeuole foglio di VÀ 
de':5, diedi ordine efpreflo con le 
mie lettere al Rettore dì Ratisbota 
che fubitamente & trasferiffe alla lu 
Corte ; per feruirla di Confeffore;t 
infieme ordiaai'al Prouinciale della 
Germania yche, per troncare ognidi 
lazione; ordinafle vn Viceretterepd 
tempo, che bifognerà, fino alla mia 
nuoua prouifta . Io non folamentelo 
wbbidita 1’ A, V. col douuto rifpetto 
a’ primi cenni; ma inuidio la fortea 
chi merita di guidare la fua grand 
Anima, tanto follecita della Vital 
tura, frale follecitudini dello Stato 
legrandezze del Dominio. Rima 
go poi doppiamente obbligato all 
{ua Pietà, non meno per voler Ella 
con sì manifefta dichiarazione di cen 
fidenza e di Rima, va noftro Sacerdote 

Gui» 


iù x ps 
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Guida della fua Eternità, che di ha- 
uerlò fcelto di Vita efemplare, e mol- 
to adatto all’ altura del Minifferio. 
Quando.l'elezionide’ Preneipi fi fon» 
dano ne’ meriti, e nella virtù de’°Ri= 
chiefti , ed effi godono il frutto di vna 
fanta infirazione, e la Religione ti» 
mane accreditata preflo i Popoli; go- 
dendo di vedere i fuoi figlivoli nelle 
' Reggie de’ Gran Domi:nanti, con 

liiigzione e con profitzo, € ferizao 
brighe o querele. Tal farà come fpe- 
ro,inDiozil P.Gabriello:nè lafcerò ine 
tanto ci fupplicare il S. Padre, che 
glotifichi*con profperità di gouerno 
crifliano vn Penitente coronato. che 
tanto glorifica, e incorona la fua 
Compagnia. 


Marchefe Ifimbardî. Milano » 


T E due vltime Prediche della 

Quarefima ;. per i’ inculcata ne» 
ceflità di ragionare, mi tolferola fa» 
cultà di rifpendere all’attra lettera di 
V.S.Illuftrifs. Si contenti perciò El- 
la, chelo,convnarifpofa, fodisfac= 
Cia sì a quello come al penultimo fo» 
glio. Miriefce pur ingegnofoil ge- 
roglifico del Percketto, quantunque 
sì Sri abbietto di vocabolo! E 
poffibile, che Huomo sì detto fcriua 
sìmale? Veramente la grazia dello 
fcriaere, e la felicità nello fpiegarfi 

T = fono: 
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fene Deti, che incoronano anche | 
gran Signori. e che rendono maflimi 
eziandioi minimi. In ciò V.S.Ilu 
firifs gode tale prerogatiua, che, fra 
Caualieri del fuo Nafcimento e fra' 
Miniftri della fua Qualità , non cono 
fcechila viaca;e difficilmenteri farà 
chi l’agguagli - E come può negarli 
niracolofe vn Ingegno, che trae fiame 
me dall'acqua? Quanto fumai fublis 
me quel fuoco; che ne'fuoicaratteli 
vfei dal Pò! Ringraziamo Dio, che 
non permife alle fauille dilatamento 
inincendij, fubito eflinte dalla prm 
denza e dalla pietà delle Parcì. Pi 
Rasgua-the maigai fi penfa a Candia : e vere 
glio.  menteilcuoredel Pontefice non più 
efiere; nè più paterno y nè più vniue 
fale, nè più allecito .. Molto! più pai 
la Sua Santità con le mani, che conlì 
lingua: e fl vesgonoeffetti di zelot 
anfie di vigilanza, prima che fi odano 
e promeffe 0 fperanze. Altrettanto 
godiamo tutti della Pace ftabilita coi 
Portogallo. Se l'Alba è nunzia del 
giorno: pudeffere, che quefta Con 
cordia fia foriera dell'altra, tanto più 
fofpirata da Noi, quanto più profittà 
uole alla moftra Italia: Ciò non fidif 
pera: e ferfe, quelche tanto fi defidee 
ra dall’affetto, fi anuicina-coll’ademe 
pimento. Così tutti fupplichiamoli 
Diuina Maeftà; affinche, quieti i Prità 
cipi criltiani, poilano inquietare cli 
cidiftuzba, e chi, fe inghiottifle li 
Città 
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Città affediata, centerebbe di diuoras 
rei Regni mene diftanti. 


Paolo Baglioni. Venezia. 


“(‘©merendo grazie cordialifime. 4,0 
a V.S.de'due Tomitrafmeflimi pjucra 

con tanta amoreuolezza da fuoi famo» »;men. 
fiTorchi: così molgo più a Lei debbo ;, per 
per lacorrezzione e pel caratiere, con pjyo 
cui fono quì compariti approuati e ace ,;ccuse 
clamati da tutti. Chiunque fio hora ,; 
gli ha veduti, lodala diligenza che 
è vfata, per aggiungete a’ Sermoni 
quello fplendore, che lore per auzcne 

| tura maneaua . Certo è, che, quando *; 
non difpiaceia la pouertà de’ Difcorfì, Lode, 
ogni altra cofa fodisferà chi legge. Io 
hò fcorfii principii del Libro, e feda 
eli non fi differenzieranno gli vleimi; 
Ella meriterà quel, che gli altri Stam= 
patori non hanno ottenuto da nee, per 
la trafcuraggine commeffa, nell’ im. 
primere i miei fenfi, in più luoghi 
mancanti della mia ortografia sch'è il 
veltoe'l colore de'Volumi. 


Monfignor Gouernatore di N; 


7 Ello ffefo panto, chefi fcoper= 
i fero le Bocche di fuoco nel Se- 
sainario;fui prenenuto di noo ammete 
tere Interceflboni a fauore del Deline 
quente, inriguardo del pellimo efem» 
fio; che procussiebhe y quando ia tal 
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Scuft, 


Cas 


Rifef: 


sioni. 
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438 
Cafarimaneffe;chi vi ha introdotto 4 
mala Figura. Io ftrettamente m'im 
pegnai di non ingerirmi in tal Nego» 
zio ; il chenè menbifogaaua: poiche 
ne’ Cellegij e ne’ Luoghi di Romy 
che pendono da’ Protettori, nè poco 
nè molto m’impaccio, fuorche nel 
prouedere.a dette Cafe le Perfong 
ehe vi bifognano. Supplico, perciù 
V.S.Hufrifs. a degnarfi di aggiune 
gere a” tanti Fauori, che fempre mi 
ha fatti, quefto , che farà il maggio 
reditutti:cioè di fottrarmi ali Et 
trata in Laberinto didifficiliffimae 
quafi impoflibile riufcita . Quando 
cominciafli,se a diminuire; o ad accre 
feere pene a chi falla nel Seminario;é 
in fimili Cafe; farei in ogni ora aflore 


dato da clamori , e fopraffatto dati: 
corfi. In ogni altro Affare fperimen 
terà Ella qual Seruidore io lefiay € 
quanto ambifca di efeguire i fuoi cene 
ni; non chedivbbidire a’ fuoi coman 
damenti. 


Anna Sofa Palatina, Ducheffa 
di Branfuc. Ofnaburso. 


A nuoua Prole, da Dio concede 
taa V.A, per maggiore Aabili* 


tulazio- mento della Cafa gloriofilima di Lu 


ni. 


néburgo , mi rifueglia la: memoria 
delle antiche Grazie’, riceuute da Lei 
in Roma, emultiplicate in Ofaabute 
go a’ miei Padri, che fempre più fi con. 
fella» 


4 
feffano fopraffatti dalla Beneficenza, e 
dall’amorefità dell'AA VV.Io mi 
congratulo con. la Madre del parrorie 
toFigliuoio: arcuirfe tocelierà così 
alta Fortuna in Cielo; come g.i è toc- 
‘cataia Terra; farà egli, fra’ Santi dele 
la Gloria, va de’ primi Principi della 
‘ Beatitudine. Quefta forte del Trono 
eterno,, che fola incorona ogni Soglio 
terreno, da niùno può meglio confe» 
guire l’inuidiato Bambino , che dal 
pio allieuo tra le Braccia di Genitori, 
bramofi di piacereat Rè de Rè, e di 
viuere in quella Religione, ch'è la ye. 
ra fra chi crede a fuoi Euangelij. Di 
tal.conofcimento io fupplico inogni 
giornata la Trinità, che trafmetta 
manifeiti fplendori e lumi efficaci ale 
le lore Anime, perche incontrino, 
ciò che cercano, e perche godano, 
quel che fa faccedere a’ Principati di 
quelta vita iReami della futura. Io 
non mai rifletto alle Doti, di cui ha 
Iddio adornata AV, che nonla ftie 
si vna delle maggiori Principeffe, e 
' de’ Secoli anteceduti, e del noftro. 
Onde, quito più la veggo fuperiore in 
prerogatiuea molte Regnanti, tanto 
più m'inuoglio di veneraria non ine 
feriorea veruna nella fantità e verità 
de'Dogmi. Condoni, Sereniffima Pa- 
drona, quefte mie brame alla eccefli» 
suaobbligazione, chesì Ella , come il 
Duca fuo Canforte mi hanno impofta 
di defiderar loro quel Bene, che, fe 
T 4 non 


o î 


440 
non fempre dura; nulla vale, ancorche 
hauefle a’ piedi fortomeffoe tribute: 

Pre. rio tutto l’ Vninerfo. La fupplico, 
ehiera, perfine, a contiaonare il fao potene 

a tiflfimo Patrocinio in beneficio. de 
suiei Figliuoli, mentre io 2’ fuoi pre: 
go da Crifto la fomma di tutte le 

[bilat di Venture; cioè, il verace conofcimene 

MIAMI ELO Offerta. ro dell’Eternità, e l’arrivo a veder 
bi (II Dio, dopo meltianni di fuoferuizio 

MRI nt in quello Efilio. 


Eugenio Durazzo, Genoua. 


933 On fa V. S. IMaftrifs. far grazie, 
Risgra» fe non fopraffà VAggraziatà 
3549€H° con fingolarità di gentilezze, e coi 
#0 Per foprabbondanza di fauori.. Troppo 
| Dono. era,ch' Ella m'ianiaffe le Scatolefo 
MIGLIO OIEILOT O) pra vaa Tartana da pefca, aflinchy 
di i dopo mefi di ftentata nauigazione, 
sbarcafie il Done o alla foce o allatie 
LI IRIRRoii na del Teuere. Ma Ella, fenza tie 

guardo a fpefe, carica i Corrieridi 
pefanti Regali, peraffrettarmi il Ri 

| ftoro. Potrà V.S. perciò credere, mi 
| io non potrò mai fpiegare, quanta 
pienamente da me s’ intenda la fpleo» 

i: ii didezza della fua mano, e la finezza | 
del fuo Affetto. La prego bensì, i 

fom'glianteeccorrenza, a moderareil 

DD fuo Amore, cad aunuiarmi le fue Pre 

TI | uifioni, fenza tanta largura di merce 
di i di, efenza tanta fretta dell’ arrivo, 
"A | Ogni cola è giunta con prefperiràdi 
cone 


i qa? 
condotta: e; lopra tutto, la Bette» 
nicatriufcitacosì-preziofa, che; in 
paragone diefla, quelta di Roma pa» 

‘re empiaftro pel vaiuolo. Di tutto 
rendo a Lei quei ringraziamenti non 
che Ella merita, macheiopoffo. Co» 
sì meritafla di feruirla, come V.$ IH» 
lultrifs. & onora me, emi ama. La 
îenuità del mio.ftato e ia maggiorane 
za del fuo troncano fra noi il com» 
mercio, che Ella pratica, perche può 
fanto ;\e che da me non fiefercita, 
perche poflosì poco. 


Cardinal Leopoldo: de Medici » 
FIOYCHZA è. 


| *Signeri N. N. ie ho-feruito, 

E quauto:poffono effi fapere dalle 
mie Rifpofte, date al Signor Lutozzo 
loro Zio: nelle qualie l'efortai e lo 
pregai,ad'allargare la mano con sì dee 
gni Nipoti. Però con: effi non ho ve» 
sun debito. , anche quando non ho te» 
mute(comeera temerei ) di contraue 
uenire alle canto pie se dichiarate ine 
tenzioni del loro e noftro Benefatto» 
re. Noncosì poffo dire a V. E'; cut 
infinitamente debbo, e finora non ho 
nteorrifpofto nè fodisfatto:, faluoche 


co'defiderij di ferairlz. Onde; per co- Offerta, 


minciare qualche feontamento di sì 
grani fomme,ordineacotefto Retto= 
re, che fi prefenti fabito: nella fua 


#nticamera , peraccettare , quante 


“E s Ella 


92: 


Negon 


ia 


antenna INIZIA I “sr = nr pra = = 
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RIÙ diffinirà, o farà diffivire da'fuoi 
Mini@tri, intorno ali’aggiuftamento 
co'nominati Caualieri. Non giudico 
di poter meglio vbbidire, e al Cardi= 
nal Leopoldo, e al Gran Duca, che 
con fupplicare (come fo vmilmente) 
VPE..V, adegnarfi diaccettare quello 
difpotico Arbitrio, che io depongoin 
fua mano, di tutte Le Contronerlk 
agitate nelfuddetto Aggiultamento 
Perla Conclufione di eo comunito 
al Rettore del Collegio tutta l’Auto: 
rità, che ho: ‘eferiamentegli fugge: 
rifco, Leintedzioni date a Principl 
effere irreuocabili Stipulazioni; € 
confegueatemente non poter né egli 
nè Noi'fcoftarci va dito daciò; cle 
babbiamo dichiarato all’E.V. d'ape 
prouare. Son poi ficuriflimo., ch’Ell 
congiungerà alle conuenienze; chi 
propone la Parte , quei riguardi, che 
flimerà 0 conuenire a’ finit del Tella 
tore; 0 non difdire all’equità dell'A@ 
cordo. 


Gran Duca di Tofcana. 
) | On ho ftimato di poter darepil 
925 


pronta efecuzione 2° modete 


Raggua. tiffimi Comandamentidi V. A, ch 
gti. con fapplicare ii Cardinal de’ Medici 
a non ricufare la fuprema Autorità 
fopra l’Affare delnoltro Collegio. 
Signori NIN. Quanto Sua Eminen 
deciderà o farà decidere, tanto; fm 

repli» 


| 
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replica; fi adempierà da eotefto noltro 
Rettore: a cui per eiò trafmettotut. 
ta la Giurifdizioney che da me può 
conferirfi. Debbe credere, che quan- 
toban fin hora fatto di meno i miei 
Padri nel preuenire le inclinazioni 
dell A.V, tuttofia derivato dal rife 
petto douuto alle tanto criftiane, e 
tanto ripetute intenzioni del defunto 
Signor Lutozzo. Onde riuerentemens 
telafupplico,e a fcufare le palate ob= 
biezioni, e a gradire l’attuale offequio, 
con cui a fuoi Cenni fi pofpone qua= 
lunque rifleffione, chea' Padri fia fta» 


ta fuggerita, o da°fanti fini disì in= 


‘figne Benefattore , 0 dalla -cultodia 
de’ Beni ecclefiaftici, impoftaci da’ {ae 
criCanoni, 

Gian Luca Durazzo. Genona. 


O non vorrei, che V. S.IMlutrifs. 


Seufe. 
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per l'imitazione di San Niccolò, Ringra= 
acerefcefie il prezzo a’ fuoi fauori , to- ziameno 
gliendomi la forina di corrifpondere 10, 


al Benefattore, che pergei foccorfi, e 
nafconde il braccio. Ho goduti i re» 
gali delle fue Nozze , trafmeflimi dal 
Signor Eugenio: le eui grazie fono 
crefciute di prezzo colla celerità de’ 
corrieri, fenza rifparmiodi condotta. 
Mi permetta nondimeno Ella; cheio 


più debba alla fua mano, quando prene 


dela penna in follieuo della mia mene 
te, che quando porgeregali in riftoro 
T 6 del 


Sarpi) 
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del mio corpo . V. S.IMuftrifs.mide 
feriuecosì al vino idue Predicatori, 
in ciò che loro abbonda; e inquel che 
adeflì manca, che io non inuidioil 
perfetto conofeimento delle loro Do: 
tisinchiaflitea' loro Difcorf. Ame 
pare certamente di afcoltargli ta que: 
ito fuo foglio; e di vedere co’ miei 
ecchi ynclle Vigne i mouimenti trope 
po velocidelprimo,e nel Giesùigelli 
eroppolegati del fecondo. Se al più 
viuace, nella rauidezza dell’Abito 
ridondane tanto y-quanto ella prefupe 
pone,ta leggiadria dello flile e lafoe 
cofità dell’aziene, troppo in effodif 
cerdanola vernata de' piedi e-laptie 
manera de’labbri, l'orrore dell’ Éte 
moe laura del 'Featro. Godo; ché 
mell’altro i fentinzenti fieno meno 
fpiritofi, ma più grani : es purcheil 
fuo R.iagionare non riefcacadaueto; 
abbandenato dall’anima 3 cioè dalla 
forza chedee vfare, ‘chi. imprime nè 
gli Afcoltanti dogmi contrari) alli 
matura; sommi curo, checedala pale 
sna al Competitore nell ammirazio 
ne, ch'eslitiporta, com gli azzuti! 
de’ periodi, e-coll’inondazioni: delle 
voci » Perquelpoî,che io(corgo, 4 
più Acclamato: la tanta fama preste 
dutanoraggiuage approuameato:it 
cui, chi parla:a corona di Vditori più 
riftretta;coll’infelicità dell’ azioneli 
è rendato fortunato. Tute è difinie 
re rqual de’ due habbia compuatepli 

fini 
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Anime: effendo indubitatala Vitto» 
ria perchi ha chiufo l’interno;con più 
gagliardi terrori della diuina Vene 
detta, e con odio maggiore fcolpita 
ne’cuori all ’offefa di Crifto. Ma 
quanto Ella è graziofa nelle menzo» 
gne, proferite da qualche altro.ia tan- 
tonumero, per palefare con effevna 
enangelica Verità all’ Vdienza! Non 
è credibile allagamento, con cui quì 
l'ottimo Letterato ha iopraffatta la 
foltiflima calca de’ fuoi ammaeftrati. 
Al P. N. poi è dinenuto trafficodi 
eforbitante vfura il Dono, fatto a V. 
8. Hlultrifs. del fuo Volame. Più El» 
la innalza Lui col folo Paragrafo delle 
Lodî, attribuite all’ Iltoria rrafmefla, 

"che nonfublima egli, in tanti Libri, 
l’Eroe, che glorifica. 


Francefco Baglioni. Venezia. 


‘ Da vicindedalontano mifa V.$. 
fperimentare.i ‘pori della fua 


gentilezza» Maio atua vicine néda 3 
Raggua, 


lontano ho liauuta fo:te di corrifpsn 
derealle pregiate fue grazie con altro 
argomento , che d'vncerd'aliffimo af 
fetto, con cui hefempre bramato di 


feruirla,, e con cuifempre la feruirò, Offerta. 


fe fr compiacerà darmene campo co” 

fuoi comandi Viuamente-intantela 

ringrazio dell’ aunifo, che midà del 

fuofeliceritorno : e feiehò pregato 

sl Signore per l’addietro, affinche pro- 
: Spe 


> 
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OC È RA (dei it} n ° o» e n 
ol i, PUAIC: fperaffei fuoi viaggi: non menoefficie 
IDG (RCGR STO) cemente lo fupplicherò a velerlafelie 
DEPP EDE LA citare nella Patria, che ora è termine 


A i pl È D: 
MT de’ fuoi pafli. 
| VRARee Re | | 
î 
| 


i i P.Cauallo, Commiffario Generale 
Di FEt de Francefcani. Fiorenza. 
1 RG: | Il 


I il; 928 A meco difcorfo il P. Cuftode 
| TA CIO ROT DI Nego. de’ graui affari, pe”quali V. P. 
EUEISTRTI È zio,  Reuerendifs. l’inuia alla Corte di 
pUCEIST Spagna , con.tanta fauiezzae religio 
fità, ch” 1° ser promertterfene ogni 

miglior (uccello. To, per la mia pate 

Offerta. o. coopererò con tal efficacia prefloil 

Supremo Inquifitore, che da effo (00. 

me fpera) non haurà Ella che defide 

“rare il Negozio, tanto defiderabileda 

chiunque ama il ben publico di così 

444] 40 di infigne, e veaerata Religione. Pet 
Ag patto efprello col fuddetto Padre non 
confegno lettera a veruno, e folamene 
) (ULT RR tene noftrif/-li privati Rendoi pie 
ragrafi dell st cerie, di'cui lo prego 

Sarà così feria e così calcata Ja mia 

inftanza, che l’Agente di V. P. Re 

i uerendìfs. fiaccorgerà , quanto inme 
poflaro i fuoi comandamenti e quale 
toa me premano le ottime ‘corrifpone 

denze,che tanto fauiamente Ella pro. 

cura fra Capi dell'Ordine, ‘e che lo 

ARR fimo foprammodo neceflaria, Nego 
STARE TICE la lettera a chi viaggia, perche tali 
i } fogli con figillo volante Ellafa, quae 
tI te poco fi ftimino ; coine Md 
sfor= 


| 
| 
| 


i i + SRG 
sforzatis e Id fcriuo a chi opererà, 
perche operi con gli vltimi sforzi dele 
lafua pofflanza. 


Cardinale Antonio Barberino + 


Rems. 


Ggi finalmente refpiro nell’ a- 


, 
de 


O i puro. 979 
primento di quell’ vicimo fo- Coy 
glio di V. E. Ineflo Ella micolorifce, ;,, 


greto 
AZIO = 


e vigorofa di forze, e tranquillifima ye, 


d'animo, con quella inalserabile Pro» 
tezione della Compagnia, che non 
mai fiè fcompagaata da Lei, echein 
Lei regnò; quando Ellafotto Vrbano 


‘regnaua. Non pollo (piegare i giubi» 


lidella mia Anima ne’ miglioramene 
ti delfuo Corps; il quale, sbattuto 
dall’oftinata febbruzza, talmente ci 
afliggeua,che perla triftezza conce» 
piuamo anche maggiore lo fconcerto, 
diquel che per auucatura fia-ftato, 
Non è perciò ch'io viua quieto, mene 
tre non ia veggo, nen lazodo, e aen 
la feruo di prefeaza . Se fperafli per- 
dono alla mia temerità, direi, che 
quefte piechiate, quando di faague ac- 
eefo,e quando darteria alterata, fona 
voci di Die, chela riuuote, one tuct'i 
fuoi Seruidori lavosliono, eouetutra 
la Corte lainuita e la fofpirta. Maè 
tanto in meiltimoredinona ofender- 
la; che asche nonchiedeado nulla mi 
attornio di ealigini; e non parle, men» 
treragiono. Certet, ein queta cres 
pae 


= 
fas 
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pufcolo di fperanza qui' rifuegliate 
neli’vitimo Confifero ,che-corenddi 
Mitra , chi Ella ChiefeCoadiutote 
Roma quafi rifufeitò, e V. E. non cons 
terrebbe le lagrime, fe prefente fora 
gelle, con. quanto amore ogni latoe 
ogni ordine di Gente, e di Perfonags 
gi prega Dio, che-alla principiata ate 
roraaggiunga.ilmezzo di del fuo Rie 
‘terno. ; 


Adonfignor le: Tellien Elettedì Rema 


Paricio. 


370 LA per-dieltiararea 
Bifpolta È V..S: Hlufirifs. i: giubili del: mio 
a Rage animoalprimo-ragguaglio., che quà 
guaglio, gianfe- della: fua: Efaltazione all’Ate 
e Con- ciuefcouadordi Riems, Quefti molto 
gratt- . piùora mi firendonio:inefplicabili pel 
tazione + fanore della notizia, ch'Ella-mened 
eon voci sì viue del fuo Affetto,.in 

quefta: benignifiima. Lettera: de’ 27 

del paffato... Inuidio al CardinaleAm 

- tonio-vn tanto Softegno: e-mi ralle* 
grocon sì valta: Diocefì: del' nuouo € 
fecondo Paftores. che tantola-glorili: 

echerà con'gli fplendori: delle fueDoe 

ti, e tantola:fantificherà con: lafre 
Raegua: granzia” siae Efempij.. Quentei 
gioia Eee 
Anso» Nelle Propolizioni da Leiefpreffemit 
dle foro: nendimeno riufeiti fuperfiuii 
"miei fici; mentreognicofa hérng 
giultata,e-dalla premura del E ) ca 

fcrife 


ciali meaaiani poncio 


Li 

| ferifedifao pugno, e dalla beneuo» 
lenza del fommo Pontefice, che mol 
toamae molto ftima la fua Perfona. IT 
Nonlafcerò di compenfarmi la man» (a 
canza del merito nel feruirla ( dache TRIO 
il fuo Merita me ne ha tolta l’occafio. 
ne) con. accrefcere al. Difpenfatore n 
delle Grazie il compiacimento delle ih I 
Preghiere efaudite ; rapprefentando=» _ Midi | 
gliitanti Doni e di natura e d’indu» Zodi. o 
ftriae di pietà, co’ quali Iddioa V. S. Ni 
Jlluftrifs. ha incorenata l’Anima, prie pil 
ma di coronarle la Frente con Tiara CORRE 
di tanta luce. [VERE 


Marchefe Itmbardi. Milano » - dii 


NI contenti V. S. Iluflrifs. cheio. 931 
cominci la mia Rifpofta dall'A» Ri/po- Il 
pologo, con cui Ella rerminalafua fa di i 
Lettera . Quanto rifl, mentre vidi Nego. RR 
l'Erbaggio sche lafua Penna micolo- 2/0 con [TRE 
rì,rampicatoful Cedro! Non poteua 40/0» ti 
di Materia sì ridicolofa formarfi Fis gia. 
gura più faceta, nè coronarfi con gra» 
uità e brevità di parole più propore 
zionate alla Chimera. Veroè, quefta 
effer giunta in Milano, fenza verun 
membro, bollato dalla Verità. Quane 
to quì corfe tra le bocche de’ mal ine 
formati, tutto fu falfo. Anche al 
femplice Vecchio han dato affai più 
diquello, che gliconueniua: perche; VRTIMIRE 
quantunque fi fia lafciato alquanto VAIL 
tingere nel vifchio delle Notizie, che DU MIVLHRE 
Vie 
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virilmente douea ributtare.; non ha 
però, o mefia parelain carta, odetta 
to altrui periodo veruno, a. disfanore 
della fua fanta Madre, e a fomentodi 
quei pochi Ambiziofelli, chel fafci» 
no della paffione ha traportati nel 
precipizio di prefuppofti bugiardi, € 
di arroganti indoninamenti. I me 
fchini non han diffinto, che, com'èle 
cito atutti di fupplicare la fantaste 
de, cue la verità la ragione e lo fpiris 
tofofcriuone le domande; così è ine 
foffribiletemerità, fabbricare Babéli 
full’arena della menzogea.. Dalli 
maturità prudenza e fantità de’ De 
creti fi fono auueduti, in quantallie 
ma viua preflo il fommo Pontefieé 


quelta minima Religione: hanendomi 


S.B. efpreffamente ordinato di fupplie 
carla, per la conferaazione di quell 
Inftituto; che cinque Bolle di Papiti 
hancenfermato, e che Iddio fuggetl 
ad vn Huomo, canonizzato dall 
Chiefa, c adorato fu gli Altari. Pet 
altro V S.Hluftrifs. potrà rimettere 
nel fodero quel Ferro, che fchierali 
quetto foglio, per iftrumento di Pao 
e per tutore della Concordia: menti 
dieffla è quì giunta la totale ficurez 
con gli vitimi Corrieri, fpediti di 
Madrid, e paffati per Parigi. I ne 
‘firi giubilia tal nuova fi fonoraddof 
piati: e in qualche guifa temperato 
ilgranfiele, che alla Corte Roman 
ea tutti Buoni porgono; le Lai 
lle 
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Diete-della Polonia sel’ofltinato affe= 
dio di Canlia . 


vibate Baglioni. Rems. 


laccia a Dio; che, laftricata lavia 

coll’ottenuto Coadiutore, fe ne 
valga, chi è quì defiderato datutei. 
Tonon vorrei, che l'impegno, il qua» 
ledi quà fo fuelfe; l'iachiodaffe ora 
colti anche per breue tempa: mentre 
può darfi cafo, che; aumentandofi pe! 
nuoui freni la ritrofia de’ Ripupnatte 
ti, crefca pari: mente nel fupremo 
Reggitore la bile nelcuore, la mefti» 
zia nell'animo.e l’alterazione nel fan- 
gue. Ohcon quanta poffaaza, e di vie 
vere gloriofo e di adempire ifuci ma» 
gnaniini difegni, ritornerebbe S. E; 
quando, rafegnato il Paftorale e depo= 
fta l'alera Carica, quà giungeffe, lio 
bero da qualunque legame, a riceuere 
gli appiaufi comuni; e a.godere la 
tanto meritata tranquillità. Ma chi 
può, anche con fimboli, tirarle prime 
linee disì bella figura! Dirò pertan- 
toa Dio, ciò che non può dirla lui,e 
pregherò Crifto Signor noftro; che ad 
effo infpiri , quel che tanti Cofpirano. 
V.S.miami: efia certa, fra'Îmaggio»= 
ri ftimoli, che mi muouono a defide« 
rar qui il Cardinale, vnoeflere V'ime 
pazienza di riuedere e di riabbraccia» 
re il mio caro Abate Baglioni. 
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Negoe 


MOI è 


4 Sd 


Elena Lucrezia Cornara Pifcepia, 
FaReZIA è 


E ilP.N.confeererì al Nome di 
V. S. Hlaftrife. è fuoi Panegirici, 
immortalerà feefo., e-pretfo.ime io 
tabilmentecrefeerà di ffima, e diaf 
fetto. Que in cidegli habbia bifogno 
si ftimolo, miofferifco, non conv 
lettera, ma con.interi fafci di lettera, 
arapprefentarli quanto da me (delle 
deri la Dedicazione che medita, ela 
memoria di sì-letterata Signora fl 
fronte de’ fuoi. Volumi . Non così 
pronto mifento a chiedergli.la copia 
del Quarefimale, coltì fatto-contate 
ta appronazione* non. effendo ficutà; 
fe il dir di Lui, come empie le Chielby 
così empiail Cielo, e-renda menpo 
polato } Inferno. Quando lelagrime 
fieno fcorfe dagli occhi de'{uoi Vditee 
zi inquella copia, che da' labbri di ell 
fono vfeite le acclamazioni io bene 
stirò Dio, elie vnmio Figliuolos da 
me moltoamato, habbia prodottonti 
mare Adriatice.vn Giordano! di core 
punzione ; e wn Siloe di pietà. Chelé 
non vengoda Letafficurato; i Difcerl 
di effo hauer più-affinità co! ferri mb 
macciofidegli Apoftoli, che co'til 
fioriti de’ Poeti, nonardi[ced'inti@ 
durre nella biblioteca di V. S.Illt 
firifs. fogli, più apprezzati nel Part 
fo,che nel Caluario.. Ella sa'interd 
e lo 


LOR 
efoche compatifce, fe va Minifire 
dell’Enangelio , quale Iddio mi ha ves 
luto pella fua Chiefa; trema a qualun= 
quefofpeccione d Intellettooftenta» 
to,inluogedi Volontà conuinte, e 
di Cuori intimoriti a gli etersi ine 
cendijdella Vita futura. 


We) . Na 


A facra Congregazione de’ Re. 9374 
golari fi fida tanto della Come Domiie 

paznia, che a mecommette vna fe- da di 

greta, ma infieme diligentiffimaTn- Raggua, 

formazione , fopra leacclufe Gppofie 2/0, 

Zioni fatte al moderno Generale di 
Ns refidentéia corelte Parti. To sraf- «Raga 
porto tusta la riufcita dist'importan. grazia 
te Ragguaglio alla incoretta fede di 
V Reda quale, per tatte quelle ficare 
vieche mai potrà, ritragga, fe l'ac 
clufa Relazione fia calunpia;o fia ze» 
do; feverità, oliwore. A mé indici» 
bilmente preme di cooperare alle fane 
te Intenzioni di queti Eminentifimi 
Cardinali , per la fincerae pura voti» 
Zia di quel che fegue co’ più fodi fon- 
damenti, che potrà Ella ricauare; in 
| Materia sì occulta esì cenebrofa. La È 
Tfua RifpoRa fia oftenfibile, fenz'altro INfre- 

begozio,lontana da egn’ingrandimen. Z/0N/» 

te, epuramente ifforica de’ Succelli 

prefuppofti. Io la terrò totalmente 

fegreta » Ed eila parimente nondia 

hè pur minimo fentore d° eflere da me 

ii. 
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LEGIANo LO ffimolato al rintracciamento di Wl 
odiofa; ma infieme sì rileuante Quis 
ftione. Si valga di chila R. V. giudi: 
cherà più veridico; più zelante, meno 
parziale e niente impegnato, alla 
ARIETE difefa del Reo, fe tal’è, o all’oppreflia 
RIA ne del Calunniato, fe 1 accufa è bll 
i DALL giarda. 


LOLLI î | Cardinale Facbenetti. Spoleio 


935 Ggi finalmente mi giunge Il 
Rinora- mano la troppo amorofa e falle 
ziamen- trita Rifpolta di V.E.de'I 3. contul 
10. te le Scritture, che io a Lei acelul 

nella mia lettera, il fabato dellePal 

me. Non peflo efprimere all È. | 

nè gli eccefli del fuo teneriffimo dille 

Po to verfa la noltra Compagnia, nel 

vt 1 difmifara delle noftre obbligazioni 

chi,in ogni occorrenza; in ogni luogo 

inogniitribunale ei fi rende,a vifofte | 

‘Oa perto; amoreuoliffimo Padre. Ciùl | 

LOI fempre ho conofciuto y e he palefatt 
tutt'imieiFiglivoli. E quandobli 
talenonfifofie moftrata per 1’ adi 
Bibi tro, la fola deltrezza e carità, conti 
fi è adoperata in accidente sì pericole 
foesiofcuro, baftano per neceflital! 
a venerarla, come follecitiflima de 
nofiro decoro, e come inclinatiflimt 
dileguare, con vna fanilla di poftrali 
ce,il caos di celunniofe sì, ma noMf 
uerifintali tenebre. Al diftruggimet 

te di quote non poteuamo af pirati; 
né 


È 


Li 


455 
nè sì prefto, nè forfe mai, faluoche fota 


toil perfpicacifiimo occhio della fua 
Prudenza;e del fuo Amore. Ha Ella, 
e fcoffa la cenere da va noftro Colome 
bocon reftituirgli il candore ye trasfie 
gurato: vn noflro Paolo in vn Paolo 
Apoltolo, coll’approuamente, e de’ 
difcorf del Duomo, e della preceflio= 


ne perlaCietà, Di curtooflequiofife 


fime grazie all’E. V. 


Î | Marchefe Vfenbardî. | Milano, 


| 


\ 
\ 


Ì 
| 


Alla quiete della Villa(dovemi 936 

‘hanno fpinto gli fuanimenti Anggza. 
del mio capo) rifpondo 2° pradentifi-2/0;e Ri. 
mi fentimenti di V. S. Hluftris, foprafe/fonk 
l'accordata Pace tra le Corone. Niun 40‘ 
qui diffente dalla foferizione a tal 44/07 
Concordia, nelle prefenticireuttanze "0. 


nen folamente onereuole, ma fomma» 
mente e celebrata e riuerita. Ogni 
gran Vafcelloè neceffitato a volgere 
leantenne, doueiventie le correnti 
lofpingono. La ffeffa defirezza di fe» 
gondarei turbini, fe nen tapproda» 
mento 2’ porti difegnati, è almeno 
Wnafauia vittoria delle tempefte nel 


i mare, che fi domano cedendo,e che in 
| breue tiaprono la navigazione alter 


Minecontraftato. Tutt'è, chele fa» 
uille, eftinte altrove, non f accenda» 
ho, cue la vampa farebbe e più inaf 
pettata e più dannofas Tuttavia la= 
fciamo a*Satiri il fofpetto di nuoue 
bure 


nn 
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burrafche, godendo intanto noi Îe It 
di, che Iddio ci colorifce; pronti a fof 
ferirle dalla fua mano, e tramutateii 
folgori, e infocateinfaette. Quelle 
le preghiere comuni riuoltano a dall 
ni del Turco; che; promouendoli 
{ue {manie nella Candia, ne prepali 
peggiori alle foci del Boriftene; il 
uitato da Colacchi della Mofcelli 
e della Polonia, a diuenirne ( comlell 
prefumono ) o Protettore o Gone 
nante, e ( comeindubitatamenteli 
rì ) Spiantatore e Tiranno. Semi 
hotemuto ,che quella Potenza fclt 
valle nell’ICola afediata, e adocchil 
le numerofe Prouincie del grani 
gno,tanto diuifa; tanto fmuntoyi 
tanto implacabile con fefteffo. Idi 
cue fegua, pefliam tutti difporditi 
porrei piedi in ceppi, e a lagrimil 
fangae fopra l’inendazione de'Wi 
bari » 


Cardinald’ Effe. Modena 


i C.. protegge in Ferrara il pù 
937 mi ha fatto aflalire da tall 
Rifpohta parti, eda tanti Perfonaggi, che gua 
Dg- fio è oramai il maggior Negozio; Gi 
vaanda. ie habbia, fra’'tantidella Religione 
come riefce nella noftra Segreterili 

più aciofo e’ più vile,così, perla mil 
tiplicità delle lettere, potrebbe af 

rire il più rileuante . E pure, fe i Fit! 

tori di eflo voleuano implorare l'e 
) tori: 


n 


é 
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torità di V.E.nen deuenane accomue 


narla atanti, poiche Ella fola baftaua 
pertutti. Ondeio, inriuerenzade’ 
‘fuoi comandamenti. confermerò per 
tre altri mefialfuddetto Religiofola 
fianzaia quel Collegio: dove, quane 
doegli viua fubordinato.a’Superiori, i ii 
fenza inquietare ed ‘efli.e me, .io di 
buon cuore, per vbbidire all’ E..V. 
non folo lo lafeerò nel pofte, che ora 
gede, ma goderò di vederuelo; non 
altro difpiacesdomi in effo, faluo il i 
diltarbo, che quiui cagiona , con fote Ti 
Utrarfi a'nofiri riti e alla no&ra mode- Di 
ftia, fotto preteftoyin tante mendica- | 
teefaceende e vfcite,di douerferuire 
achiegli guida. Quando tale feon- alli 
certe.dell'affanno ne continonafie io iti 
* fo;cheil Cardinal d’Elte amerà più 
me che.lui: nè verrà, che ie opeti 
contro a’ dettami della cofcienza; . i 
perche vna Dama; inontadel Gene-. i i 
tale, ritenga il Confefsore, di cui fiam 
pronti ad offerirgliene cento, affai 
iù atti a feruirla, dichiin tal cafo 
la lafcierebbe . Spero nondimeno, che 
‘.ibuoni pertamenti di Lui mi terrane 
nol'occafione dell'ecceffina amaritu= 
dine; che fentirei, quando foflì nee 
ceflitato a difguftare vna Signora, 
tanto.benemerita della noftra Chie 
fa, etantoqualificata di Nafcimene 
to, ediriguardeuolifime Doti pere 
fomali. Staranao dunque nelle mani 
del Confeflore le fedisfazioni della 
Parre IL, Y Pee 


8 
Dein son chela [oa fomma: 
Prodenza fr appaòtrerà.di queliche io 
offerifco; cioè di mantenere 1|-P.N/a8 
feruizij-detla Marchefa, mentre egli 
mantenga al noftroInftitute levfanze? 
de'noftri Riti. ui 


PiSegneris« Spoleto. 


Ome benedifia.V. Rol finedaa 

toa'fuoi Difcerfinel.PDuomoid 
Spaleto,..così ora le.inuidio.ilp riacia! 
pioida-Lei»dato alle fue Miffioni ei 
monti e: nelle campagne d' Ancona 
La Corona del lanoro, csdeli'iatene 
zione farà»>fu le fue tempie ; vauale 
mente mell’vnoemell’altro.Mipilte 
rio, Srgnsne: P Loti È fempie 
vno l’Apaftalaro del dire 3 e fonia 
gliante il Zelo di SMR La 
Mefle- però farà diuerfiflima, mella 
treibpopolo nen di o concotre@i 
Pergamipiù per dilettàrfi,; chè: pet 
emendarfi:. ladone;.chi fegue.il Croe 
cififfo nelle forefte fe pre vuole l'e 
terna Salute, e gendl@. 210 Croce.SÌ 
fanguecome lagrime. Disì-beati lie. 
cori ogni più:dura Rupe :traf mette! 
copiofi.torrenti; alla.vedutaide’:(udî' 
Efempii, e al fuono:de’fuoi Treni 
Sarei feliceanch'io., fe haneffi lafora 
te di antwonerarmi tra'fuoi Vditonmg 
poiche al-parid'oga’va:di.effismi pro 
metterei dolentede'miei giorni ozion 
fis 'a‘qualila vicinanza delia (epolta® 
rà 
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radifcuoprealviuo ilfallimento.dele 
leommefiioni;.e le macchie de’fate 
ti. Cosìiofeco sfogo il mio cuore. 
perciòche., nel. paflaggio fatte a: Ca- 
flello,perrifare, conila mutazione. 
dell'aria; la. tefla oltremodofuanita 


| nelle palate fatiche della Quarefima; 


non ho.portato.meco altro..Libro: per 
rierearmi., fuorehe il piccolo; ma 
pieziofo L'omo:defuoi facri Panegi 


tei: Hocominciata la lezione:di effi 


ina 


dall'vitimo Ragionamento ch Ella 

difsein Piacenza a-difefa degli Ore 

dini Regolari.Ia-talesApologia VR. 

quafteclifsacognialtro:fuofplendore, 

perlaforza pperl'erudizione, perla 
Mmaeflà 5. e per gli argomenti”, con/cui 

tompea'Religiofi le eatene:del liuo». 
te, mutandole -incdiademi di Glo- 

fia. e in prodigij.di Merito, Con 

che. mi raccomando. de’ doppij fa= 

ctificij e dell' Altare e degl’.Infee 

guamenti, 


France/co Baglioni: Venezia. 


A gentilezza di V..S. verfo di me. 939 
non hà-confini, e mi. veggo in E/prefe 

ogni occafione inondatodafuoi fauos 0% 
i-Beo mi duole che: alla follecita 
| copia:deliefue.grazie dame non pof» 
acontrapporfiche vna fincera.corri- 
Pondenza diamore vuota':di effetti» 
A Lei piace:di multiplicar luce co’ 
fuoi Teschi.allemie Letrereche l'a 

di als 
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MEL diuulgato numero maggiore, da uk 

CRATERE LOSCO, ripreuato : eperfaluar tutto il-colr 

CURE RESTO po; hò con mio rammarico cenfenti 

i | toaldannodi vna parte, Nondimb 

no-non è quefta sì piccola, che pi 

mieeredere pofsakauer luogo ini 

fel volume. Quefto y coll’ vairneli 

| carteslo renderà più ageuole allamelB 

ARE nodichivorrà leggerle: nen cosìall 

n ecchio con la minutezza del caratte 

rey chefarà necefsaria, deue fi w 

glia ridurre ia va corpo ciò, chi 

diuifoin due parti vcAlcortefc alii 

to di V.S. fettometto le mie ide 

perche nes dubito, ch’Ella.neslì 

per cleggerfi quel partito, che giud 

Milo cherà più opportune all'intento, di 
bà di fauorirmi. 


DIRT Malfro di Campo Brancacci. 
Milano . 


940 TNdicibilmente V. S. Iluftriffimi 
| Rifpefa À mionorae mi fauorifce; col. 
ND a Rag- nigno ragguaglio del {ne arriuoli 

guaglio. Milano. Maincomparabilmentepl 

goderò; quando Ella giunta in Me 

diid; fpiegherà ciò che conuiene;ti 

| ottenuto quelche da tutti fi delide 

Il ca; riuedrà Roma. cue l’afpettit 

| mo coll’ impaziente “brama , chi 

snerita la fua Gentilezza , e moli 
TO, 
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topiù il fuo Valore. Nei intanto quì 
conferuiamo il Cardinale, così pree 
fpero di falute, così gloriofo di me 
riti, e così venerato dalla Cortes 
com'Ella può immaginarfi, e come 
niuno può negare. Io feguo ad ace 
compaguare la fua Nauigazione e-i 
fuoi Viaggi con quel numero di facri. 
ficij, chele promifi * efia certa V.S. 
Illuftriffima, che non mai mi difeonae 
paguo da Lei, ocon la follecitudine 
di riauerla, o con la ftima ; chelefue 
aualità mi hanno imprefsa indelebie 
lee nell'anima e nel cuore. 


«P. Mafit Collegio Romano. 


On ho prima d’era rendutenè 941 

a V.R. nè al P: Martinez le Rifleft 
grazie, che io.loro doucua, per la (ronifa 
Efortazione inuiatami, in raddop- pra Cb= 
Piamento de’ refpiri, che io quì ri- ponimi. 
traggo dalla folicitudine della Willa, to 
dalla lontananza da Roma: perde 
che ho voluto rileggere e leggere 
le incomparabili fifleflioni, che in 
vefsa fi contengono fopra lo Stato ree 
ligiefo. Il Martirio sì dottamente 
efprefse in'quefto Difcerfo, fe fu 
martirio a chi tropppo ingegnofa» 
mente locontepì, a Noi, chelo go- 
diamo cos tanta felicità partorito 
dalla voce del Dicitore, è vna prin 
cipiata Beatitudine delle marauiglie, 
che Beati, piacendo a Dio, godere» 

Vv mo 
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Îmo nel Verbo. Queglicfuenimenti 
della Spofa j'ehe-non'vaol’morire, 
per auuantaggiarfi nell'A mbore;sfot 
mato ne'fieri e se pomi, ch'Ella chie 
fe; ‘tal Primavera. di’ Sacramenti, 
qualtion vident pure Adamo imme 
culato nel' Paradifo di Eden: Quek 
fa fete {che Crifto dichiard' nell 
Croce; per più lungamente penatil, 
Vinceil miracolofovimo delle Nozze 
di Canna. Quella morte de'Mattiti 
immottale:, ‘che , per 1'eloguena 
dell’Oratore 3 cede all’immottil 
morte de’ Religiofi, "afficura 1a per 
petuità della Fama a chi sì viuamen 
te la dipînfe . Quell’ agonia fm 
mente e vita clauftrale , legate 
vaTome e dedicate al Croci 
con tanta copia di Teologia, sì pe 
gliardamente addotta nella gene 
zione di chi viue al Saluatore, in 
miglianza:; non di Lui'morto; 
diefsovino, trà gli fpalimi del Gil 
ario; ‘tramutano la deferitta ‘moli 
tagna di dolori în va motite di dol 
trina, ‘(uperiore a qualunque Are 
papo di angeliche fotrigliezze.Wi 
fomina; non'viè periodo sel Ragi 
namento 3 ilquale non mi renda ella: 
tico”, non che ‘contento: vicentò 
fempremaidame, tutte levolteci 
eritro ne'fublimi Mifterij della mole 
te de*Martirizzati, vinta dalla Viti 
- dichico’Votis'inchioda alla Croce 
- Tuttauia , perche nelle cofe vati 
nos 


L RIONE. 
mos vieè Sole così luminofe..che..non 
foggiaccia:a qualche.ecliffi.:. come.i 
LBompolitoridella Teriaca alle Viipe= 
ireyche la formano stagliano e codae 
tella; cosìio ynell’ammirabile Com» 
ponimento di sì celebre Feologo, die 
fapprouo il principio chetroppo le= 
dal’ Anteceffore; e non totalmente 


approvo il.fineyin cuidefiderei-più 


sacritmonia; perinuigorire nel cuore 
dell’ Vdienza l’abbraciamento della 
spropelta Verità. Sì chetguando.man= 
calle nels’Efordioil Mele.(parfeui,.a 


lode.di chi. non.la. meritò; e«nella »» 


Percrazione alquante più abbondafle 
il Fiele:;.che: abbifogriasseper più 
apprezzare» yna Vocazione. di.tanto 
presio, qual èila.nefira; confeflarei 


da viua Vit ma, a; Noischiefta dall” 


Apofto!o) diftraggitrice di tutte. l'- 
€catombe di.Salomone,. atfesal.Cielo 
mell'aprimentordel Tempio. Digue» 
ftavitima eccezionerae io dò all’Al» 
facali'OmegadiScrittura,.tanitoda 
meveneratasEllanon.facciametto.al 
Padre ; quando gli:ceftificherà i.,miei 
tuporine*miracoli della fua Sapiens 
za;fesa calo; non giadicafledi efpri» 
mergli; quanto fi\difcoftisdalla. core 
roborata Veracità di tutta VEforra» 
zione .la troppo amabile Parentefi del 
principio. Non.fi.rida delle frafi, tane 
toimpropriealla decrepità di.chi le 
vfa, etanto difufate nella;domeltie 
chezza delle lettere: mentre; fra.le 
‘ . ® 
% V.4 ame 
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amenità di quete Verdure, ogni wo 
ce diuiene fiore, e ogni-fentimente, 
eefce dal Parnaàfo, oineffo mettec 
fa per godimento. 73 a 


Monfegnor Giorei y Vefcono 
di Brefcia e si 


AIP.Predicatore Barnabitani 

942 fono ftati efprefli così al'viue 
Rivgra- gli affettuofi e prudentiffimi fenti 
Ziaimen- renti di V.S. Iluftrifs intorno alla 
10,6 C0- noftra Compagnia e al P.N: cheinme 
sedimé= non può ceflare lo fupore di sìetoit 
20, congiungimente, delle fue: paftoti 
inclinazioni, e delle soffre religiok 
cofumanze. Ella vuole Cooperatali 

il Padre delle fue apoftoliche Viftet 

del tanto accurato Maneggio dili 

ampia Diocefi: saa infreme più vuli 

Ja libertà in me, di adoperare letit 
te;Doti, da Die concedute a sì matil 
ro'Religiofo; ue il prefitto delleno 

fire Cafe.lo chiameranno. Quefat 

Idea incomparabile, per fantamenti 

amare gli Operari) delle Religioni, 

fenza ‘{membrargli dall’ vniene ad 
Capo : permettendo, che ferbalò 

Dio, comee done poflono megliofer 

uirlo, Rendo, per.ciò; offequiofifi! 

me grazie a V. S. Iuftrifima, edell* 

affetto che conferua ‘al Padre; edel 

la moderazione , con cui (fomm» 

mente ansandolo ) lafcia nendime 

no che a’ nefiri Vf ceda la fu 


«Par 
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Padronanza. Per ora, non'effeado 


, ine:me sì grane Ja neceffità di trasfe» 


rire altroue, chi Ella tanto fiima e 
tanto adopera ; lo confegno a’ fuei 
feruizij; cen riferbarmi la concedu- 
ta facultà di preualermene; quando 
la Gloria di Crilte mi aftringerà ya 
fupplicarla vmilmente.dì ridarmelo, 
Intanto mi confeffo attenito ; e a 
ciò che VS Illufirifilma opera in aiu» 
te dell'Anime cenfegoate alla fua 
«Cura; esì a'benefici come alle eno» 
ranze. che ci comparte fempremai 
maggiori. i 


Cardinale Antonio Barberino è 


Remss 


Nuidio a V.E.l’amabile converfa» 
«RL zione del fuo tanto riguardeuele 
Mopfigserle Tellier. Tal’Ellailgo» 


itammoin Roma. Nonè credibilela 
Rima, che fi conciliò nella Corte, 
con la modeffia dell’indole, con la 
fauiezza del difcorfo, con la pietà 
della vita. A me certamente rubò 
il cuore , quantunque dal Cardina» 
le Antonio mi fia flato. totalmente 
rubato. Come fon ficuro, da sì qua» 


‘lifcato Signore douerfi fempre pro» 


teggerela mia Religione e amarfila 

sia perfona : cesì fono.più che certo, 

doueregli riufcire all EV. fedeliffi» 

mo Coadiutore, nel fettenere l’Aute» 
a i rità 


943 _ 
Rifpos 
fa a 
‘dein Rems, qual Noi le fperimeo- Racsnd 


gli. 


Lodi » 
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Mione. 


Dif Corre» è 


si <; 
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rità della Santa Sede, enel deprimere 
i velenoli‘femi delle Dottrine.cone 
dannate: No lafcerò di rapprefene 
tare, quandoiofia a’piedi ‘di S. Sai 
tità, quanto Ella a me fcriue intofè | 
nd, eall’amore con cui fi prudente 
Prelatorimira Roma, e all’oflequia, 
che da lui fiprofeffa al fommo Ponte: 
fice; ilquale quì l’acolfe con'inufità 
te Onoranze; con ritenere nellafa 
mente gloriofi concetti della fua Pet, 
fona. Presherò contincuamento Dig; 
che alla Chiefa ‘di Rems conferuiei 
forte Appoggio; eche fempre piùve 
sifichi lemieindubitate fperanze;dì 
vedere l’Eletto:da Lei va de'più 2 
fantise famofi Ecclefialtici, nonfoli 
della Francia, madi tuttala Ghielì 
e anche vnegiorno Collega.di Vik 
nell’Apoftolato della Porpora, com 
t'ha Ella voluto Compagno nellefol 
lecitudiai della Mitra. 


Gafpare Galetti. Me/fna, 


Eggo nella faa lettera Pamott) 
che V.S: dice di portare alli 
Campagnia. Ma, quando Ella ad 
muti parere; e perfilta nel: perla 
dermi la chiamata di quanti Meli 
fineli vinono tra Noi in Meflina;! 
la promozione di effi alle nollit 
Cariche: io la crederò benstamati 
te de’ fuoi Paefani, mia non gia 
rari amatore della mia RE 
3 
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Iù quelta , le fteffe tante rinduftrie 
difedere ne’primi ‘Accubiti,deme» 
ritano {"euangelico ffcende fupe= 


‘vil; riferbato vnicamente a gli vle 


timi del Conuito. Nè l'occulto fi- 
corfo a’ Senatori , :né la feoperta 


ambizione tra Modelti fpianano- la: 


fitada alle Cariche delnoltro Comu» 
ne: L'orazione; la mottificaziones 
la-fuga dagli onori sy il -zelo-dell’a- 


| nime-,. l'affetto -avgii firanieri ; la 


piena fubordinazione a'Superiori fo- 


ino./gl’interrogatori); che.tra Noivl 


fanno; prima di\promuouere i Sag» 


getti alle Rettorie;-e a Prouincia» 
lati. Ella, ch'è-prudentiffima; cone 


 fideri ora fe com quefti pusti con- 


frontino gli fchiamazzi:, de, nacio= 
nalità ye le difubbidienze di-quei 
pochiffimi 3 chersì fcandalofamente 
procurano .; e di efcludere da cotee 
fte Cafe; chi nan'è:coltì nato. ed 
innalzare alie noftre Prefetture. chi 


vi nacque + Chiunque farà ‘idoneo, 


da me fatà adoperato: e benedico 
Dio, che l'ambizione di tre-o quat 
tro'è biafimata da tanti Meflinefi ) 
che in quel’ Ordine rilucono con 
efempio di ymiltà , e con fama:di 
yirtà. 


r 


inn è 
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Marchefe-Ifmbardì. Milano: 


945 °Rileuanti difcorfi dì V. S. Hb 
Ri/po- ftriffima intorne a'Paefi contta 
Ha a Mati di Colonia , di Poloniaye di | 
Racsna-Candia s'non he che aggiungete; 
gliseRi. faluo vna proteftata venerazione è 
Fefiosi quanto di effi Ella indenina. La pri» 
dell” ma, per quante dicono, fi compone 
vAi:t0» ‘col fuo Principe: I’vitima valore 
re. mente refilte al fuo Auuerfario:lale 
conda perde il fuo Rè; con tenere fi 
{pefi tatti gl'animi del Criftianeli 
mo, nelia futara e incerta Elezio | 
ne. Ok quì sìche le preghierea Dio | 
debbono efere; e centinoue e accel 
in ogni Diocefi cattolica , mentit 
dal nuevo Principato di quelle im 
menfe Prouincie dipenderà y ola te 
tale ficarezza della Fede, o vngne 

fi irreparabile eflerminio di effa. Nile 
noé disìcorta vifta, chenca difese | 
pra, ilberfaglio della Politica Otte 
mana effere, vil feggiogamento;0 
lo fconquaffo di quella Frontiera, chi 
Iddio foftienecon mifericordiofi alle 
ti della fua Onnipotenza; a confern 
zionede Regni Settentrionali, e cone 
feguentemente di quanti Territoli 
nun credonoa Maometto Buof pel 
Noi, chesì fatteagitazioni fegueno 
fotto vn Pontefice, tera lmente inten 
to alben comune, e nientemeno a0 
fiofo Padre degli Stati lontani,di Leg 
i NE 


che fi moftri de’proprij e vicini. Non 

può tardare l’vitinia dichiarazione di RATE 
quelRè; il quale, cemindicile pie- LR (i 
fotà più penfa al rilenante Affare dele HILL 
Jafnafalute; chenenrifiettc, 0 alle HET 
‘dicerie di chi pocvapprezza l’Etetnia STHIBRDI] 

| tà, oalle maranigliedichi, ybbriaco SIORERCT 
| ‘della. grandezza, non-fa concepire, IE 
come pofla patirfi naufea di regnare. i Wi 


169 il. 
ICE 


Cardinale Conti. “Ancona. 


E pijfimifentimenti.dell’E.V. 0461 i 
e non in'altraguifas io publi- ri/pofa ill 
camente predicai in Genoua la Dot- get;yj. Td 
trina , che difobbliga le Cofcienze 4/0, dh 
dalla Pace legale; perfoloriguardo, 
che il vizio non refti impuinito, e:che Il | 
i 


‘la Giuftizia corra; fenza che nel Cuo- | 
redegli offefi rifegga auuerfione mi- 

nima a gli veciferi. li che fpecial- FRITTOTT 

mente feci, per latroppa condifcene RRCECO UE 

fione di non pochi Nobili della Repu» SSD | i 

blica (per altre fapientifimi e giu» RITO 

\ftiffimi ) nel perdonar iifupplicio, e (li 
nel rimetter l’efilio a'tanvi Rei di Ki|IFP'O HI 

frequenti ammazzamenti; con dane cal 

no netabile, e delle anime de’true pil 

veidati, e dell'animo chef fasnogli di 
‘buomini fanguisari), di multiplica» dll 
re sìerormi misfatti, per fidanza dii HIMIGOA ALI 

fcampare le:pene ; e di ricompari» {li 

re; dopo pochianni; nella Patria ine MO 

fanguinata dalle lor armi. Anziche ‘#00 

da: priacipaliflima Dama'di Cafa Spie TT 

no= MILIICE 


una» 
sa 


(oi 


4 
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i 
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nola (al cui fianco fu ammazzato 
il Marito-) impetrai ; ‘in priwato 
ragionamento la Pace negatava 
molti; perciòche le proteftai non 
effer. Ella ‘a ciò tenuta. Con tal 
largura fpiegatale di sì verace Teolo» 
gia, fiallargò anch'Ella il cuore; 
per più meritare-prefle Dio;ia;mia 
iftanza ; -focriffela Pace publica;;:fae 
crificando ogninaturale renitenza, 
per defiderio*di dare a Crifto; inicone 
trafsegno di amore; quel che pote 
non dargli. 'Fraggadaciò V.E.quale 
to ioviwa conforme agli Afliomiz da. 
Lei cosìfaumiamente accennatimiio. 
quelta fua Letterade’7. del corrente: 
Se altrimente i foffe coltà feritto: dal 
P.N: haurebbeegli detto, quel che 
io, nè diffi; nè feci. Comunque pe. 
rò fia fin'ora paffata la cofa (nella 
quale non'hò mai fognato impegno 
minimo dell’E.V.) peròche conmol 
to' maggior cautela farei proceduto 
in difapprouare (benche non poflaittà 
teramente‘approuzrlo) quantoin pri* 
uato diffe alla Cognata dieffo iP. Se 


«gueri » in auuenire sions’intromet@ 


terà il troppe caldo "Teologo nè con 
dottrine nè con configli nel difuades 
réa'fuoi ciò, che Ellamoftra di delia 
derare, eche dal fuddetto Predicato= 
refuadefii, con qualche poca durez 
zadi zelo, domandato. Con. quello 
poi nori procederò, ‘fe nomnella fore 
ma, cheV.E.omipermetterà 0 mi 
co 


t 
comanderà : fupplicandofa bos è 
procurare, ch’egli-fia alquantospià 
circonfpetto nel volere da chi l’afcole 
tazciò chepoffono lecitamente i fuoi 
Vditorimon volere. Peraltro, è pra 
ticavniuerfale della Chiefay efortare 
iFedeliafeguire iconfiglidell'Euane 
‘gelio, con baciare intronte i Nemie 
ci; econrilafciare loro libero, quane 
to poffono impetrare dalla Giuttizia 
de' Principi. Eccoil mio cuorenel 
demanidel Cardibal Costi: da cui, 
comefpero , farò creduto; e riaerene 
tifimoa fuoi arbitri); e incapace.di 
trafgredirele fuebrame. 


Duca-di Poli: 


‘E V.E.operaua mene colP.Od- 
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done y diquel-che-ha fatto ; col R/ pojta 
ritenerlo ne'fuoi St:tiyicontraueniua 4 de fto 


a gli efprefli patti, che paffanolta 
la mia feruità (e l'autorità ch Ella 
tiencechein Lei voglio Copra tatti 
miei Padri , e fopra-me. Godocia 
éfireme;, che mel'habbia r'imaddato 
ton tanto miglioramento ‘e dicalore 
edi forzere molto più mi raliezra, 
Che all'E/V. all'onoratiflioa faz Fa- 
miglia-fia egli-riufcito di-non paco 
Fionamenta,nelle deliberazioni profe, 
ssidi slattarcalcuni“-deladi Figlivoli 
da Rioma;e sì d'infiradare'altri.quesl 
N:fcimento:gli chiama .Tddiò aflsfterà 
all'ottimo enore di VE che "n vuo, 
i) 


MN cE Per 
IA TT È Soni di 
OT Spirito. 
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Raggua. 
glo. 
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ali. 


%3 
lesfuorche quanto la diuina Prouideni 
za difpone nella fua gran Cafa jsì me 
riteuole di quelle ampie Fortune,che 
hanno gedute i fuoi Maggiori, eche 
Erifio ferba alleie a'fuei in quella Vis 
ta, cue le apparenze non fonoorpelli, 
come in quefta, e feno fisiflimi eri 
di eterna durata. 


Cardinale Antonio Barberino Ret 


°Affrettato e apoftolice paffaggio 
di V.E.dalla ViHa della faa cone 
lefcenza alla Metropoli del fuo Arci 
uefcouado,nel.prisso rimbembe della 
Pefte foprauuenuta al fue Gregge;lia 
quirierepiutigli animi,e di Ruperea 
tanta generefità, e di venerazione è 
santa virtù. Ella è fempre voifermea 
stia qualusque maneggio a di fpirito 
odifate. Maggiore nendimenodil 
noftro giubilo nel vociferate fuanie 
mento di Nueua trappo famefta,e che 
al fao Feruore potrebbe cagionargui 
mamnifefti periceli della vita, checo” 
me piamente nou debono temerf da 
veri Paftori, così a'fourani EceleSalle 
ei poffeno vietarfi dal fupremo Palle 
re, per maggier bene della Chiefa, 
Ora che Ella ha così piewamente inco 
ronata ta fua Cura;fenza nè pur teme 
relamorte, mi partempo; cliefidi 
fpongaa fantificare queft’altre Die: 
cefi, con fomiglianti efempijd'inuit: 
ta vistà | La memoria ch’Ellatienedì 
que: 


eee TT TTzzcLITI®  ( _—rV@= 


der 
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quefta Cafa di S. Andrea e l'offerta 
chemifa del Cafino quì fabbricato, 
eccitanoin me vna ineftinguibile vo= 
glia di riuerirla nelle tante glorie,che 
recherà c@ la fua prefenza alla. pouere 
tà de’nofiri muri. Non entro cue non 
fon chiamato; e perciò lafcio di fuge 
gerire all E. V. i comuni defiderij di 
riauerla qui, fenza queivineoli, oche 
coftà la peteflero richiamare, o che 
coll'affetto ve la peteffero ritenere, 
Allagran Mente del Cardinale Anto. 
nio ragiona ilmiofilenzio co più fuo- 
noschead altri mon formerebbe qua» 
lunque miavoce, efpreffa con gli vitie 
mi sforzi e della lingua e della penna. 
Noilariuogliamo; non più (offerenti 
diquell'inaidia sche cicagionachila 
gode;e chi l’ammira prefente + 


Corte Arefe Prefidente del Senato: 
Milano + 


TYAI Cardinale Omedei ba potuto 940 
i V.S.Illuftrifs. ricenere la beata Ri/mefla 


Reliquia di San Gregorio, chela fua 4 


Rine 


Pietà e preferifcea’gran tefori,e cer- grazia» 
eauaconsìcriftiani offequijdi viua fe mento 
de:ma non ha già potuto S E.trafmet- per Doe 


terea miosì caroPadrone tutto il mie 0, 


Guore; cò cui. he accompagnato il tris 

buto-del religiofo Donatiuo. Quane 

do Ella potefle difcopriregli alti fen= 

timentidel:inio Animo verfo gl’in- 

comparabili meriti della fua Rorona 
i per 
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{pererei, chela picciolezza dell'Ofo 
celettiale crefcefienon poconeligra 
dimento,che V.S.Hluftrifs.nemollta | 
Ciò balta, perche fi perfuada;corrifpé. 
derfi.dame,.almesa.coll’affetto.yalle 
infinite obbligazioni,che tuttalaCò 
pagnia profeffa a sì gran Miniliro dd | 
Rè Cattolice, per lerilenanti grazig 
da-Lei.cempartiteei fempre colliate 
torità delfuo.Patrocinio;in oscottete 
zedi minacciato etotale nanfragioal 
lanoftra Fama coftì quali più perice 
lata, che pericolante ..Di quella Glo 
ria ychea Nei produffela {pauentolt, 
ma dileguata e falfa figura delcalui 
niato T'eftamento«6 publica ewnifor 
me fentenza del Senato, come iono 
xai perderò la memoria, così inoftti 
Archiuijneimmortalerine l'Autore 


Elena Lucrezia: Coriara Pifcopit 
Henezia . 


AV.S.IMuftrifs.quanto io appre? 


Lodedi Dzi,elafagacità della fua nente 
Predi-. la pietà de'fuoi fini .. Però mentre. Blla 
catore. miafficura,effere.riufcito:coftàil BINI 


vero: Apoftolo di Giesù Crifto cin 
ftimabilmeate godo, che.a’troppoe 
celiui lampi dell'ingegno di Luifili& 
nofantamente collegati.i fulminidd 
zelo euangelico,e le fconfitte sìdegli 
abufi,comede’peccati. L’alturadichi 
l’vdì a merende verifimile le lodizche 
V.3 FiluArifs.. tanto capiolapant gli 

d; 
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di rima affi più. miafficurzilmerico 
disi'fedfati preconij nel facro Orato» 
resilvedere,ch'Ella;la quale alero tion 
prezza ‘in chi ragionarda*Petgami,, 
fuorchelevampe dello: Spitiro fsnto,, 
Cla maetà delle diuine*Scriteare gni 
fa credere ividubitati imamipoli de’ 
cuoriravueduti ne ragionamenti di 
chifempre hi riempiate le Chiefe,nia 
fion:cesì fempre ha caricaria gli Vai» 
tori; egliocchi di lagrime, ve i perti 
di fofpiri. Ofeguiofifiae grazie per 
tanto allafuabenipnitàdi rappuaglio, 
troppo da me-defiderato“# chi de 
miei Padri fpiega a'Ponoli*Fiaa pes. 
lio; qualunque fia il tempo dell’anno) 
ma fpecialmenteta Quarefima detta 
nata alle ceneri della Peniterza; ‘cal 
ioco del Feruore. 


Gio. Federico Duca di Branfuic, 
e Principe di Lunebsrgo 


Gnuno miatteta 1'Affetto,' con 251 

cui VIA. fr degna di'ritenermi Ringtde 
nella (ua Mente, e di rammentorare X/4/257%= 
a'miei Padri la feraità, cheio te'pre<S0. 
ffaiin Roma;e la beneacolenza;ch*Els 
la mi coferia nella grandezza He fuoî 
Domini} ride fo, diffidanda di'fpie 
gare nella carta ifentimeti della mia 
Offeruanza alla mac@à della fua Pers 
fona, bo commello a Podi Lippia;che 
letatifichi'a bocca l'indelebile vene» 
fazione, con cuitorinetifco‘vinsì bee 

nie 


| 478 
i signo e sìricordenole Padrone. Rap: 
È prefenterà egli fimilmente a VIA 
frequenza delle mici preghiere a Dio 

nell’Altare, affinche fi degni V'Etera 

Bontà di concederle quel tanto fofpi 

i Li rato Erede, che mantenga, a Lelli 
IR CR inccefSonenel Comanda , a'fuoi Stati 
i ; l’incomparabile felieità della verafa 
Iii de. Quefte fono le due Fertune) delli 
IEIITRERI EROE È quali Ella £ rende meriteuole eon li 
| i coftanza nel credere, ecoll’integrit 
i nel viuere Spero;che la diuina Proul 
denza efaudirà gli vniwerfali defideti 
de’veri Credenti che con tante agli 

me fofpirano; in Prineipe sì potente, 

la fecondità di quella Prole, che fol 

saanea,per vitima meta de'noftri Val 

per fuprema corona della fua Poteotà 


miti Cardinale Ra[poni Legato a Wrbitù 


952 Fico V. E. ha gloriofamente pie 
DOBER feduto alla fua Legazione,e pie 
mente viaggiato a’ Santwari}ftranieti 

da me fi fono rifpettati i foi Affariti 

fiè inquietata la fua Pietà. Lafciod 

fiderare al fuo amore la mortificazie 
ne del mio filenzio,in tanti mefiverl 
Padronesìrineritoesìamato-Oradi 
l’infermità la necefita a qualchettt 
‘gua co’Negozij, io mi ‘prefentoa’fuli 
refpirisindicibilmenteaddoloratonii 
lefue febbri, ne'fuoi calcoli ; e ne'full 
dolori; vnicamente follenato da que 


miglioramento,che mi prefuppolti 


Conspa. 
timsento 


e 


4 
Padre Francefco . Quefte fono le pens 
fisnidi chi eucto, come V.E.fi (actifi« 
ca alla confolazione: e alla cura de' 
Soggettati. Non piaccia a Dio, che 


iolaritiri da quell’inceffanteralzata Conf. 
di portiera,ch’Ella coltuma,e da quel. Lho . 


lafomma applicazione, cen cuisbriga 
echi ricorre echi piange. Nen perciò 
poflo lafciare di fuggerirle vmilmene 
tela fiabilita difribuzione dell’ ere; 
cheferbando qualche ripofo al.capo 
indebolito, l’auualorano alla fpedizio» 
nede’negozi), e all’afcoltamento de 
bifogaeli. Efcaogni fera, ad cfercis 
tareil corpocel paffeggio s eariltoras 
relacelta con le vedute: eflimi, de- 
pola cena; veleno la lezione d'un fe» 
glio, ol conofcimento dinucua face 
cenda, Conuiea paflare al fonnofene 
zanouità di fantafimiy e-fenza fiano 
chezza della mente. Inciò Ella s per 
eccclliuo valore e per generofa voglia 
di fodisfare allefue Cariche spreuari» 
cò quali fempre in Roma, sì S«greta» 
rio delia Confulta; come. anche Care 
dinale. Condoni all’Amore, fe con 
taliaforifmi mitramuta difue ferue 
ia fue medico, cimprouifamente mi 
trasfigura in tantaltico Ippocrate; af 
finche | E.V. non fia tanto frequente» 
mente, e sbartuta dal male, efofpetta 
anoi (chetantol’amiamo)o d'ingrof, 
fareicalcoli,o di multiplicare le do» 


glie. Il P. Francefco viue; per dimina Ragena. 
mifericordia,col giubilo de'primi-me. gho, 


I} 
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fie.peraltro totalmente dimenticato 
del Mondo, che non può appartarfime 
con lasgratitudine., nè con lawenera 
zione,nè.con la memoria da quel gran 
Zio;chelddiogli ha dato,non fola.pet 
corona.dellafua Stirpe ma pereuane 
gelicateloro di.maffime. apoftoliché, 


edi fenfi.diuini.. Ondez.con. fommò 
merito,egli ritiene nel fuo.cuore,chi 
può.riempirlo. di «Dio, come.lha 
empiuto di fiupori. 


Girolamao-Menerofo... Parma. 
Ome. gli fcuri fanno maggiote 
953 c4.mente s rifaltare i chiari nella 
Ringra- Pittura ea Golori l’ombre aggiunge 
qiamen. noviuacitàegrazia.; così VS. Ils 
10: {trifs-per comparire più. gloriefa sel 
olenne Teatro delle D:(putefilololi 
che; frècompiaciatadi.dedicarle al 
mio Nomesla tal guifa operaschi no 
è bifognefo-diluce flraniera; e fenza 
accattare chiarezze ida fesllello.le 
fpaode;-per la e euazione dell'ing@ 
gno e perla profondità della Dottrie 
na: lobensida Lei ho riceuutonol 
poco. fplendore.,. nell’ ammisazior 
nesch'ellacagionò ypiù tolto Machia 
che Difcepolo, delle.tanto-benappifà 
fe Quittioni « Onde con.tutto l'animo 
Lode. lerendo affettuofe prazieperhaueft 
miantipolto a.quei Potentatize Perfo. 
naggi,a quali-poteua,con.troppo.Mdgr 
siorfua gloriasconfecrare le primizié 


fae Speculazioni,tanto.lodatelà 
fo Conuitto, UL 
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pi «Ellemie Lettere Vi Si parla fe» 05 
condo i dettami del fuo-amore i/Do. 
troppe cortefe verfo di mere iononle Mo sd. 
raffiguro nel ritratto sì (plendidoy che E/prefe 
necolorifee.la fua mano: mentre lori ‘hioni, 
ginale non è di quel preggioydi:cui lo 
fanriccoi fuoiperiodi Nuovi pegni 
diaffettoioriceuo dalla fua gentileza 
za, mentre coftì procura loro ntoua 
Vita;'con sì viuite proporzionati Cà- 
fatteriyquali-foniguelli;chèhovedu= 
tine‘primi fogli trafmeflimi;eimuigi» 
laxbe:da'Torchidi Bologna nomifi age 
giungan loro.pregiudizijfltanieri;ol= 
treque’che hantio: ricenuti dalla mia 
penna. Non:bd iotralafciata diligene 
| Za'perimpediraequiuila nuova Stam. 
pas e fe n otterò L'intentoyne dourò 1° 
obbligo priacipale al-foltecito atfer= 
to,cor'cui Ellami dà campodi preue= 
nireglifuantaggi, che alle mie Lee»: 
tere fouraltano dalle: Stamperie men 
| Corrette. 


Marchefe Ifmbardi. Milano . 


| Vet’vitimaLettera di V.s Tllu. 955 
| Qi fcritta nel primo giorno Rifpofta 
> d’Agofto; bafferebbe (.come , Rage 
quid'cono ) aferraree a fermaretot CHastii, 
tel lesfoprafanti calamità:y che da Î * 
ogni lato: minacciano e la Quiete 
È pu 
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publica e la vera Religione... Difcuo 

pre V.S. Illuftrifs..coll’acutezzadelia 

{ua penna le nafcofe aftuzie, deli'Ame 

b:zione che vuoltutto ; della Plitia 

che finge tanto. Noi quìci affanuià 

me in più difcoperte fuenture, trat 

gofciando ne'tranagli che Candia (op | 
porta, eveglieftermini) che Polen 

teme. Sono quefte i due freni del Tum | 


Razgua-cosvno che l’imebriglia nel marexelal 
glidell’ troche lo trattiene in terra Ogound 
Autore,efichemanehi è quella ferocia; do 
e Confi. bianao afpettarlo; doue con leguià 


derazio-mati a danni delle noftre marine;! 


fio 


forfe anehe al predamento de Regli 
italiani, e doue conisondazionedit 
ferciti numerofi, in defolazionedell 
Prouincie boreali, ea terrore dell'im 
perio fteflo cattolico. Quafi ognuno 
dormein tanto fcenquafio,e dellabi 
barie che freme,e della Fede chepiùt 
ge. Ma certamente non-così fa il om 
mo Pontefice,afflittiffimo ne'malicht 
preuede, e attentifiimo a precurati! 
tipari. Epurefuanita voa voltalin 
giufta e maligna taccia; che talora! 
daua a’ Papi, fpucciandogli anfoli 
quà dal 'Tcuere,e dimeaticati di qua 
to mondo foggiace alle ler chiali di 
lì dai Pò. Il prefente Vicariedi lil 
fio più e nel Mondo, chein Remi i 
quantunque tanto fi dibatra aellet 
ferie teporali de'fuoi Sudditizafiatp! 
sondimenofi anguflia ne’ travagli ! 


tutto il Greggecriftiano; Senna ) 
3 
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da Dioallafua eura. Ciò egliintene 
desi perfettamente, che non fi troua; 
chi ardifca di piegarlo a qualche mi» 
nima riflefone verfo il fuo Sangue, 
non folamente non srricchendo il Pa- 
fentado cen impouerirelo Stato, ma 
non permetterdo che l’innalzi con 
Dominijschi fofpira e chiede d’impa- 
\- rentarficoneffo. Quella è finezza di 
siinufitata e apollolica dimenticanza 
| delCafato,che, anchecoll’imagina» 
| Zione; non l'han faputa concepire i 
più zelanti Oppugnatori d’ogni affet- 
to vmano ne ‘fupremi Paftori della 
Chicfa, Né tale fuperierità a’ ienfi 
| della Naturac va Arco baleno, o di 
pochi gierei, © d’vn primo mefedel 
Pontiticato. Dura l’infuperabile Coe 
Ntanza nell arduiflimo conflitto con 
oggetto sì poffente già valungo anno; 
fenza difcoprirfi, © principio di Rane 
chezza nella lotta, o fperanza' che fi 
parlamenti nella zuffa, perche ft an- 
“mettono moderate condizioni di non 
Tiprefa conniuenza. Signor Marehe- 
fe, quefto.è va prodigio; chequafi fu- 
pera le marauiglie di quel Rouetos 
tante amrmairato da Moisè; mentre 
va Papa circondato da Parenti, i-più 
difintereffati i piùlimofinieri, i più 
Pijs ipiù capaci,e i pid amabili che {i 
fienovedutiy feinos.inturti; almeno 
nella maggior parte de’ Pontificati 
anteceduti, non.fi rifcalda affatto com 
Veruna follecitudine d’aggrandirgli: 
Pasie {I b:4 nazi 
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anzi in tanta vampa d’amabiligà, per 
violenza di fuoco diuino, ghiaccia 
talmente verfo di effi) cite fi oppone 
alle loro fortane, nè pur volendogli 
Grandi , fenza minima intaccatura di 
quefto Dominio, e con gran giubilo 
dichi loro offerifce Spofe incoronata 
Seciò mon è va fiorire nel fuoco jewn 
perfeuerare rugiadolo tra brace, noi 
foformar concetto, nè di chi vifiein 
abiti profumati nelle Fornaci Caldeg; 
né dei Cefpuglio più che mai verdein 
mizzoafiamme. Condoni quefto slo 
gamento de'miei itupori al Miracoly 
checi rendeeltatici edattoniti, Quel 
che fia perfeguire jo fa Iddio, folo 
confapcuole del futuro. Ben dio 
che vna tanta vittoria pronofticao 
niuna o tenuiflima indulgenza coll'ak 
fezione ecol genio, che fin ora ha 
preualutosì poco. i 


Cardinale Medici. Fiorenza, 


956 Ourà fempre molto la' Comp 
ego- gnia al Signor Lutozzo, perla 
zio è € pietà disì grofio e copiofo Legato; 
Ringra- cui folleuato cotefto: noltro Collegio 
ziamene da fuoi.tanti pefi, potrà meglio feruie 
#0. re elaloroCittàe:le Anime de'loté 
fadditi. Altrettanto dourde debboio 
a'Signori NN,Nipoti del morto Bene 

fattore; per quelia poca Contronertia 

che hanno rifuegliata nello sborfodel 


Gontante. Se queta mancaua, male 
ca 
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Catta parimente ame il benigniflimo 
gradimento dell’E. V. nell ‘Arbitrio; 
che, da me offerito in tributo di riuee 
renza a ‘fuei cenni, diminuifce al 
quanto la grane fomea de’ miei debi» 
ti con la fua Perfonaj; eche, accetta» 
to per eccefa d° amore nella fua Sublie 
mità, glorifica tanto lanofira Come 
pagnia< Per tale accettazione io mi 
profeflo inetimabilmente obbligato 
aV.E; dalla quale voglio, che in que= 
flae in ogni altra differenza. fempre 
mai dipenda ogni noltra Quiltione, e 
ogni noltro 2. o Ella, come 
cié Padrone. così ci farà fempre amo» 
rofifimo Padre :da’ cui voleri in qua» 
lupque forma fi termini T'Affaredife 
putaco, farà fempre e da miei Reli- 
giofie da me, non folament approuas 
ta ma riuerita la Decifione. - 


Gran Duca di Tofcana , 


L benigniffimo gradimento, che 


V.A.dichiara di quella poca efte= PELA 
riore offeruanza, dame moltrata a tamen» 


fuoi prudentiffimi Cenni; mi obbliga 
tanto, cheio al morte noftro Benefat= 
torequafi più debbo, per la piecola 
Contreuerfia forta tra Noi e i Signori 
NN; occafione a me dell’offequio pro» 
feflito , chea Lui non debbo, per la 
pia ricchezza e generofo foccorfo del 
groffe Legato. 1l feruirea V. A, che 
ha sì gran meriti eon la Compagniay 
X 2 e l'e 
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e l’efeguire Îe fue Intenzioni ; così di 
{crete in fe ffefle e così moderatamene 
te manifeftate, riefce a Noi di tal cone 
folazione e di tanta gloria; che ripu 
tiamo raddoppiarcifi le Suftanzele 
fiabilircifi le Eredità, quando lafen 
uiamo.: Ciò rapprefento all A. V 
cen la più fina fiacerità dell’animo, 
per veriflima efpreflione de’ miei ini 
rerni giubili; derivatimi da quella fua 
fauoritiffima Lettera; in cuificom 
piace di accettare;come parto di am 
bilità, quel che io offerij; quando tuti 
to feci se per inclinaziene di genio,e 
perforza di obbligazione. 


P. D. Placido Carafa, Cherico Reg 
lare» Napoli. 


958 A fono Ratifignificati pertinte 
Ri» vie gli onori incomparebili; 


erazia. da V. P. Reuerendifs. guadagnati al: 
d * 5 ' 
meuto, la Compagnia coll’elequentifimodi 


Cerra. 


corfo , da Lei fatto in cotclta noftra 
Chiefa nella fetta di S. Ignazio; ché 
intollerante de’ miei debiti, mentre 
haueuo in mano la penna, per faldare 
almenola protellazione de le partite 


‘ mi trono ncl pugne la copia, ch'Ella 


mi trafmettedebtanto celebrato Ra: 
gionamento . Se io non capiuain mé 
ne’ ragguagli delle fue mairauiglo 
penfi qual fia lo fupore dell'anima 
mia, orache hofottogli ccchi il Te 
fore de’ fuoi penfieri, delle fueerudi: 
zio» 
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‘zioni, dellefue dottrine. Non poilo . 
immaginarnai Intelletto veruno abile, 
in fomigliante Solennità, a congegna» 
re Argomento, epiù grane, o più Va» 
go, o più preprio , di quel che fonuene 
seallafua gran Mente; la quale fep» 
pes con sì elenata inuenzione, formare 
a S. Ignazio vn diadema di glorie con 
le catene di S. Pietro. L'applicazione 
di tutta l’iRoria dell’Apoftole ; sì eloe 
queremete addatta al B.Padre, ha me. 
co reduti attoniti; quanto hanno letto 
il fuo Panegirico, In effe certamen- 
tela diltinzione:tra lo Spirito incor- 
porco e lo Spirito aggrauato di carne 
ècome il Sole di queto fuo Cielo. Io 
nerendo a V. P. Renerendifs. quelle 
più offequiofe e. più cordiali grazie, 
ehe poffonovfcire da va cuore, tante 
obbligato:a' fuoi fauori, e tantoatto= 
nito al fuofapere Veroè, non po» 
terfi Ella pentire dell’ onoranza fatta» 
ci insì acclamata eccafione. Poiche, 
feha co'lampi del fuo Ingegnoillu= 
firata 18 noffra Comunità ha parimen= 
teincoronata la fua Perfona, per lo 
ftupore cagionato in chiunque l’afeol- 
tè; effendoflata voce comunedi tute 
to il Featro, non bauer ragionato la 
P.V. in publico con venerazione e con 
approuazione. maggiore. Onde, fe 
} altre volte fi è \afciata dietr. gli 
Orateri fuoi concorrenti, in quefta fo- 
lennità ha fuperata fe Rella: e, die 
chiarando S. Ignazio Angelo della 
X 3} Gaiee 
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Chiefa,fiè dichiarata Archangelode!tti 
Pergami, meriteuoliffimo di quel ae |) 
rattere;che la Maeftà del Rè Gactolie 

‘co ha deftinato all’efemplarità:detla 
fuavita, allachiarezza del fuonafci 
mento, e alla grandezza della fualw 
pienza. 


E SIR 


MERI: | Francefco Baglioni. Venezia» 


gr9 TO feruo alle iftanze di V.S. coi 

R/pofa ® troppo interefle: mentr' Ella mi 

ni 8° i5o COManda più per mio, che per luo van 

manda, taggio. Se l’efecuzione de' foi cenni 

e Cice. non folle accompagnata da’ riguardi 

dimzn= della mia privata veilità, mi riale 

#0. rebbe più gradita. ‘Terminata chi 

| "ol farà la ftampa del fecondo Volume 

Isc del'e mie Lettere: proeurerò, chi 

pregio Li, oÙ fenza indagio dentro ilimiti dellac& 

| lerità permeffami dalla publicazione 

VE: ne fia trafmeffo a V. S. vn Efeinplatt 

bd 1A GRESCIROI Altrettanto mi (tudierò di fare delli 

TIRA CATO parte fuffezuenti, quando vfcirana 

NE pid dal Torchio; ficome le haurà acceir 

Rua nato il P.Filippo Bonanni; che qui 
maneggiala Stampa. 


Sup 


Giacinto Simiama. Torino. 


A Lettera, da Lei fcrittaali 

D. Carla Tommafi , é (tata sì pe 

teate nella S. Congregazione de Pio 
pagaoda, che in venerazione dich 
deliberò cofa forfe inaudita, e nonpli 
pra: 


TAR 960 
Tie Ri1g14e 
DIRI Di ZIAmMen: 

RI il | i 80. 
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raticata in quel Tribunale. Dichia» 
\innecente il P. N quantunque per 
Jealtrui maligne inforzioni l’haueffe 

già condannato demeriteuole, e del 
Superiorato, e della Miffione nella 
Diocefidi Geneura. Può Ella com- 
prendere il mio giubilo nel vedere ri» 
 meffo al mio arbitrio vn Figliuolo in- 
nocente, affinche io a Lui tolga losfre». 
gio; che la calannia gl imprefse, e 
conciò a Noi fia reintegrato ilbuon 
nome, che gli Auuerfarij di effo ci of- 
futcareno. Di tutta quella sì grave 
confufione dileguata, rimane la Come 
pagnia nollra debitrice all'autorità 
della fua Penna, che ha potuto lime 
poffibile. Reita ch Ella, per pietà a’ 
noftri roffori smi permetta che io rie 
mandi il fuddetto Miffionario al luo» 

..go,e nella carica, donde fucon tanta 
nota difcacciato. Ciò (com Ella ve» 
de è. troppo neceffario.per la ricupera- 
zione della fama e al Padree alla Re- 
ligione. Bensì a Lei prometto dire- 
ftituirglielo quanto prima potrò, e 
potrò fubito; cheil ritorno non appa» 
rifca fcenico € di pura comparfa El 
la poi nen vuolei titoli, che le fono 
douuti,eioricufo di darle quegli, che 
vorrebbe la fua modeltia. Parlo pere 
ciò feco in terza perfona quantunque 

Ella fia nel mio cuore e nella mia 
mente , la prima, che io e ftimied 
ami + 


X 4 Care 
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‘affatto da qualunque ofcrittura oc 
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CardinalConti. Sirolo, 


Er diuina mifericordia vive coì 

inacceflibile il P. Segneri a quis 
lunque maledicenza , e perla integli 
tà della Vita, e perla fantificazioni 
delle Diocefi, che niuna Lingua può 
intaccarlo, nè veruna Penna può till 
gerlo. Onde V. E. dee magnanime 
mente difprezzare, chi abbaia conti 
adHuomini,sìveneratoin tutta l'Ità 
lia, esì prodigiofo di coftumiedite 
ci. Alla fodezza dello Spirito di lui 
firaffomiglia la ficurezza della Dot 
trina : cui non può cagionare nédih 
credito né offufcazione, anche qual 
do egli habbia tentato d’introduti 
forma più perfetta di Carità euanga 
lica în cuore non difpofto a sì eleuati 
Perfezione. Sarei poi inconfolabili, 
nè farei fenza rifentimento, cue cli 
mi promife di non più ingerirli in Mi 
teria difcara all'E. V, non defilteli 


figlio;chela correboraffe. Può bend 
fere, che, ne confini della parola date 
mi, foffe antecedato qualche Pareit 
( diuerfo da quelti vltimi Propotnl 
menti) cui non {ia flato 1° Autore ii 
tempo di attrauerfare il corfo, N 
refta, fe fi veniffe a Memoriali dif 
chiamo in quelle Congregazioni; ll 
eòflitto farebbe tra vn Gigantee meli 
Pigmei, e la confulione farà pi 
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frutto dell’importunainfianza. Dale 
la'quale è nondimeno impoflibile; che 
non fi aftenga totalmente, chi non 
può preuedere; la differenza degli 
ftati, el’applaufo maggiore all’ infie 
muata e difefa Bontà. 


Sucr Chiara Maria Colonna. 
Regina Cali. 


i cad 2 
Elalore Chiefa ame parue vn Cie. 
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lo; quando in ella afcolcai ibdiuo» Ringra- 
to canto dellefue Figliuole; era pas- zigmsen» 
mi il loro Giardina vn Paradife piùso per 
felice di quello d’ Eden, fenzavinfidie dono. 


del Serpente che inganni, eco frutti 


dellaVita, così ben eoltiuati, non me- 


nodagliinnatfiamenti delleloro lagri» 
ine s che dalle induttrie delle loro ma» 
ni. Ciò.che diffide’ Salmi; fono aftrete 
to a confeflare de' Pomi, foprammodo 
dilicatidi fapore, e marauigliofi di 
groflezza. Jo conghietturo.dalle be= 
pedizioni, che Iddio fparge fopra coe 
telte piante ; sì fecondedì riftori, le 
mifericordie, chediluwia fuleanime 
disèvere Spofe del Crocififo. Sil de- 
guino d’impetrare all’inaridito mie 
fpiritdalmene vna fronda de’ lorofez= 
tiliiami Meriti : mentre vgualmente 
bifognofa e defiderofo de beati feruo» 
gi di cotello Chioftroy preftefo bacio 
il pauimento di eo, fantificato dalle 
Toso orme . 


xs Mor 
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Monfisnor Baldefchi, Segreteria 
de Propaganda. 


- W. S. Illuftrifs abbonda perfpie 
cacità per comprendere came 


ziamsen- mancano voci per efprimere, la cene 


80. 
Ora 
Cardi- 
nai Co- 
donna . 


rezza infiemee la confuficue, con cui 
ir quetto fao foglio, de’ 14. io leggeil 
gradimento ye di Stia Santità , e dell 
S. Congregazione intorno a quel pae 
co, che: miei Padri fanno inaiuto 
delle anime tra gl’ Infedeli,etragli 
Eretici, Sì benigna efpreflione, inap 
provamento de” aoftri lauori; ftime 
lerà tutti noi minimi Operari), colle 
quiofiflimi Serui della S.Seds, edi 
chiunque perefa prefiede neile Mik 
fioni,a multiplicare i fudorieata 
doppiare le induftrie,sì per corrifpote 
dere alla Beaignità, con la qualedi 
accolgone, come perrendéfcimel 
teuoli dell’acciamato Zelo, chel 
Noi prefuppongo. Notifichetò alli 
Prouiacie tutte della Compaggiali 
obbligazione, che ci addoffano iSk 
gnori Cardinali, con proteftarci nel 
indegni Miviltri delle doro apoftalie 
clicintenzioni, e con far apparireat 
cheiacarta la;tanta fima; ia di 
com piacciono non meno di hauere 
she di atteltarei noftri Catechifmist 
i neftri Viaggi. Riconofco poi dll 
affezione di V. 5. illuftrifs. le lodid 
teci, e da Sua Beatitudine, e dagli 
Emi 
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Eminentiflimi Padroni, mentreci ha 
coloriti quali douremoeflere, e quali 
eisforzeremo di diuenire, per non de- 
‘meritare; sì l'A more di chi rapprefen» 
ta,come il Patreciaio di chi approua. 


Cardinale Antonio Barberino . 
Rems. dar 


E.refpiradallefue febbri, eio 664 

'V è noù poto meno nelle mie ver- Scu/ge 
tigini, che per più mefimisbattono ° 
in modo, che appena talora fto in pie= 

di) e malamente mi fofcriuo nelle let- 

tere. Condonerà per ciò il fuo Affete 

«to; fe all’incomparabile pregio de 

favi caratteri rifpondo folamerte co' 

miei labbri, per timere.dì non aggra» 

uarmi fa tanta noia de’giramenti. SU Lode, 
quefta fua Lettera de'28.del pafflato 

ic ho verfata tutta l’anima mia, atto» 
nitaveramente a gli apoftolici fenti- 

menti dellafua. L'offerta; ch“Ella fa 

a Dio della fua vita, mentre la Cone 
tapioneaffalta, chi nontuggee,+con 
ferroa duetagli; e con colpi fcaricati 
afronte bendata; fenza rifpettare © 
maettà di abiti o altura di grado, è. fa- 
erificio tanto infolite; che non può 

farfi, feTddio nonempie tutto il pete 
todell’Obblatore, e fe il zelo dell'anie 

me nen occupa totalmente il cuore di 

chi Gouerna. Quando V..E, intatti 

gli anni della {ua vita e ia tartoil 
certo de” fuoi onori , non rifplendeffe 

1 Xx 6 con 
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con gli altri infiniti chiarori-dellali 
mofina, dell'amorofità, delia vittà,e 
di quella maggioranza,che hafemprt 
hauuta a quanto il Mondointantaci 
pia le ha dato; quefta fola generolii 
di volere affitere al fuo Popolo, noi 
quando l’acclama con giubili ditrion 
ENG. DL fi, ma quando muore fra terrori di 
MEO Doc ftentate agonie ; bafta ad immortalare 
ARRARI pi ni sl noftro nome del Cardinale Antonia 
IULCIECE È negli annali della Chiefa; ne*cuoridi 
EEE A chi ha Cuore; es quel che più riliem 
METTE at negli apottolici regiltri di Criftoyl» 
ERRIEI: I po de'Prelati. To quì non entroyok 
(EC) la carità fa che V.E. entri; manca 
domi l'animo d’interporre è mieipà 

reriin Materia, tanto ediofaal Mai. 

dots Ella franuentura; tanto fune 

Mt | v'Ellavi:pericola,; e tanto-dall'alta 
Mii ; I parte bilanciata da Dio co’ peidi 
i Santuario e con rifleffioni impest 
| trabilialla otra vmanicà. Bendic, | 
NOMI CORES RE i Ci foljo:non douer } EV, fenza pareri d'Hue 
TARE E mini letterati, eintelligenti difpim 
FELL i to; efporfî a manifefti pericoli: dell 
| fo vita, slanciandofi: nelle: vampedifi 
O Mi Fuoco; che nen perdona a chi f;ac 
| fi. Negli altri beni; che dallali 
Pietàfi riguardano; non è sìcertàl 

felicità del fucceffo., cheio debbadif 

'irmi di quanto riuerentementelelio 

i fuggeritoin molte delle mie Cart 
A DI n emaflimamente nell ultima,eL’mi 
UILTGLTOL | forme fentimento:di Futti ; lerepli 
cate indifpofizioni del fuo Corpo! | 


o 
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gemiti di tante Anime che quà la 
«Chiamano; il numero e le qualità del- 
leCariche a Lei commeile dalla Sedia 
Romanain Roma, non. poflono pof- 
porfi a quelle vtilità, che fonoincer- 
tese che fono o priuate d’ vna Diocefi 
oriftrette ad vn Regao, Ciò nondif. 
corda‘da’ fenfi euangelici, ch Ella fi 
ripofe nel feno; quando, consì fanta 
intenzione e con sì gloriofavmiltà, fi 
fottopefe alle inftruzioni della mia 
Liagua nel Pergamo Apoftolico. Se 
iolapiegaladiagrandirela Cafa, a 
follazzar6 tra Parentiy a ricrearfì ne” 
fuoi-Palazzi+a paweneggiarfirnetl’ au» 
ra de Dominij.che pofliede e nel tanto 
che quì può ; in.tal cafogiftraggerei 
ciò che perfuali e fcrinerei traditore 
dell'Euangelio, che interpretai. All 
incontro, atualoro i. mici .degmi 
mentre invito V..E. a'fudori delle 
fue Gure,calla reggenza delle. (ue 
Greggie yal.pefocol Vicario di Crilto 
di tutto va Mondo. Ognibontà. ch’ 
Ella coftì eferciti, potrà efercitare 
con più lavoro e con.più. merito in 
"Featro, tanto più ampio» eche più 
immediatamente è guidato. ne firoi 
mouimentidallo Spirito fanto.. Può 
eflere, chel’ impaziente voglia, che 
io ho diriuederla, mioffafchila Rae 
gione nelconofcimento degli Osget= 
ticonfiderati. 'Futtawiala fieurezzas 
concui precuro di nòa mal fcompa= 
gnare l'eternità delle fue pasa 
5. 
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la temporalità de’ fuoi applaufi; mi 
fa prefumere di non formare parola; 
in rifpolta delle fante voci di V.E 
feaza Dio 0 megiioferuito; 0mag* 
giormente glorificato. 


Duca di Parma . 


On folo in efeeuzione de’ coe 

mandamenti , efprellimi da V. 
fi. con benignità ‘impareggiabile ia 
‘queftafua degli È; del paflato, ierita, 
bilirò ii P_N; nel Collegio di.S. Roe 
co, mas in nome proprio edi tuttala 
Compagnia; le rendo offequiafifime 
grazie; per eflerfi Elladegnata dicore 
tinuarci l'onore nella coatidenza della 
fua Anima ad va noftro Sacèrdote, la 
tale beneficio, e intanta onoranzaio 
dico poco, perche fo, che la grana: 
pacità dell'A V.intende molto Sete 
bo nondimeno nell’animo quelleob 
biigazioni alla Sua Sereni fima Porlo» 
na, di cui mi coît;tuifcono debitore,e 
l’afferto-col quale fivelecge il Conf 
fore s'e la. maniera:troppoecceflivà. 
mente a nei gloriofa; che vfa.nel:chie 

rmi ciò, che può impormi, Confele 


:£0 3 che al buon Padre il feruoredi 


prepararfi a morire fantatnente dava 
gagliardi ftimoli, per appartarfi da 
chiarori di quelle rante grazie; che Vi 
A.glifa godere. Io nondimeno 0 
Rantemente mi affordài alla religioli 
tà de fuoi deliderij; pig 
che 


$ 
chei debiti del asl ardicenzza iz 
Cafadi Parma e coll’A. V.cinecelli» 
tanoalderuiria, fcaza veruvio riguar 
do,0 diquiete privata, 0 dì profitto 
appareate mente maggiore. le fefla, 
| icomefcriflial Padre, quando noa vi- 
uefli inchiodaro a qualita Croce ; wo 
lerei per afliltere-al feruizio di .vua 
Stirpe, che ha dato l'effere alla notra 
Religione, e da cui Noi riceaofcere= 
mofempre la ferinezza del noltro fa- 
ftituto. So certo:;.che con lì nuoua 
\Carica faranno {parite dalla mente di 
Luaile idee diviueretotalmente aisè: 
tuttauia neu lafcerò d:-dichiarargii, 
guanto fiain me e inffeflibile e accela 
la deliberazione, ch°eglituttos’im» 
pieghialla feruità di Principe, che; 
fra’citoli della Primogenitura; ha 
l'afloluta padronanza di quanti viuo= 
aonella Compagnia. 


Mafchefe di Lionne + Parigi. 
C Onia partenza del Duca diScion 966 


rimandiamo ra coteita Corre 0O- Ren 
tigiaaledvn vero e cezio Ambafcia» gueg/s, 
dorein queta. Cosiwoglialddio,che e Les.. 
prefto a Noila Maettà del Ré ne inuij 
1wnasì fedele Copia, che coll’eiacene 
zade farcia adimitazione dell’Ante- 
ceffore; fronda anch'egli Prototipo 
achiglifusttederà Niun huomo può 
{piegare C0a quantonoftrorammari» 
co il Duca gilafci; nè fimilmente roe 

TRaD 
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ruro può efprimerecon quantagraui 
tà; con quanta venerazione, e cum 
quaota fortuna habbia egli efercitata 
lafua Carica in duesì differenti Pom 
tificati. I difordini, chein vno impe 
sì,e.i.Negozij, che nell’altrohacon. | 
chiufi., fono due irrefragabili celtimo | 
11}, che lo. convincono inarrivabile | 
nella deflrezza, cinuidiabile nellyea 
pacità. Ogounoconfefla, efferficone 
giunte in quelto Signore, come pur 

cilaDucheffa fua. Moglie: detiychî 
rare volge non fianprendono difunite 
quali fono, ecceflì di pietà criftianazt | 
profondità. d'intelligenza politica 
affabilità indicibile verfo.tutti;eli 
ma conferuata preffo.ognuno::famadi 
sfficaciffimo Miniftro;. e lode d'im 
placabile Amuerfario a. qualungut 
fconcerto, Non ha perdonato am® 
gnanime fpefe, ouead-effe È inuitava 
no, ola magnificenza.de Succeffzolo 
Iplendore del Grado: e dall'altra pate 
ae ha fcanfato ogni bagordodi popo 
daccio:infolente: d’intorno.al fuoPw 
iazzo;. hanendofi.comperata lacche 
mazione-del Popolo:,. più tolto coll 
fplendidezza delle limofine; diftribul: 
re, che coll‘ impunità procurataa'de 
litti. Con:ciò:,. rendutofi: carea’ C+ 
mandanti perla:giuftizia sonvimpelle 
ta; fi è parimente fatto preziolodl 
Volso, fonuenutone’ bifosni; elet 
tratto a’ misfatti. Non mi eredel 
E.nel fuono.di quefti aptizetiin se 

sun 
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run corto artificiofo : ma così feriuer 
cioyeomeil Duca è vivuto , e comeci 
neceflita a defcriuerlo Ja Verità. A. 
queto gran Vafcello mi permetta,  \ 
ch'io leghi vn Legnominore, ma, 
nella fua sfera, nè meno amato, nè 
meno attento. Le maniere dell Abate _ 
Mafciò fono quì riufeite, così grazio» 

fe, così prudenti, e così fauie, che non 
hanno aggiunta poca gloria all’ime 
merfa gloria del)’ Ambafciadore. E 
danno grande della Corte Romana, 

e forfe anche della loro, che non ri- 
marga con Noi; chi pare e dalla natu- 

ra e dall’induftria formato per Roe 
ma. 


CardinalPio . 


dda potcua riceuere da V.E.nè 967 
più Rimabile onore nè giubilo più Ringrs» 
rileuante di quelti, che ora ricevo con 2:4W%e 
la notizia portami da vn fuo Gentil- f0,e CO» 
uomo intorno alle gloriofe Nozze, fe- grats» 
guitetra il Principe fuo Fratelloela /azione. 
Secondogerita di Gaftel Rodrigo. 
Quanto pel fuo Animo rifplende la 
benignità verfo me, per tal'confiden= 
za, tanto nel mio Cuore fi multiplica» 
no le allegrezze, per lo fabilimento 
della fua Cafa; fempre grande in Ita» 
lia, e fempre famofa nell’ Europa. 
L'amore, concuil' E. V.non ceffa di 
riguardarmi , può farle fede de’ miei 
‘ fimcetiffimi fenfiin quefto felice anue» 
ni» 


i 
i 
tI 
. 


nimento, che intreceia la (uaFani: 


| 


glia con le grandi della Spagna. Orio; | 


sì come prego a gli Spofi lungaecti 
ftiana profperità, così a Lei auguro 
Nipoti pari nel valore e nella pietà 
alla grandezza de’ Maggiori, che in 
amendue i Clirai loro fi prefenterane 
no e alla memoria e agli occhi, pet 
Idea di Virtà, vgualeal Nafcimento 
Stime poi ch’ella non mi ributterà 
‘fe, nelle efpreffioni di quefti miei all 
quiofi (entimenti; iof 

ci gl'iachioRri; dache la araueza 
degliannimirendedifficile al motg 
e la condizione dello fato mi allonte 
na dalle anticamere; rendutemid 
prefente inacceffibili dalla calca di 
congratulazieni, non già più fine 
ma certamente più illuftri delle mi& 


Marchefe Ifmbardi. Milano. 


068 Taoti Rè, che V..S. Tluftrifsh 
Rifpofta ® comparire nella fua erudita See 
a Ras- na, fommini@trano a: Mondo mater 
guagli, eFOÎca , per compatire chi fu precipi: 
© Con. tate dal Troneye per venerare chia 
fidera- tipone l'efercizio della vera Fedeall 


urrogo alle tor 


vfo di più diademi, e formidabilie . 


ei stremati. Reftadubbio, fe a chi 
a depone lo fcettro di molti eamil | 
viut0- dehba acelamiazione per sì inauditi 
TE è 


grandezza d'animo; o pure fele mani 

di tutti debbano coftringerlo a rite 

nerlo nel pugno; per non efporte 
l'Ate 


| 
| 


| 
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l'Antemura'e del Criftianelimo a pe- ; 
gicolofi fcot:menti,e forfe anche a sfa» 
feiament: irr-patab.l'. Quiniuawvor Raoguae 
rebbe; che quella Maeftà a tantorite 3); 
chiodi.diturbi,y ricuperafie laquiete ©" 
di fato priuato. Ciò da-cme fi flima 
dilficili:fimo , prefuppotte ledichiara, 
zioni fatte coa tanta caergia,e pabli» 
cati gliargomenti, che a ciò farelo 
fpragono . Ebbi forte d: veder ta Let» 
tera, che l'ottimo Rèé fceriffe a N. Sie 
gnore, pregna di fingolariffimi fentie 
menti, e conceputa con altiflime fore 
mole di pietà e d'coltanza Noita» 
remo fpettatori di quelchefeguirà; 
obbligati intanto a pregar Dio, che 
dia forza a’ Coaofigli-Pentificij,. per 
efpugnare il regio Cuore e peripie= 
garlo a qualche dilazione de*conce» 
putiferuori; affiache vna tanta. Ele» 
Zione non riefca immatura, e pofla 
ftazionarfi dal tempo. 


Principe Reggente de' Regni 
di Porcogallo. 


TYifferijdiefprimerea VLA femie 569 
contentezze nell’ acciamata $;,fe, 
Efaltazione della fua Pe:fona al Ce- 
mando de’ Regni paterni , perla fpe» 
fanza;cheio haueva, di poterla riue» 
fire con più augufti citoli di Maeftàde 
di Rè. Orayche la fua modeltia fi op» 
pove a'fuoi Meriti e ripugia 2° defi» 
derij del Parlamento, ricufaodo il 
i glo» 


}00 
gloriofo f fuono di veci douuteal la fia 
Reggenza;i io feco mi congratulo nel: 


go punto della tardanza vfata, per fini 

sì riuerenti, in sì comune vficio mete 

tre la dilazione mi fom caio mate: 

ria affai più nobile in cale offequio 

Se ne’'primi mefi de Huo cir ra ti 

:0 fo.correna con gli aleri a-baciatl 

il ingr haurei, ae gli alrri, riue 

rita nell'A, V. la fortuna del Nalt 
mento € la forte del Gouemoi 
amendue doni cafuali di Culletegio 

e di Prefapia i incoronata . Al prefene 

Lodi. te, che dal P: de Ville mi foncolernt 
le inarrinabili Doti, che io Leiril 
Pleadono, di fomma religioned'il 
dicibile prudenza , di venerata capiti 

tà, di cortefia. graziofiffima con tuttà 
fenza minima diminuz: ‘one di riverie 

ta Mae fià.; con son mi ral ‘egro ali 
più, perciò ch’ Ellaè, che perciò! 

Ella hè. A confelfione d ognuno, il 
comparazione delle Qualità i chela 
coronano, ip Principato di tanti Stat 

| appena sfauilla fra gli fplende.i dell 
di fua Virtù. Ogni Maggioranza dil&e 
snaggio Reale nata con Lei, e oggi 
Dominio di numerofe Proniociealéi 

fopraggiunte, cedono di gran lungi 

Ie fue pezlonal Conquilte,neg egliat 


enti della bontà,e enellei maree 
ali 


6 


= a ia ra 
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sE 


di 


bona PS 
. eli 


(d‘) 


lla flima. Spero di nontile 
2 le alla Regina fua Moglienk 


“n 
da mi f 


«mia 


> (0°) 
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Mas 


la forma, ch’ Ella vuole. Non mi dol, { 


i. V;, feruo inutile ne' riuelagti | 


sor 
Maneggi, che il fuddetto Padre tratta. 
inquelta Corte, con tutta quella dee 
\ftrezza, religiofità , dottrina, e decore 
cherichieggono, la maeftà de’ Perfo- 
maggi per cui parla, la fouranità del 
] Pontefice cui fi fupplica, ele impor» 
tantiflime confeguerre di sì fofpirato 
Sueceffo . In ciò mirimetto a’ raggua= 
| glidi Lui: come dalla fua Benignità 
| Imiprometto quel compatimento, che 
| ame bifogna, fe Io, per meglio dichia- 
farmi nell'alto concetto de’ fuoi Me. 
riti, mi fpiego feco nel miolinguag. 
glo, e non nelfuo . 


Cardinale Fackigesti. Spoleto. 


A benignità di V. E. trafcorresì 
‘oltre nell’ amore inuerfo la 
Compagnia noftra, e ne’ fauori verfo 
lamia Perfona, che nen fi appaga di 
farla alla grande nel proteggerci e nel 
[|celebrarci,fe parimente non la fa qua» 
falla diuina, incorenando le fue gras 
zie, come fe foffero noftri lauori. An- 
Ziin qua che guifa pire, che l'affetto 
del fuo Cuore s' ingegni di trafcende» 
tele mif:ricordie del Cielo, Poiche, 
dote Iddio; benche comparta benefici 
‘aza operazioni antecedette, non 
Però mai dichiara meritewoli fenza 
Beriti; Ella ci dipinge benemeriti 
della (ua Diocefi, cue appena co’ fuoi 
\Popoli iamo fedeli ne noftri tributi, 
{carl efecurori de’ noftri SbORERA 
la 


ZIGHIER 
ti. 


soè 

Lode di Riuerentiffime grazie all’ E.V, perle 
Predi- ottimeruoue, che mi dà del P.Nji 
catore. cuì Ragionamenti, quando f'odisface 
io ciano al fuo dilicat ffimo vdito, mi 
Wii (e aflicurano di hauerein quelta Piouli 
LIRUETRI O IT i cia, chid:fcorra apoftelicamenté;! 
MESERO Do chi polla ell’ re Misiftro de lo Spirito 
fanto nella fant ficazione della Città 
LARIA TREE Ro A’miei giubil: mette qualche frenoil 
MERTLO ; dubitare, chie a Padrone, tanto amule 
il | ‘ uole del nor Ordine, gli Opreaijm 
ftri edpaiano, o più feruorofi nell opa 
sare, che nonfone,o più fubblimind | 
difcorrere, di quel che paianottil | 
menociama. Lo fteflo dico di meli 
cui VE. vuol ticonofcere quelleDi 
ti, che Ella più tefto vi crea, checile 
! RICE dè? Verò è, non ceder io a verunoli 
\ gd TE; i . delideriodi corrifpondere 2 Sì acche 
mato Benefattore , tanto pel fonti 

| i mento di chi ferue alla fua Chi 

) Sardi quanto nella follecitudine che (8 
| Viua proucdute, chi viue a' fuoi fin) 

ME il uizij Ilchenon feguirebbe, quaneo 
MI LU it Cuore sì fplennd do di V. E. non 
bl (A fe Padre de’ fuoi ferui , e TutottW 
Lit Mo miei figliuoli. 
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Gian Luca Durazzo Genobhi 
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\ ; | 971 L Dottor Sebafliano Marini doll 
A Rifpefa & riconofcere la Prerogatiua Ml 
fuz Elezione, in sì groflo pumerod 
Concorrenti, dall'Autorità di VS 


Cari 
© 2 > 


a Rag- 


puagl Pi 
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Waflrifs; che tanto può stri | 
rae» 
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Braccio del fuo appoggio, eche tutto 
Può, qu ndo coll ’efamicanza della 
Ragione , avualora l'efficacia de’ fuòi 
| Patrocini}. Io notificherò a chi lo 
\ Porta le obbligazioni, che a Lei dee 
\nella vittoria del Partito. Se i miei 
Regiftri foflero, anche per metà, quali 
alla gran Mente di V. S. gli ha colori» 
ti il tante fuo affette verfo la mia 
Perlena già procurerei, ela licenza 
dell’Imprefione, e 1° affrettaminto 
deTerchi.. E benche io riconofca le 
[nie Lettere affai dilaati dalle quali= 
tà, ch Ella inefl- prefupponej tutta» 
(Uta noo mi ritiro affitto dalle. Inten» 
zioni datele di publicarle: tal è la ve 
Derazionme, che io hoalla finezza del 
fuo Gudicio,e tantala i curezza, che 
hurò (empre dell’artentiflima fu 
! Sollecitadine, intorno a’ Patti” deila 


Mia Penna. Quetti non vorrà Ella» 
oggiacere 0a dialimio a centure; sì 
Perl'amore, che mi porta, esi perche 
ln Lei pure ridonderebbe la caligine 
diqualugue riprouamento, comeria 
Autore della lor luce. Così potefllio 
quipoderla, per fottoperre al perfpi» 
McIIMo Vaglio de fuoi occhi quel 
Peo Gra10 5 che ‘io temo fopraffatto 
da troppa pula .Gonché a V. S. Illua 
rifs. rendo le più care grazie; che 
Pollo , per la'fede datami s di non mai 
erarre da’ chiufi fcrigni delfuo Ar. 
Chiuio gli antichi Fogli detia mia- 
iouentù., ignara affatto in quei teme 

Pa 


x 


- sà I 


posta. 
— Reg- to: ra talmente abbondano in eflolt 
quagli. fiamme dello Spirito fanto, fparfe in 
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pi, anche de primiradimenti dell 


Lingua italiana; e inuiati con dome 
frichezza filiale a chi mi era! Padie 
per volontà, e Guida per prudenza 


Cardinal Antonio Barberinoy 
Fems. 


I° quefto foglio di V. E. manca 
giorso e 1 mefe yin cui fu fofctit 


ogni vocedella lettera, che a mel 
cagionata infinita confufione, il ll 
dere 1 E. V .così dimenticara dellati 
ta, Così attenta al gouerno, e sì più 
fente al Mondo futaro. Ella fi coll 
piace di manifeftarmi le ragioni, PI 
cui fi molle a fcegliere 1’ eletto le 
diutore nella fua Carica: ed lolll 
mo, che poffa benedirae Dio, quando 
ii nouello Arciuefcoumo di Nazian 
tal Gaio Rems, qual fuin Romall 
frequenza nel celebrare , l'orrolté 
paichi,l'inimicizia dichiarata aQl* 
lunque ombra di lubricità, | amore 
mantenuto a’ Letterati e a gli Oil" 
xii, la tanta Capacità moftrate LA 
qualfifia «Affare sì ecclefiaftico 00M 

nuiitico , lo, readettero temutorli 
pe , evenerabile 2’ buoni, GM 
tali doti.potrà egli foftenere , quell 
Ella ha coftì fantamente introdotlo 
eculi’ appoggio del Padre sì poflent: 


picllo il Rèsstalcera facilmente al | 
g 


sos 

lemacchine dichiodia la difciplina, 
edichifpezza il giogo della douuta 
foggezzione. Tuttauia, anche quane 
doa Lui mancaffero qualità sì riguar- 
deuoli, bafterà, che fi fpecchi nell” 
Elettore e primo Capodella Diocefi ; 
tutto pieno -di Dio e di Eterni» 
ti , nelle vifcere più che paterne 
in follieuo de’ Miferi, e nell’eroi- 
co difprezzo della vita inaiuto del 
Gregge. 


P., Mariano Sozzisi dell'Oratorio. 


Caffelgandolfo. 


Iò chealla P.V.efpreffleil Rete 

tere degl’Ibermefi, fu mia det- 
tatura, in riguardo delle fomine ob» 
bligazioni, che.io le profeflo , e 
come a Superiore dell’Oraterio, eco» 
mea Mariano Sozzini. Creda pur El» 
la, eflereaperteeaLeie atutti Pa- 
dri della fua Congregazione, nen fo- 
lamente cotefta Vigna , ma quante 
Cafee quante Abitazioni poflizde la 
Compagnia nel noftro Mondo, e nel 
nuovo: ilchea Lei fcriuo con quella 
criltiana fincerità, che corre tra noi. 
Le confeflo, che grauemente mi fae 
rei dolutodi vedermi tolti due Ofpi- 
ti, amesì carie da me sì riueriti, 
quagdo la pouertà de’noftri tetti non 
foffe flata prewenuta dagli Apparta- 
menti di vn Papa. Ma non poffo, 
fenza eccezione veruna,non inuidiare 

Varie 3h Y le 
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le l’amabile compagnia del mio ll 
matiffimo P.Coleredo, 


unocato de Luca. 


974 O-ho diuorata:la foritturaschell, 
Raggua--h S.Hluftrifsima fi è compiaciuta di 
glo. trafmeteermi, hauendo difl'etitaoghi 

altraoccupazione e della mia cana 
e de’miei ftudi, per finirla di legge 
re, com'è feguito. Le confello ca 

Lode. ingenuità religiofa, di effere rimalli 

Gra attonitoallafodezza de'fondamenti, 
Cardi. alla copia delle ragioni, alla incom 
nale, Parabilechiarezza, ch’Ella vfa nell 
diuifioni, nelleconfatazioni;ne pie 
fupportienegliepifomeni. Senopt! 
ciò dubbiofo; fe. inchi leggeilui 
Confulti, fia maggioreil dilettodell 
anima nel-pafcole di Dottrine si {0 
ola fcienza:che vi fi ‘apprende; perla 
forza degli Argomenti; tanto fpil 
fionati, etanto gagliardi.. Le. rendo 
quante grazie pollo della gran lu 
trasfufami, in materia sì acremente 
combattuta. fra le Parti. Compiti 
fce i Greci, a’quali stemo-che n0 
foprauuenghi quanto Ella ; e diffi 
fce, e preusde. Conuerrà schesolé 
loro manchi Ja giultizia del. titolo 
Prefunto ,. troppo impugnato; da 
Reale; dia qualche foccorfo! l'Equis 
ualente. Non paia poco ad edi pei 
ora: lo fcampo-, portogli.col valor 


della fua Penna , dalla reflituzione 
dé 
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de'frutti goduti. Se.quefti fogli fono 
Originali, me nedia ya cenno, pere 
che lirimandi:.altrimeate fi ripore 
sanno nel noftro Archiuio fra le. più 
fiimate e, cuftodite .memorie, che 
quiuihabbiamo...Intantole bacio:con 
tutto l’animo..quella Mano, che 
fcriue sì. dottey.e sì prudenti mas 
tauiglie. 


Marchefe di Lionne. Parisi. 


Vnque non. -poffo nè pure .vna 

volta.combattere.l’Eminenza Ringra= 
Voftra, colla veracità de’ miei carat=zjuneze 
teri; {enza che Ella fi vendichi;.con- ro, 
tro alla leggerezza d'vn.foglio.; 
con lo fmifurato pefo.s e della Bene- 
uolenza reale guadagnatami, e. deli 
affetto accrefciutomi nel noftro regio 
Ambafciadore ?.Ciò.è troppa autte 
.rità di vendetta; simplacabidet aegli 
oficquij, einuincibile ne’fauori. E 
pure, così fepraffatto, non.cedo, e 
grido con voci più alte di prima: 
Troppo volerui, perche fi-fvperi il 
Marchefedi Lionne, in capacità di 
mente, in. amorofità di cuore; in 
gentilezza di penna. Or Ella mi cone 
fonda, fepuò ‘enon potrà mai; fe non 
lafcia di efler quel gran Perfonaggios 
cheV E fi è renduta fu l'appoggio . 
del nafcimento illuftre, co’ chiarori 
delle qualità acquiftate. Altrettanto 
. seplico del noftro Duca, che vera« 
Y> men» 
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mente fi tira nell'anima i cuori di 
tutti, e riluceconsìamabili Detidi 
prudenza, e di religione ,chenonl: 
feia libertà a veruna lingua soditie 
ciarlo anche leggermente, o di not 
celebrarlo in. qualfifia maneggio dl 
fuo Minifterio, e fucceflo della lm 


Famiglia. Oh quanto compatiftor È 
leloro grandi Anime, pe grolîi deli 


ti accefi ne’regifri della Mifericor 
dia dittina,che le ha arricchite di Do 
wisleleuati, inaffari di tantogrido 
in fublimità di tanto grado! Sena 
fi disfaceflero nell’offeguio di sì ame 
rofe Benetattore mancherebbono,? 
alla generofità de’loro Cuori; call 
Garità divina, che non gli ha fitti 
Grandi in Terra, per poi volerlio 
snediocri e minimi in Cielo (come 
fpelle auniene: ) ma perche fi facci 
no fcala dall’altura tranfitoria apt 
petui troni dell’Empireo. 


Cardinal d’Effe. Modent 


L Cardinal N. mi diedeiesi wnal 

falto nella mia ftanza con efficatl 
così poffentee così inuincibile, di 
non peteti nen arrendermi all'impt 
gno di fermirlo. Le capitolazia 
nella refa furono, che io fupplicli 
vmiliflimamente |’ E. V. diammet 
tere al riuerente bacio della (ua V® 
fle il Marchefe N. Ambiziofiffimoli 
riccuere dalla fua Clemenza vn tarlo 


È $°$ ’ 
favore, e di preftare alla fua Gran 
dezza vn tale offequio. Mi mofîrò 
vna lettera grandemente fommeffa ; 
incuiil fudderto Cavaliere inftante» 
mente lo pregaua d’inverpornifi feco, 
per limpetrazione di tanta Grazia. 
H) tuttauia giudicato il Cardinale , 
diadoperare preffe la fua Benignità 
le mie rinerenti fuppliche : tanta è 
laura, conciliatami dall'amore di Vi. 
E.inquefta Corte; che anche i pri- 
mi Principi di ella vogliono, che la 
mia penna da lei ettenga,quel che ella 
bramano con efficacia . Attribuifca 
perciò Ella }a importunità de’ miei 
Caratteri alla ineftimabilità de’'fuoi 
Favori ; tollerandeche io;convolto 
erricodi roffere , la feongiuri di riale 
zare le fue portiere al Marchefe ; ad> 
deloratiffimo di quel che feguì, cima 
paziente di viuere; fe nonvine fotto 
l'ombra di vn tanto Principe, coll» 
apparenza di fuo feruo. E perche V. 
E.comprenda l'oflequiofifimo cono- 
feimento di Lui efpreffoia carta; pi 

lio ardire di accluderle il foglio con. 
Firuatonni dal Cardinale ; affinche è 
quando così giudichi, loneri d’vn - 
guardo : per cui non diffiderei, ch'El- 
la poteffe poi Rendere anche le brace 
cia, a confolazione di chi pena ; € €oB 
cid efaudire le interceffioni di vn fuo 
Sernitore, e fodisfare le brame di vo 
fue Collega. 
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Elena Lucrezia Corsara Pifeopiai 
Venezia. 


Ecc piena di voglie eroicheedì 
corte&fimi fentimenti: quell 
lettera di V.S.Hlluitrifimadet4, dhe 
adefla diffidodi corrifpondere conv 
fol foglio. Serbo, per ciòz'alCon 
riereventuro di fodisfarla:più piene 
mentese ne'Libri che brama; enegli 
Scritti ‘che. m’impone; Tanto più 
che la noia del Capo, e l’applicazio 
ne alle prediche del Palazzo nonni 
permettano di darle quel prontoefe 
dele ragguaglio, che vorrei intote 
noa gli Autori defiderati»: Mi pen 
metta‘dunque per:ora ch'io le tem 
da finceriffime grazie ‘dello fidi, 
cheimpiepa nella Lezione de'miti 
Volumi. Non verrei però cheV.ii 
Illufriffima, peraggrandirmeyime 
piccoliffe fe tela: preflo quegliinui: 
diofi è atiche ‘intelligenti; chespo 
trebbono riputarla imen:grande;quate 
do fcorgeflero‘apparire a Lei Giga 


te, cheésì corto di(taturaesimi. | 


fero di membra . Di vna felaflode 


fon vorrei priue le mie Carte; cid | 


della ferietà nel ragionare; e delli 
follecitudine nel perfuadere vAlcon 
feguimento di tali Doti fin da'primi 
anni mi fpinfero i tre fanti Lecteras 
ti, ch'Elia allega, edio lefli: pie 


fempre di forza apoftolica e di quili. | 


fourae 


! 


_ sur 
fouraumana onnipotenza, nella op- 
preflione de'vizij, nell’abbattimento 
della vanità, enella publicazione del» 
lavitafutura; tanto viuamente da elli 
rapprefentata,nell'immenfità de’pre= 
mi) per chi ben viue, negl’infoffri- 
bili fupplicij per chi mal, opera. 
Confeffo perciò, non già miei Golle- 
ghi (com’Ella vuole) ma bensì miei 
Maeltri, Bafiliogii Nazianzeno, e Gio: 
Grifotomo. Velefciddios che tuivi 
facri Oratori, e {i fpecchiaffero in tali 


i Idce,edelle loro Pergamene:traeflero 


la forma diconuincere, e l’apollolato 
difzutificare. Molti.diefli, trafcura- 
tasì celeftiale e si alta. Dottrina, van 
dietro ad effeminate dicerie di ciarla- 
‘tureimbelletate : sì che, fcherzando 
puerilmente o con tropi improprijo 
con antiteti importuni, in. vece di 
fcaricare factte cuangeliche.che feri- 
fcano la colpa, porgono.tirfi poetici, 
che:, negli vditori. inghirlandano la 
Curiofità, efcoronanola Fede. Ciò 


MS. Hlutrifs. affai meglio di. meine 


tende: dache,con.sì crifliana attenzio» 
re;haefaminati i Libri de’ Padri ede’ 
Comentatori Greci. Onde. per non 
portare o fille all'Oceano 0 luftrori 
al.Sole, lafcio di.sfogar feco.il mio 
cordoglio, e raccomandoal fuo Ze 

los difempre più vilipendere, e fere. 
ditare, chiunque fnerua l'Euangelio 
con colori di vanità. e difomora la 
Croce di vn Dio impiagato.; pro. 

V4 fa 


Predie 
catori 
inffritte 


° 


Biafimi, 


sr 
fanando la fantità de°fuoi chiedi ad 
rati con la verdura di pampaniil 
fruttuofi. 


Marchefe inbardi. Milano. 


078 Lo i Terrenì, dopo il refpil 
Ri/polta dall’aratroe dalla mefle ; gt 
4 Rag. mogliano con più forza, e metta 
guagli . tuora fpighe più piene ; così V.S Ill 

firifs. dietro alta goduta tregua dell 
Villa, moftra, qual fia il vigoredì 
la fua Penna ; e Ìa foblimità dell 
fua Mente. Quefto Foglio dell 
riftringe in pechi periodi }a mei 
del Mondo, bilanciato da Lelli 
fuoi vantaggi ene’ fuoi rifchi. Nu 
può difcorrerfi con fodezza maggio 
de'futuri Auuenimenti, per miodit 
dere, dubbiofifliimi nella fortunayi 
altrettanto difficili a indoninili 
Noi quì viuiamo in felte, per lai 
Ù Res comparfain Roma della Regina li 
Ci Suezia, chein Amburgofi è incote 
le nata, con la Conuerfione di Eretil 

Af0- qualificatà, e con la fuelata vene 
"= ziene alla Sedia Romana. H ricel 

mento ci effa è feguito con fontul 
tà; degna e del Pontefice che'l'ate 
glie, edel Merito che S.M. coll 
dianamente accrefce all’ incompalò 
bile faerifieio, fatto a Dio di tarli 
Stati, pel racquifto dell'vnica el 
ra Fede. Col fapore di sì grato raf: 
guaglio lafcio V, S. Hluftrifim 

i pes 
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per applicarmi'a’vicini Difcorfi dell 
Anuento. 3 Rasa 


Frawcefco Baglioni, Nenezia. 


fr V. S.hon poffo io reggere in 

Lu teruconflitto; poiche Jacor= _979 
tefindelfno cuore , e della fua mano E/pr gf 
è roppo efficace nel fopraffarmi co' 1/24 
fanori. Io mi dò vinutee al fuo anzo= 

recalle fue grazie. Sìlvnecome l'- 

altro rifplendono a marauiglia nel 

| Volume delle mie Lettere; che deve 

| fafesonda vita a’'fuoi Forchi; per la 
cerrettiflima diligenza, e non infe- 

fiore alla prinsa per la vaghezza del 
caratgere. Non poflo dize che l’Ope» 

ta habbia faperata la mia efpettazio» Ringra» 
fie nelle accemnate doti poiche dall’ zj4gmene 
amorofa gentilezza di V. S doncuaro, 

îo promettermi finezze nel fauorire 

mi. Lenerendole più vine grazie, 

che deue va anime feriamente obbli» 

gato. 


Mowfgnor Fiefehi s Vicelegato 
da d'Prbino. Pafaro. i 


ke Eardinale Rafpontî nel punto 

fieffos che giumfe in Roma, pre- 
‘fuppe meco in così fincere e grandi Rago 
lodi della Perfona di V.S. Htudrife, L49840. 
the io non poffo eontenermi, di non 
efprimerle l’ineffimabile contenteze 
eadel mio cuere. Non ha S. E. che 

Y;5 des 


eee E 


st4 
defliderare nelle incomparabili Doti, 
con cui Ella rifplende.in cotefto Go 
uerno ; così riguardeuole , nell'inao» 
LRUI LISI CE Di cenza:de’coftumi, nella rettitudine 
\TONT) Mini) de°giudicij; nella nettezza dellema 
(ti ni,nell applicazione alle faceude,nel: 
vi la fabordinazione.al Supremoynell'a 


VIS morolità co gouernati,,,che.noalî 


frammettere a tanti preconi}.vaMi, 

| i n | Cone Quanto:S. E..haconfellato ame, tale 
A bi. i Bratu: todiceatutti,e vuol.dichiararea N 
Mie i ‘421050. Signore,eal Cardinale Rofpiglioli.lo 
giubilo, per vedere adempiutelemie 


Predizioni,.e per preuederz lo (ple | 


dore, chele Azionidi V. S, Iluftili 
aggiungeranno; esalla Patria dondé 
vfcita,ealla Ghiefa.concui fi é dedi 
cata. Benedica Ella Crifto, Autergdì 
sì inuidiate Qualità j che in tantonie 
AMA mero.econ tanto chiarore, in Le 
ammiràno; e da Lei fi adoperanoala 
loferuiziotel fuo Dio. 


SURE Cardinal Antonio Barberitty, 


Rems. 


Rifpofa È queti mefi fempre vniformi,t 
4 Rar- fempre'più picaò di Spirizo fantogf 
Quagis. ricchi di generofivà.apoftolica: VA 
del pari gii auanzamenti della.Col 
tagione nelle Contrade di Remsf 
gliaccrefcimenti.del.zelo.nelcuott 
dell'Eminenza Vofltra.. Io non.mi 
l’eforterò anon effer quella, cher 


981 Caratteri di V.E..mi.riefcono i | 


Î 
| 


515 
tè, per voglia che viua, chi a me è 
più caro della miavita, lo priuerò del. 
le Corone , che Crifto gli porge infini. 
tamente più preziofe, e dello Scarlat= 
toche l’agguaglia a Rè, e della Mi- 
tra; che tanto l'ianalza fopra i Pri- 
mati della Francia. Non perciò pof- 
folafciare difupplicarla, perche ri- 
diavna diligente occhiata alle penul- 
timemie Lettere ;.incui, fenza ine 
freddare nel fuo petto gli ardori,efpo. 
neuonondimenole indifpenfabili ob» 
bligazioniy ch'Ella ha (come pri» 
mario Minifire della Chiefa. vniuere 
fale) contanti altri Diflretti, e Poe 
poli; quì raccomandati alla fua-Cura. 
Tallezione de’miei offequiofi fenti» 
mebtialmenoimpetrerò da Lei quei 
riferbi nell’afitenza del fuo Gregge; 
che,congiungendo a gl'impiti del fer= 
uorele moderazioni della cautela, die 
moftrino al Mondo, poter i E.V.ado- 
perare, ma non già fcialacquare la 
preziofità delia fua vita. Non trafcore 


Conf li. 


toadocumenticonchi, perla foura= 


nità delGrados mi è Macftro » Sola» 
mente ricordo alla fua Prudenza, A 
chi velocemente cerre non meno bis 
fognare il freno yche glifproni ye più 
Jungameate profeguire il camminos 
chi più difcretamente modera il pafe 
{o Con che al Gardinal Antonio-mi 
protefto, .vgualmente:addolorato ne” 
fuoi pericoliseattonito allafua iatree 
pidezza. 

Yo Matto 
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Marchefe Euca degli Albi. 
Fiorenzas 


| Vando V.S. Miuftrifs. nen ha 
Quiete incatenata per fempre h 
nia Rieligione a fuoi voler 

e(fela fua modeftiaricufa tal voce)a 
fuoi affetti,colle innumerabili grazii 
che ci hà fatte imtutte le accorren? 
ede’noftri bifegni e de fuoi fauotì; 
quefta fola ftima , che ora molin 
di Noi, nel confegnarci , chi to 
to Ellaama; feaza permesterloy@ 
ehe per vna mezza giornata d'hl 
loggio ya Signori sìigrandi in Rom, 
bafta:perobbligarci ad vna'perpetti 
inuariabile feruità verfo la: fua Bin 
fona. Da:tali riffeffionz Ella traga 
qualeurzio debba tezere del Sig 
Girolamo: da Lei confidato alato 
ftra coltura. Egli mi è coraparitoli 
€ameradegnodiquel Sangue matt 
no, che Fha formato: e quanto 
comprefi in effo di modeftia; dille 
wiezza s edi pietà nel primo a0hé 
camento:; tantorimlui conobbe il È 
N. nellapiù lunga fperienza del 
breue viaggio. Signor Marchelty ! 
venerazione, in evi Ella ci ha! 
tien follecito, fe potremiocortifpo! 
dere, nell'educazione di Pegoo8! 
Lei care, e all'Indole di Giouantil! 
capace ( come fin'ora moftra) dig 
tungue più efauibito allieno ; gal 
UL 


Î 
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riti del gran Zio; che tutto fpera da 
Noiinsigelofo maneggio. lo certa» 


mente non mancherò a me medefi= 
mo; etastocenchilo gonerna, co 
me con ehi l’ammaeftra, farò-rigo- 


rofo efattore di {lraordinaria atten» 
zione. Più nonmiallargo con chi fo, 
‘che mi crede. 


Prineipe di Tofcana. 


I prometta V. A.che io; co- 

me Ecclefiaftico» co’rocaboli 

della Chiefa efprima i fenfi del mio 
cnure verfo la fua Screniflina Perfo- 
na. Applauwdoalla fidanza del P.N. 
e quaftapprovo l’inconfderazione dei 
fuo viaggio, mentre l’errere di Lui 
arricchifee il noftro Archiuto con 
due preziofiffimi fusi Fogli ne qua 
li, mente Ella riconofce il falto di 
Lui; difcuopre iffieme verfo la Com 
pagniae inuerfo mel’ecceflodella-fua 
santo preffo noi venerata Benignità. 
Fà ottima difpolizione della Provi 
denza diuina , chel’A.V nafceffe 
Principe, e non "Frafficante; poi» 
che, verfandotefori di tanto gradi» 
mentoedì tanto affetto fopra la'tee 
nuità di vnmieoflequio a'tuoicemi, 
den dichiara; quanto magnanimae 
mente la segeroGti del fuo Ani- 
mo fappia glorificare chi la ferue, 
ve mal fappia asguagliare ad va ome 
bra di ferwità ib pregio de fuoi Fa 
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uori s e la difmifurà della fua Be. 
neuolenza . E pure le glorie del 
Nafcirnento e la Maeftà del Domi» 
nio $ che nel cofpetto del Mondo 
la rendono sì Grande, fparifconoal 
comparire di quelle criftiane e fi 
gnorili Doti, che Ella fi ha aggiune 
te con la pietà della Religione 
con la capacità dell’Intelligenze, 
Di quefte Qualità, che ia fua mo. 
deftia nafconde alla fua mente, bra: 
mareno i miei Padri Fraacefi 3 co 
publici ragionamenti , di colorité, 
nelle notre Vniuerfità , via fedele 


Copia a' Nobili di quel Regnoyt 


anche.a Lei Meffa : della cuiind@ 


flria gli privò l'Autunno, che mu 


ca gli Studianti in Cacciatori 40 
chiudendo le Scuole , apre le Vik 
le. Onde non meritano quelle: Pro 
mincie da Lei altro affetto , che di 
commiferazione nÈ' loro difegni)y 
mancanti dell’efferto fofpirato. Nel 
rimanente , io m°ingegnerò di fat 
palpare al Padre; cheafpetto; qual 
fia l'Autorità di V. A.a fuo bene 
cio, e adaffoluta difpofizione di tute 
to me. 


por 


P.Np 


P.Nidardo, Iuguifitore di Spasraa 
Madrid. 


ebbe diltinta netizia , quando 


col.precetto di Alefiandro VII. fu guaglio, 


fatta (upremo loquifitore.ne' Regni 
di.Spagna. qual foflel'intenzione del 
Papa.intorno. alla fua Peifona, con 
due.parole.io fiaceramente gliela die 


fcuopro:: Fuida me per ordine di Sua < 


Santità, Monfignor Patriarca di Co- 
ftantinopoli. Vgolino;.a fignificarmi 
l'inuiato precetto; ma con dirmi.in» 
fieme., ch’ Eila.rimancua figliuolo 


delSanto Padre,.e Religiofo,.come 


ogoialtrodella Compagnia, Miafite 
curò di.più , che non.mai., o per qua. 
luague accidente, oper qualfifia pree 
| phicsa, eziandio della Regina, Sua 
Beatitudise., 1°, haurebbe..promofla.a 
Chiefa verunayodi Refidenzaso Tito» 
dare...Ilchetutto dal fudetto Prelato 
mi fu efpreflo, per comandamento del 
fommo Pontefice; il quale.pci a boce 
Cami confermò, guanto mi fe’ rifee 
tires'afficurandomiconferietà di Pa» 
pa s di. non douer giammai pregiue 
“Bicare alla Compagnia cell’aprimena 
to di porta, che affatto diîtragge= 
rebbe il noftro Infituto.. Con tal 
lenitiuo...io. temperai.la profondità 
Hella piaga, che.inmediaprì, quane 
dea Lei fi.chiafe la noftra porta, 


Ed 


Ache V.P. Reuerendiffimanon 984 
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e'| fnpremo Magiftrato ( cui ora pe 
siede) di sì riuerito Comando lefpa 
lancò è falae Palazzo. 


Marchefe Iimbardi. Milant. 


£ 8 ‘ ; da i. cooda 
Sa cita F_E Comete dî capitali influen 
(2 3 controalle Gafereali, comenel 


a Reg Cielo della Spagna tone frate femptre 
a > inufisate , così ora. indicibilmeatt 
o inquiezano gli Animi. più diueti e 
legione quella Corona... Crede Vi.S: Hiuftrili 
"Lo che nella: lontananza del Confeflott 

‘5 #4-dalla Regnante, fieno per dilegualli 
RR te accefe Trani, che mimaccinnotil 
<E0OPO.si difturbi ?: Veglia Crife,cheì 


iS 
A 


fconcerto: difegnato non raffomigli | 
Dilunio vniueriaie»: Quefto conii | 


ciò ad' allargare le parti ‘più: balle) 
€ poi foprafece i tetti de’ Forriohi) 
e lecimedegli Appeniùi. Simalani 
gue: come non dee- te;nerfì nell 
iftanza di Giogo-fcoffo im Regnitii 

fedeinuariabile atfuoi Principi; col 
son fiamficuri, ‘che, pervari) a 
denti, non-pofla in qualche guifà la 
vificari a fcotimenti eziandio dichi 
prefiede. To ftimo quel gran Religio 
fo tanto memicv dell’Onoranzayculi 
fottomife per efpreffo precetto dii 
Papa, che, que fi riputaffe taluad 
fenza profitteuote alta quiete delle 
tramate Turbolenze, prenderebi! 
gencrefamente l’efilio da tutto! 
Mendo, nonche dal Cra che 
o 


| 
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foftiene, e dal fuore che sode. Ab- 
borrìeglitalmente lo firepito dell'in. 
widiata Altura, che più volte genu- 
flelfo e bagnato di lagrime feongiurò 
la Regina;a lafciarlonella fua flanza, 
fenza fpingerlo alla fublimità di 
Reggimento; che,conferito in Perfo- 
na firaniera, tiraua feco grauiffime 
amaritudini di chi-poteua fperario, 0 
per cittadinanza di Clima, o per vici- 
nanza di Grado;o per fregio di Stirpe. 
Nelche durò l’ottimo Sacerdote più 
mefi, con gradir fempre le-gagliar- 
deinftanze, cheiogli faccua,di ribut- 
tare ogni eminenza di Seggio , per 
fottrarfi a'liwori de'Pretendenti, e a° 
pretefti de’ Difgufati : i quali, pet 
colpire la fouranità della Reggenza, 
erano per oftentare l'intolleranza del 
non natiuo foftegno. In menon cade 
ombra minima intorno alla modeftia 
e virtù del Padre; prontiffimo arac» 
chettare le tempefte col getto della 
. fua Perfona, pon folo nella fofpirita 
quiete della Cella abbandonata; ma 
anchenell’aperte fauci di qualunque 
Balena, purche fia vnicamerte fame» 
lica, 0 di sè, o della fua Maggioranza. 
Lefcritture raccolte, irinchiufi col= 
peuoli, icomplicirauueduti dichia= 
reranno, qual fia la fucina, e quale il 
biancodellefaette addirizzate fu l'e 
arco. Bramereidieftinguere coì mio 
fangue, non che con la ritirata di mio 
sìriuerito Figliaolo,vna Vampas a 
ui 
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cui Iddio fa, fe, per i(pegnerla fieno 
bafteuoli itanti Fiumi ei due Ocezni 
della Monarchia. 


Io Di si 
I î 4 | i Cardinal N, 
PORCI pali 986 I ‘ON 
n Ni A mialettera al Cardinale dille 
È iii n fu di quella efficacia; qual mele 
Den; DIR è 


imponevanei caldi comandamentidi © 
V.E. mala rifpofta certamente none 
EUR LI0I | i qual io la vorrei, equal Ella | hauteb 
lid be voluta. Nebla lezione d'efla lalui 
| mente comprenderà, quanto il mie 
cuore foffe , non timido ,ma più 
fago della cicatrice tuttauia aperta, 
e della fola diffimulazione, che pe 
ora può fperarfi da chi {i dà pernai 
confapenole dell’offefa. Queflatmi 
glio, che fl fimi nen fucceduti) 

mentre difficilmenre fi rimetterebbi, | 
vue fi credeffe feguita. Parmiydht 
il Marchefe poffa viuere fenza verdi 

timere di pofitiuo rifentimentoynoi | 
| i tentando sì prefîo ciò. che coltenpi 

Li potrà ottenere. 


Regina di Suezia. 


me dî —= te  — mah ec — ——__ 


ì x! permetta V.M. cheio;nth 
987 M ] Pi Me | 
Ringra. 1 a tua tanto celebrata Memo 

= iri ità eon dii 
ziamen- 8 ammiri bensì la vaffità con 


t0,e Ri-©Omprende tanti, 0 (per dir meglio 
fpofta a Atti gli Oggetti 3 ma che più di 
Scufe, effa la dimenticanza: dache quella, 

non facendole fowuenire, che co 


è 
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fi troppo minima , ciò che io ope» 
rai (a riuerenza de’ fuoi Comanda= 
menti ) per Don Francefco, mi ha 
renduto degno de’ fuoi Caratteri, e 
ha immortalata nelenoftro Archiuio 
lamiafernità, alfuo Nome; coni le 
proteftazioni del dichiarato Gradi» 
mento. Quelto;riufcendomi più che 
regio, ‘perla nebiltà efublimità del. 
le maniere, agguaglia, preflo mes 
la maeftà\de’fuoi Titoli 3°e del fuo 
Grato. Iorimafi ralmente atronito 
alla tenerezza de Periodi 4 formiati* 
dallamentee foferitti dalla mano di' 
tata Regina, chez gidin tutto va 
giorno riflettendo adefià non erouo! 
veci; per rapprefettare a VM. lo 
fiupore de’miei fenfi ze l'inimenfieà: 
de'miei obblighi. Ondero, the for= 
feho faputo qualche poco parlare, non 


fo'affatro feriuere; quando fcorpo nel 


magnanimo fuo:cuore quegli , ch'El= 
lacondanna per errori, eflere mira» 
coli di Generofità, e fopraffare chi 
gliconfidera; Se non parefie temeri. 
tà) vfandoi vocaboli della M.V die 
rei della faa Memoria } ciò che fil 
ferifle della Manodi Muzio: Se non 
eitata; néincoronaua Lei, ag inca» 
tenaua me. 


ESD 
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di 


bi Cardinale Antonio Barberino. 
Rers. 


NUBE DI 988 FE Orazioni mio e de'mici Pali 
(PAGIREERESERELO Di Relle- È 1a fonaftate sì continoue e sìattee 
BIELERORI Di Srames-ve, per la falute di V.E. come a Ni 
70 >» è@ l’imponeuano i tanti pericoli; ne 
Razgna-suali Ella è vinuta in Pems, alledia 
glo, = tadalla pefte, e dal iuo Zele ta 
volte efpoita alla merte . Alle più 
ghiere lagrimofe e dolenti di. og 
hnomo della Compagnia fi è co 
fermato lo fpafimo nel piùintimodi 
mie cuore, per timore. che la Chie 
fa vninerfale nen perdeffe vn tolo 
Cardinale ; niente timorofe di mi 
rire» per foccorrere sì l’ Anime 
chi fpiraua.,. come i Corpi di.chigit 
iii cena. Ora, che la Confecrazioti 
del auono.Coadiutore ja eftracdell 
incendio , refpiriamo alquanto @ 
noftri affanni ; e (deriamo, che 
Dio placato e dalla Vernata. foprng 
giunta eflinto il Male, haurà VÈ 
campo di voltar gli occhi a quefti (W 
| Quili, ediaprirfila rada, quetil 
ri la voglieno. Almenoio miluli 
godinon morire, fenza veder primi 
chi tanto ardentemente mi ama; eo 
tanto magnanimamente mi proueli 
Col carrozzino offeritomi dal Sigili 
a Gafpare, mi premetto non pocoli 
ftoroeal corpo e al capo; chel 
mentato da graui vertigini; Mi /# 
ni 


$®$ 

neua in dubbio) fe più lungamente 
foff abile a feruire, e’l Palazzo nel 
Pergamo, e la Compagnia nel gouere 
no. Viuonotabiimente migliorato : 
è, fenon torna da debolezza congiun- 
taanoiofo rifcaldamento della frone 
te, fpero di tirare alquanto più ine 
Ranzi l'vno ‘e l’altro giogo, tanto a 
mepefanti, quanto pefano i miei .an- 
Di, oramai più confmanti alia decree 
pità, che alla vecchiezza. Quando 
V. E. son differifca il ritorno, io 
tonfido di fperimentarmi vigorofo, 
Quanto baffa, e per non tradirei miei 

| Minifterij, e perferuire a sì amorofo 
Padrone. Celebrammoieri con mae» 
ftofe apparato I’ efequie di Donna 
Lucrezia Rofpigliofi, vivutaperfen 
ta, e morta fanta. Tutta la Pre, 
latura glorificò il Catafalco ; fo» 

| Pra cui la Defunta parcua che re- 

| Enafle, ritenendo vna sì compofta 
maeftè, che io non ho memoria d' 
bauer vedutogiammai Cadawero, sì 
vio nella morte, e sì inuidiato da 
chi viue. 


Padre MceSfro Angelo Maria 
Rod  Domenicanò + 
Rauenna, 


Ono in mia mano i frutti del lo» 
ro Pineto, e nell'intimo del mio ‘\ 


j s î î ta pd (4 ” 
cuore rifiede chi m' intiia i confor. AIA 


ti. Apprezzo afiaiffimo il fapore dei/°* 
do= 


999 
dodé 
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dono, e.l’affetto.con cui V.P. lag 


compagna: ma infinitamente più dif 


medfi.venera la religiofità .de' {uoi ea 
ratteri, che tanto altamente ingrale 
difcono i tefori della fanta Pouettà, 
da Lei profeilata. ne’ foccorfi che.mi 
trafmette, eda Lei fimilmente credi 
taio me che li, riceuo; «eucomio ll 
prammoda gloriofo e al mio nome,tal 
fuo, Volefle Iddio, che tutti iFigli 
uoli de'nofiri Legislatori , e così (er 
pre featiflero; e così con tuttivehà 
rafsero j temendo di offendere, chi 
oncrano, aflai più con la pompadé 
Regali, che con la parfimoniadidi 
Però , mentre. alla languidezzadi 
mio Stomaco gicueranno gli antidil 
della tua Carità; molto più. alla mi 
Anima diuerranno profittenoli.i di 

cumenti del fuo Spirito. Ditaotibi 
pi, contuttociò, nen le renderò grazi 

minima , finche Ella.non mi pol 

qualche cecafiene di feruizia; vfand 

meco quella libertà di chiedere 6) 

st e pel fuo Chioitro, che io a Lelli 

poli di miabocca,e più voltele hott 

plicata con mie lettere. 


Padre Cofmi Generale de'Padii 
Sommafchi. . Venezia 


Ella Vita del Cardinale Mot 

fini Vofira Paternità Reuel 

diflima ha bensì defcritti i Fatti ME 

morabili di quel grande Ecclehali 
chè 
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ch'Ella immortala nelle fue Carte; 
mainfieme difcopre.le miniere delia 
fna Mente; che ia me; nel ricono- 
fcerle; hanno cagionati quegli lupo 
ri) chealla Regina Saba cagionò la 
Sapienza di-Salomose « Io l'ho fem 
pre venerata, come vno de’primi Sa- 
pienti del noftre fecolo è ma ora la 
confefio vzuilmente e felicenel pro- 
ferireguanto vaole, ed eleuata nel 
Conce pire quanto , 0 niuno nell'età 
noltra, o raviflimi concepirebbono . [o 
| qualifmarr.jleGloriedell'Eroe; ci” 
Ella celebra rendutoattonito a gli 
Oracoli, concui lo fublima in ogni 
Capo di Vita sì elegante e sì graue. 
Fio quì Ja P.V. ReuerendiMima mi 
fapi l'intelletto. Mi tolfe poiil cuo» 
fecon letante Lodi date alla Compa- 
gnia inegnieccorreza; più tofto dalla 
fua B-nignità voluta, che incontrata. 
Ne quali precenijil fuo affetto verfo 
Noi fa artesi fina, e artificio sì fauio, 
che quafi.pare neceflitata di dire ciò» 
che dice a fregio incomparabile de' 
noftri Sacerdoti da Lei nominati, de’ 
noltri Mi(lionarij, accreditati da Lei, 
Traggalafua perfpicacità, qual fia 
pereflere, in opni tempo, la grati. 
tudine di quelf Ordine a Perfonag- 
| gio, Capo di Congregatione sì eru= 
dita , Sctittore di tanto nome fra 
moderni Iforici. Però, con offeri» 
Te tutto me fteffoa’fvoi comandi; 
dichiaro la Paternità Voffra Rene» 

feno 


Ora 


Arcise. 
{cono di 
Spalge 


ds 


Rinora- 
[e 

LIA? 
10. 


528 
rendiffima partecipe di quante buo: 
ne Opere efercita, in tutte le pare 
ti del Mondo, la mia Religione, 


RIC, Alla fua Pietà fo, che vw tale 


VOI bi E tributo più piacerà , di quel che 
(AEd oli Laine piaceflero alla Republica Roman 
: i tributi de’ Regni foggiogati. 


Padre De' Mari Rettore. 
Napoli. 


991 I ha Voffra Riuerenza fome 
Rufpofia ) mamente confolato, con ll 
a Rage nuone datemi, e dell'arriuo del mio 

guagli. Teofilo , e delle fperanze da Le 

concepute intorno al (uo Protti 

Spero è ch'egli corrifponderà, ni 

menò a' fini pe’ quali l'ho config 

ta a sì buon Maeftro, che a’ dell 

‘ rij da Lui moftratimi, di non vole 
re fermarli alla falda del Mont 
di Dio , e di voler morire e vue 
nella più alta cima di elfo. To prego; 
eaLui, eaLei, eatuttala {ua Ce 
{a dal Santo Padre la Benedizione, 
ch'Eila michiede: vnicamente He 
comandando al fuo Feruore quell 


difcrezione con fefeffay ch Ella si I 


cofuci e miei Figlinoli. Che fast 
poftri Rettorici, a quali Iddio ha cote 
ceduta sibeata forte di viuere quit 
tro anni in Cafa sì fanta, edi come 
ciare gli ftudij, doue haono incon 
ciata la faotità! Tale Beatitudit 
nua gotemmo Noi ; trasferiti; (iP 

i Vo 
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iVoti da’ Santuari) della Probazione 
agli irepiti delle Vniuerfità. Guai a 
quei miferi, che mal G feruiffero disì 
{pianata e sì horita via, per giungere 
all'vitima Perfezione ne primi ani 
della Vita religiofa, con tanti aiuti 
difpirito, efenzaverunodifturbo , 0 
didiftrazioni accademiche, e di occue 
pazioni ftrepitofe. 


Francefco Baglioni. Venezia. 


A gentilezza di W.S per quelch” 99% 

| ioveggos non fi chiamerà paga, Ru/poffa 
fintanto che non mi riduca al falli-ad ef 
mento. Già me ne fcorgo sù l'orlo, pr6/fd= 
mentre E.la e col cuore e con la mano tf. 
ir sì fatta guifa continoua a car.carmi 

di fauori, che nerimango fopraff:tto. 

Parch'El'atema, che io non fappia 
taurifa e le finezze del {ud affetto 

nella co dialità de’ periodi letti da 

i mene’fuoi fogli, e nelle follecitadini 

da Lei impiegate nel multiplicare la 
vita alle mie Opere, con la durewolez- 
zaimprefla loro da’ fuoi Terchi . Co- 
sidico, perch’Ella vuole, che necone 
templil’originaleinvn nuouo ritrate 
toche a mene fala liberalità de' fuoi n; 

È A pi VHGT Ro 
doni. Non fono aneor giunti nelle .;_rmen 
mie mani gli Efemplari del primo, n 
Volume delle mie Lettere de "quali * 
V.s.ha voluto fauorirmi. Ma fm d’ora 
io ne rendo alla fua fplendida amo» 
tcuolerza le douute grazie: con altrete 

Parte Il Z tane, 
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tanta éfficacia la prego ai porgermia! 
fuoi comandi eccafigne di stuggired 
menola taccia d’ingrato. 


Paris Maria Saluago, Inuiatà | 
di Genoua . Parigi 


997 O non lo » ciò che facciano conVi.s 
Ri/pofta - Maftrifs. i miei Padri: benfocià 
a fue. ch'efliquà fcriueno del Creditoydi| 

Po, Ellaognigiorno più (i aumentanegli 
°animiditutt'i Priacipi della Cone 
Criftianiflima. Vorrei che da Lil! 
leggefferoi pefanti vocaboli, co' quii | 
mi dichiarano, la venerazione dt | 

ognuno le sorta, l'aura che gode pre 

«foS.M, Vincelligenza che moftraoe è 

grandi affari,’ accreditata fua moli 
ra nel porgere e nel conchiudere, i 
Maneggio sì arduo, ‘le Propolizini 
commeflele.. Quetti fouo crepili 
di quei Chiarori, che le fue Doti [put | 
deranno tra’ Gouernanti della Sigu® 
ria; quando io non farò più in quell 
Mondo, per goderne Non mia 
go neliainfailibilità de’miei promolle 
cis per non oppormi alla {ua modeli 
che forfe men volentieri fentirebbelt 
future glorie‘, infeparabili dal 
meriti nella Patria, dache actribull 
a'miei «fici le prefenti acclamazioni 
che il fuo fauore le concilia in Pafigi | 
Rapprefenterò bensì fedelmente d 
Conteffore del Rè la ima; che WI, 


Ilattrifs. fa dellefue offerte, e la du 
; 17 8 
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cia che vuole hauere nella fua alia 
tà. Lotteffo farò efprimere al P. Tal 
lone : e fpere, che niunode’ miei fi= 
gliuoli non farà a Lei fedeliffimo fer= 
uo, incotefta, e in ogni altra Città; 

i oucviuiamo. 


Rè Criffianifimo. 


A fola mente di V.M. può come 
prendere la follecitudine; | con Negoe 
cui io promouerò la libertà del Velco= 
i todi Eliopoli; arreftato nelle Filip- Ofere 
Pine; chesì piena mente fa leobbliga- 
zioni, in sì eccefliua copia addoflatemi 
dalla fua real Mano, favorendo in 
ogni occafione la mia Perfova | e feme 
pre proteggendo la Compagnia, cui io. 
feruo. Dalla immenfità delle fue 
Grazie fi degni Elia di conghiettura= 
re l'efficacia de’ miei Vfici, a beneficio 
di sì riguardeuole Prelato: in cui 
quando non riluceflero e ia fantità del 
Carattere Epifcopale e l'Autorità di 
Vicario Apoftolico, a me bafterebbs; 
per fsruirlo, effereglie nato eviunto 
fuddito della Corona di Francia. Pe- 
tò , nell’aprireil fauoritiffimo foglio MEF 
della M.V, hefubitamente, con vie RIO 
uiffime formole d’inalterabile ordina» RITO 
zione, impofto a’ miei Padri di Manie RNA 
la, di adoperare gli vltimi sforzi delle 
loro interceflioni; perche fia ridata la 
libertà a sì qualificato Miniftro della URTO 
S. Sede. Voleffe Iddio, che il profe LU 
Z» guie LE 


rien 
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guimentone' difegnati viaggi di Fo 
clefialtico, tanto da noi riuerito, die 
pendefle dall’arbitrio de * Superiori, 
che io tengo in quelle Parti: peròche, 
nel primo arriuo della mia lettera, fon 
ficuro, che il ritenuto Vefcouoripl 
ferebbe dalla nefira Cafa alla fuaNa 
ue,o per prefentarfi in Roma, o per 
afkiltere alle tante Anime de' Regal: 
Orientali, commeflì alla fua Cura, È 
le Relazioni quà giunte, non ettan 
fuben «ì dal Governatore dell’Ilak 
depofitato Monfignore nelle nole 
mani, per maggior rigerenza dellalla” 
Perfona, e per non accomunarlo nell 
publica Rocca con gli altri prigie 
mieri; ma cen patto efpreflo,di tenti 
lo fra Noi,in some del Rè Cattolio, 
per darne rigorefo conte, qualoralì A 
cuftodia di effo ( confegnatoallano 
ftra fede ) ci rendefie rei di fellonla 
preflo chi , per meglio trattare fuaSi 
gporia Ulufriffima, lo depelitauant 
noftro Collegio. Comunque la coli | 
fia,io,in fede di vmilifiimo feruoal 
M. V.ie prometto di adoperarmi tu 
to nella efecuzione de’ fuoi regij ll 
mandamenti, e di procurare, conqui 
poeo che vaglio e poflo, la totale ell 
tazione di Monfiznor Vefcouo il 
Prouincie, che l’afpestano. 


EEE 


Die 
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D. Gio: Battiffa Becct Caffinenfe. 
Arezzo. 


‘7 Naumerosìeopiofo d’imparege 906 
giabili Anagrammi, con cuila Zodi. 
P.V. M. R._ ha voluto coronare la 
Virtà del N. S P, Ignazio, ha fommi» 
niltrata a me ampiffima materia di Lil 
ammirare così la fecondità del fuo O 
Etand: ingegno, come la Pietà del fuo 1 
religiofiffimo animo . Poiche per vna A 
parte in vn genere di componimente lt ILE 
est arduo,esì ftentato, che maneggia Tit 
la penna con vna felicità così grandes dui | 
che dalla cafuale cambinazione di Dio 
que’ primi caratteri del Santo , come (pi.tl 
da informi elementi fa, che forgano È 
tanti nobilifimi mifti, quanti furono. 
i fatti del Santo: Dall'altra parte fos | 
notustigli Anagrammi sìdeuoti,e sì i 
eni diottimi documenti schecome gif 
odetto, in ciafcunodiefizben fi ve- mu) 
de , che alla fertilità della fua mente UT 
corrifponde la religiofità del fuocuoe _, 
re, Ne lerendo per tanto le maggio- Ringra= 
si grazie, che poffo, proteftandomi, 7/4/26%» 
chetrale fomme obligaz ont, che la f0. | 
Compagaia noftra profclf: alla income RI 
parabile Religione di S Resedeîto, hi I 
quelta non farà la minore E veramen. RUI 
te pare, che non fenza grade agione 
: ilfamolfimo Ord:ae Beneditiino fia 
intereflato in propagare fe glovie di S. | (i) 
Ignazio, mente’ egli haboia tanta pace | 
Z3 te 


Elogio. noli del Graù Benedetto diedero all 


Rasgua- fia foglio de’, mentre per ef 
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te in aecrefcere lefue Virtù, Ifigli 


S. Padre la prima Idea della Santità” 
Monferrato,e parimente i figliuoli di 
Grax Benedetto viaggiunfero il coll 
rito d'ogni Perfezione nel Santualio” 
di Monte Caflino. Onde mirando | 
come cofa lero propria , fé tuttol'0h 
dine concorfe già ad ergere fplendi 
diffime memorie fopra quel famolilie 
mo Colle, Ella ha voluto con intreti 

di erudite ghirlande, e fregiare, cime 

mortalare maggiormente il (uo nomi 


Cardinal Antonio Barberino) | 
Parigio i 


Onfideri V. E. gli affetti del mi 
cuore nell’aprimente di quelo 


veggo,e fottratta alla pete; e rico | 
deuole di mé . To certamente più 
uo, cu Ella dimora, che non dimo 
coll’animo, one viuo col corpo. Seli 
pre fono col Cardinale Antonio? | 
fempre vorrei, che fciolto egli dè | 
fanti vincoli di cotetta Refidenzafett 
ritornafie alla cura di tante Chiedi © 
che qui l’afpettano, e alla confolazie |. 
ne ditutta Roma, che quijorizudì 
Te fono oramai al fine delle miefitie 
che nel facro Palazzo, al cui riguatt@ 
mole Teatro fi è aggiunta fa Reglià | 
di Suezia; la quale, nelfa fablimiti 
dell’intendere e nella religioli ni dell 
ydla 
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vdire, non cede'a veruno; e con la Coe 
fona; abbandonata per la Fede, agguae 
glia; anzi fupera; chi incoronato di 
Mitra e di Porpora, glorifica nella Sas 
laapoftolica la Parola di Dio. Vi rane 
cal’E.V,chesì piamsote mi afcolta= 
ua,eche, anche quando fola interue» 
nile a'miei Difcoréi; farebbe a mevn 
intero Concilio di Porporati e di Pre- 
fidenti. Temolamia vecchiaia; pet 

i litormentofa dubbietà di non douere 
lariuedere, faluo in quel Mondo ,' cue 
| (comefpero ) dalla d:nina Mifericore 
dialo, dalla diuina Gioftizia Ella, e 
| ameadue, per pietà dell’eterna Pre» 
deltinazione, vedremo Dio. Con sì 
beato augurio lafcio Lei, e ripiglio i 
miei Volumi. 


Moufionor Cofimi Arciuòfcouo di Spa 
lato. Venezia 4 


Oa haV. SLA occafione 

vefunadi fentir difpiacere per 
lamia lontananza; mentre mi tiene VA 
più che prefente coftì non: già nella efpref: 
groffolana e volgare immagine, da me cal u 
delineata ne* miei Volumi, ma in x 
quellatanto più eccelleate, e tanto 
fuperiore all’ Originale, ch'Ella fiè 
ideata nel penfiero: nella quale fpec= 
Chiandomi, potrei troppo inuaghirmi 
di me ftello, fe non fapelli, quanto 
maggior parte habbia in ella la Mae» 
&ria dell'Astefice, che la qualicà dell 

n ZL 4 Oggete 
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Oggetto. Quanto però minof ragit 
ne ho di compiacermiene, per ellerBl 
la fuperiore al mio merito; tanto 
più forte motiuo di profeffarmene: 
V. S Tiluftrifs. obbligato; la quid 
per ecceffo di beneuolenza verloii 
mes fi è contentata infinoad ing 
narfi; e per fopraffare di yloria nm 
douuta il mio frurfo talento , haquil 
fereditate le glorie del fuo sì retto 
giudizio. Giache tanto altameite 
giudica della mia baffezza, fidegnidi 
tenermi ancora pel più diuoto li 
fuoi Sernitori; perche, in tal moli 
nonammetterà falfità nella fuagni 
Mente, e formerì infieme il concetto 
più fplendido, che di me io pollapir 
tenderes 


P. Giul'o Diotalleui dell'Oratoiti 


Lla morta mella mia memoîi! 

ciò feguirà, quando la midît | 
moria morrà. Quefta (come potti 
dell'Anima ) effendo immortale, tti 
de, in confeguenza, indelebile ill 
Giulio] nella mia mente, anche fl 
quella vita, oue fempre fi vive edo 
l’Amicizia de’ ferui di Diodi rl 
tra gl’ incendij del diuino Amm 
nella guifa che Oro di Offir fim 
ficana nelle fantificate fornaci 
"Tempio. Ma che fanno le fuelaltt | 
mità? Ella diciò non forma pid 
ed Io perciò ini multiplico ve 

li 


i 38 
fre e”timori. M'ingefofifce la fua 
Virtù, dubbiofo + che, per troppa ai 
dità di corone; ci nafconda i crogiuo» 
li: mioffende la {ua Carità , fe quefta 
lechiudefie labocca, per noa aprirmi 
ferite nel petto co’ragguagli delle 
fue piaghe. Ondeio, intollerante di 
più viuere in tali perpleflità, a difpet= 
sto de’ ghiacci delli flagione che mi 
afledia, e dellaneue degli anni che mè 
lafciano smi affaccerò ( come potrò.) 
nella fua flanza ; e per tramortire 
ne’ fiaoi dolori,e per trionfare ne'fuoi 
meriti, e finalmente per fempre più 
conformarmi ne’ roleri di quel Dio, 
“ dacui Mano onnipotente, con vneole 
po, vgualmente pesfeziona chi pati» 
fceechi compatifce : anvicinando a’ 
Martiri l’addolorato nel Corpo ye ad 
eflo agguagliando. l’affannato nel 
Cuore; che, piùfenfitiuo d'ogni al» 
tro membro, più anche fente le cala 
mità dell'Ammato. 


va 


Francefco Baglioni. Venezia. 
pron S.nomkà meco come 899 
fini. Sicompiace Ella di ften- E/prefe 


derlo dalla uria perfona alle mie Ope- freni per 


recon maltiplicarloro la vita can la Doro, e 
celebrirì de fuoi Caratteri: e di ciò Rirgra» 
mon paga, vuolech'io {perimenti V'ef- 1428» 
ficacia del fuo liberaliffimo affettore. 
nella fplendidezza de’fuoi doni. I 
Volumidelle mie Lettere; rimirati 

Ls- da 


T000 
Scufa . 
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da meconanimo men propizio, per 
che diuulgati, con fomme violenze 
fatte al mio fpirito, incomincia 
eramai ad effermi non difeari, perche 
mi vceagone prefentati dalla manodi 
V. S:da quale con la luce della fu 
cortefe liberalità mi nafconde ineli 


l’ofcura condizione del mio lavora 


Di sì corteferegalo io rendo aV.Sk 


più fincere grazie sche dettinoel'ak | 


bligoela gratitudine. 


Marchbefe imbardi. Milani. 


SÈ 
Ragionamenti del Palazzo mita 
no weceflitato ad vu fallimento 
rrniuerfale della mia Penna. Bifogn 
perciò; chel'amorofità di . Sl 
ftrifs. con queto mio ripigliatofoglit 


Cafli tutti i crediti delle fue Lettere | 


antecedute. Mi auueggo, che la Vee 
©uiaia, fu la croce del Gouerno, entià 
facilmente in agonia; e perde la pr 
rola. Terminato quefto lauoro dell 
Auuento, già mi minaccia la più late 
gaefientata fatica della Quarelima 
L'accrefcimento alla Corona; chemi 
ode, divna Regina, tanto intelligei 
tee-tantoattenta, non è poca palle 
della follecitudine che mi pungest 


dell’obbligazione; che mi Aringesdi 


mon ragionare, 0 fodisfatto di poco;0. 
poco fedisfacendo. Iddie,chefolomi 


‘ha inchiodato e alla Resgenzat il 


Pergamio, potrà fomminifiranmifo 
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ra;e per ben feruire alla Maeftà della 
Sala apoftolica;e per meglio inuigila» 
teall’innocenza della mia Religione. 


lo pure non fe darmi pace fu le infar= Rifpo- 
tetempette nella Reggia di Madrid. gy 
Quarido lo fconuolgimento di sì valto p 49 gyge 
Mare fia totalmente rinolto all’abbaf*+ 5); , 


famento del Confeffore; farà facile® 
lacchetare lo fconquaflo. Replicea 
V.S.Illuftrifs. quel che le accennai 
nell’veltima mia: cioè, eflere talee 
tanta la virtù del religiolifimo Prela- 
to, che affai più volentieri dal Pofto 
delta faprema Inquifizione fcendesà 
all'vniilcà della fua cella, che non 
pafsò da quefta alla fouranità di sìri» 
uerito Tribunale; Sarà egli più che 
Giona, purche, chi lo diuora; mon ine 
ghiottala Naue. Quì,all’incontros 
crefconoinoftri giubili fa Vinuinci. 
bile cotanza del regnante Pontefice 
nella fantità de'fuoi primi Proponi» 
menti; avanzandofi in efflo, coa gli 
annidel Pontificato; la deliberazione 
fermiffima di faluar VAnima faa, € 
di propagarela gloria di Criilo Ge» 
nuflelovmilmente falì la Scala fanta, 
wifitò idue Spedali di S Gicuanni, € 
per quafi mezz'ora colle ginocchia a 
terra raccomandò l’Anima ad voa mo. 
tibonda . Finoraegliè Papa: né ali 
argine della fua Pietà il Tempo, che 
tutto atterra, apre feffura, che pro» 
metta a Politici, 0 minacciagli Ot= 
timivariamento di fenfi. Non è per 


«TA na uri 


pa Rain 


manda, 100 lè foffe [ofcritto MionfigaorAti 
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ciò, che la fublimità del Sitononfote | 
topooga a graui vertigini , chi tanto — 
vi fplesde. Ben egli infinitamente 
dee al Parentado, che più d’vna voltà 
l’ha fupplicato, a non dar lore;ciòche | 
la cofciénza non permette, che dia 
Linguaggio non fempre vditoinAli 
sura, affediata dall’ incanto di tanta 

potenza; e di tante lufinghe. | 


4 

Monfignore Spinola, Arciuefeaa 

5 di Sisiglia è ;; 

À 

Due primi fogli, che giuneenonele 

È lemie mani in queft’Anno nuoto 
nor veniffero da Simigliaze feiné! 


eCice- ciuefcovo Spinola » io gli (timer 
dim:n= fcritrinel Cielo, ea me trafmeffidil 


iraniano ra 


Tia e Dai 3 


reina — 


= 


ST 


fanto Cardinale Carlo: Borromeo, Sb | 
noamendue pieni di Spirito Apole 
tico e degni della:gran Mentedì 
S.IMaftrifs. In veo-Ellachiede, nell 
altro gode: e vgualmentenelle com È 
tentezzee nelle domande mi trafmet 
tela fua Penna vavino-Ritrattodelli © 
fua Anima. Come ioypermon pri 
re la fua Diocett de’ due Milionatif |. 
tanto‘adefla profittenoli, mi fonodf | 
tordatoa’ ripetuti comandamenti di 
Cardinale Arciuefcowo di Tolelo 
che gli voleuanel fao Diftretto: 00 
mi acciecherdalla neceffità dicorelìi 
sia Provincia, pertconfersare nell 
fua Metropaliz # yantaggi be; val 
ne 
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Feruore.; il PromincialedieTa. Soné 
quelli tre miei Religioli tre Pegai 
della mia Vbbidieaza a defideri) di sì 
riuerito Padrone ; i cui ceani mi fo- Uil 
no Precetti si cui caratteri mi fon Te= id] 
fori. Scrivo nel mio linguaggio, sì O 
perche lino a Lei noa ignoto | idio- id 
ma materno ; sì perche ditfido di fpie. 1 
gare ad vn. tanto Prelato i fenfi del HA 
mioeuore, con voci alla mia Liozua ti 


firaniere. Sia dunque certa V. S.Iliu- Di 


firifima, Non poterli dar cafo, che ve» i 
funo più di me, e nella Spagna cia FILE 
tutto il Mondo; laflimiel’ami: fea INI 
forte non mi auanzaffe il fuo Agente; (AR 
che; sì fpeflo esì lungamente qui ra- i ph 


quelchelafcio , e laicio quel che son 
èefplicabile; o fia dalla noia riverenza 
alfuo Nome, o fia del fuo merito vere 
folaChiefa. . I Lit 

PIPA 


gionando meco di Lei, fempre più ia il 
‘me conferma lo fabilito Concetto i ii 
delle fue ecclefialtiche Virtù, e dell LUO 
Affetto infienre paterno verfo la mia di 
Religione, tanto glorificata dal fuo LI AUE 
Patrocinio, e tanto beneficata dalla Fico 
fua Spleadidezza. A Lui rimetto fi 

i 

| 

! 


Cardinale Grimaldi, Aix. (ol 
IALIA 

i | TT 

* Amorofo faluto, che V.Efiède= 100: i i 
NGI. 

di 


da gnata d'inaiarmi per mano dell’ Roszra» 
Abate Chizuari ; riefce a me di tanto 1400219 
prezzo, che folo prevale all'iacuda: /0. 
zione di quanti ne ho riceuutis £ per 

eto 


542 
lettere ea viua voceria quelta fitepis | 
tofa mafcherata di buone Felei “a | 
ftima dieffloin me deriua i 
nofcimente della magonanima lincerie 
tà, con cui Ella e parla ed opera sind: 
pace di vani fuoni, efemprea feltel | 
vguale: ilche vuol dire, Grande non — 
meno ne' grandi, che he’ minimi Og 
getti. Vorrei poteraprireil mio cu 

‘realfuo, affinchel’E V, {corgelle 
primato, chevieccnpa, e sella 
merazione che le porto, € nelle ab 
‘bligazioni che le profeffo. Der tore 
leogni fofpeccione, che io più dicadi 
quel ch'è, 0 di quelche feata: Noi 
preteto a me conferiti fia ora dalla 
fua Benignità rilenaati benefici spire 
ciòche il cafe non l'ha portato: ben 
affermerò fempre, Non conofcerio 
do queto Mondo,chial pari di Leimi 
Rimi,e chi fia giuntoa dichiarazioni, 
tanto fuperiori al mio merito,e tanto 
ta me nè pretefenè is magimare, 0f 
che va Cardinale Griinaldi s Perfo. 
vaggio ( preilo chiunque ha fenno) 
de' più venerabili, che. rilucanote 
neftro Secolo, così nobilmente ‘colte 
zifca nelle fue eleuate idee il mio 
nulla, e checonaffetto appreziatito 
cesì eccellinamente mi ami, è Fauott, 
chefuperaogni Pregio. Lafeio però 
confiderare allafua Anima 3 fe iocon 
la mia, aflilta fempre, ou’ Ella rifiede 
e fe inconfolabilmevte mi affligga, 
perche Ella no ril-gga; done oGcorde 

TROge 
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mentetutti gli Ottimi e cutti gl'fu» 
telligenti la follenano, con le pree 
ghiere a Dio,e-coll’ applaufo netoria- 
mente fatto alla fua Capacità ; al fuo 
Valore, c alia fua Religione. 


| Marchefe Ifmbardi.' Milano, 


(CY Velo foglio,che V.8. IMuftrifa, 1023 
{) mlinuia ful fae dell'anno tra- Afrgrs. 
fcorro, è totalmente fue; perciòché 2/4/6258. 
non fi legge ineflowoce, che noa dif 40, 
cuoprafublimità d’intendimento, fe 
licità di penna; ‘ed ecceflo diamore. 
Quello telo accomunate i fuoi voti, | 
ogilabrama della mia vita; a'defide- 
ti) ( com'Ella fcriue } dell'Europa, 
ladiuerfifica da quanti, con le pre Li 
ghiere, mi prolunganooanni o meli. 
Sielegante Figura, che fi nafconde | 
frala Turba, per dighiararmi emi» 
nente di Meriti; a@ai più efaltal'elo= 
quenza di VS IMultrifs, di quelche 
innalzi latenuità del mio effere; da 
Lei voluto; e meriteuole di viuere, € 
nenindegao di memorie. Toia altro 
mon pofio valermi de Cormandamien= 
tiy da Lei tanto amorofamente pres 
ferittimi; faluocheinfupplicarla, a LI 
moderare da lima della mia Perfona, 
per non difcreditarei pregi della fua: 
come indubitatamente feguirebbe, fe 
Ella achi èva mero pefo,, e della Res 
ligionecni ferne., edei Pergano cui 
malferue, e del Mendo a cuinulla 
È gie» 
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gioua, foffe vdita prorogatel'età nell 
annogià fettantefimo del fuo elilio 
Ifecoli, o fauolofi di Neltore everaci 
dii Neè, dourebbono impetrariî alla 
{ua vita \preflo l’Eternità di Dio, da 
tutti Regni della MonarohiaCatto 
bicas di cui Ella è fempre flatase it 
iempre riguardeuolifi:mo Minilit, 
Nulla pci affitto V. S. Iletrifs mi 

Poe lit- dice intorno. al P: Inquifitore di Spe 
44, Qua, e a gli aunenimenti di quelli 
gran Reggia. E pure, fe iz Penna 
del Marchefe Uimbardi nonmi colo: 
rifce la verità. di sì vileuansi Aff 
io non eredo averuno, e mi tormenti 
nell'incertezza di SuccelTo;.tantooe 
teruato. dal Mondo, e: da'ciui monia 
menti tanto il Mondodinende. 


Prioradelle Scale .. ReginaCdli» 


i Vanto più: apparifcono. ponete 
2004 O le Spofe del Crocefiffo a gl'ite 


HA i Mola ganvati Abitatori del Mondo, tano 
VUETTICERICI #PHONE sielcono più yenerabili e più maelblé 
BRIETLIO pin Per. beati Comprenfori di Dio N 
i | ARCI GR eredano però Elle di aussilirmi ilprte 
ili HI FICHE CA gio delle fante Fefte,trafmelfemi nel 
MOMSIEMRO LI RCE loro toglio del nefe e dell’ anno pill 
iti SIR ALE RE E gi, con proteltarf> miferee dimenti 
Di | | Mini rate ferue di Mura rinchinfe men 
(TEO RE e re, a quelto ftello titolo. di fcalzate 
LIFPA.L MIE Vergini, io in effeadorola via lar 
MIAO di magine del Rè de’ Rè, faficiato di 
(MIARERIAR CR CU Atracei,e ricouerato nel fieno, Tati 
VI, RI CO rife 
;A (IBSOCLO, 
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rifpondo a gli ecceffi della loro Carità 
verfo la inia Perfona, perciòche io: 
(quando riceuetti ilpegno delle loro 

enedizioni ) giaceua abbattuto nel 
letto dal doppio giogo; e delle fatie 


che fotenute nel Pergamo, € delle 


follecitudini; che non maifi difeone 
giungono. dal. Gouerno.  Stimo » 
mr conuiene; la Comunione delle 

neinnecenti Figliuole, per meo 
ritaall’eterno Padre; nella folenne 
Notte del fuo nato Figliuolo . Io, pet 
efle, ho prefentata l'Oftia diuina full 
alba della prefente Giornata, sì feto» 
faesì celebre alla Gentilità, adottata 
dal diuinò Infante, fra le obbiazioni 
de'tre Principi Sabei . Aceetsino 
quefta caparra della mia feruità verfo 
il loro Chioftro, che nella mia 4 nima 
durerà, infinche quetta durerà nel mio 
Corpo » 1 


Eugenio Durazzo. Genosa. 


N fomma, gli Huomini piccoli: 1007. 


anche nellecofe grandi; foce mi 


ingr» 


mini: come, al contrarie i grandi 2'qmen» 
Caualieri, czigndio incofenongianey, per 
di, compaiono maflimi. Così è auue- done. 


muto a V.S.Illuftriflima., che preffo 
me ha rendate le fue Maioliche ; più 
preziofe di qualunque regia Porcella» 
na, edi pregio fuperiore alle Credene 
ze cariche di argentoe d’oro. La fua 
fplendidezza, non fi è ftimata fodisfate 
ta 


tanel Dosatiuo, e del numero cos 
copiofo, e della dilicatezza così efguie | 
ta, fenonaggiungeaz al valore ealla 
copia la gentilezza de due Simboli, 
froppo amorofamente efpreffi ne | 
Tronchi di S Andrea;e ne'Rami dell 
Vliuo. Non poflo fpiegarle, qual 
toin me ogni dì Ella crefca; sì fobtià 
di parole, sì magnanima d’epere,e 
{ quel che più rilicua ) affertuofifim 
iticiò che fa 5 nulla milantando,eo 
me fe nulla eperaffe. {o { ho fempre 
riuerita, naz non fempre l’ho'cono 
ciuta. Benle dico, con tenerezzadi 
Parente e con fincerità di Sacerdote; 
che, inavuenire, farà V.S.nelmo 
Cuore va de’ più cari Congiuntiyelt 


-® 


to vi riteaga,e nella ina mente vo del 
più veri e generofi Signori, cheiof 
ammiri, Fin da queila fua venuta 
qui, sì pronta e sì cortefe nellamia 
ftanza, io coneepij la cordialità del 
fuo Amore, e la grandezza del fuo 

énio, Ora, nondimeno, ch'Ellai 
cofa, peraltro noò eccefliua; mi piegi 
atanti applaufi e artanta corrifpo 
denza; preffome viace, chi in alti 
tempi la fuperaua. di; 


Monfignor Bonuifi. Lucca. 


1006 I anticipa la Benignità diV.$ 
Rifpofta M IluRtrif, con queta fua Lette: 
a Rag- tadegli&, vna primaueradi contenti 
guagli, acdla brama di sì orrida ltagione; 
mea 


se 
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mentre mi afficura, e del fuo vicino e Offer. 
Riterno a Roma, edi credermi quelse aell 
Seruo, che realmente le fono . Scorge- \duro- 
mEIlaimicigiubili nelfuoarriuo siere. 
vpualmente difcoprirà nella fete de 

| miei offequij; quanto io defideri di 
riufcirle, qual Eilami prefuppone, e « 
allai più coll’ opere, che con le vifite 
Econ le voti: Spero;che, fe inqual- 
che guifa ho feruito al Cardinale fuo 
Zio con la fincerità de’ configli, fernie 

To parimente a V. SIlluftrifs, con 
tutte quelle indufirie, alle quali non 
m'inhabilitaranvo, ola tenuità dello 
fato,o la mediocrità dell’intelligen® 
ra, Nelrimanente non ho ‘vaito ves 
rune, che la incolpi în corefta dimora; 
perche ognuno sa, quanto Yna Madre 

| inferma fi tormenti con la partenza 
dî vnico Figliuolo, e Figliuolo di 

O quelle fperanze, che predicone le tan» 
tequalità, non negategli da veruno, 
Altron'ferionon ha colorito a me, 
chi, anche con amarla meno di me, ha 

i mecodifcorfo della fua Afsenza. Af- 
petto dunque V., S. Illuftrifs. col defi» 
derio, che può Ella concepire dalla 
neceflicà, che ilfuo amore a meneime . 
pone. 


i 


mettata 
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esco 


Cardinale Leopoldo de' Medici 
Fiorenza » 


Scanare quanto lE.V, îa 1007 
i queta fua eroica cat Lode. 
10, 
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18, Gfiapreffo me auuangagniatane | 
Li: colmo, edella Sapienza criftiana, 4 
Lo della verace Gloria. Fin a queltopua 
MELA to Ellaè flata tra’ Sereni(limi inelti 
ERRE mabilmente venerata , per la fublimi: 

LIMUE EI tì della Prudenza, e per laraccolti | 

(MINORE RAID LN delle Notizie fcientifichee politicha | 
ET. Ma era, chelafua Anima, traglifà | 
hi rituali Efercizij di Sane' Ignazie,tk 

conefce con profondità di fzuarli 
| Ziuangelici guel Mondo, che non ha 
144 SUE fine nella durata, nè ha cenfiaiyontl 
la grandezza de’ Beni eterni; one! ter 
rore degli eterni Gallighi, maneggi 
Oggetti, degni della fua capacillim | 
Mente, e che la rendono, in tali 
fublimità di fato, maggiore di st; 
sonefcimenti di quell voice Fil 
ch'è il centro della netra Vita; cche 
| &la meta de’noftri Cori. Senza al 
Riff lumi ogni Gigante, o per Signoria I 
Heni di per Dignità , è meno chs pigmeotti | I 
i | MIOCIC {pirito, minimo degli Huomini, cue viutti 
i gli fplendori del! Eternità, quanti 
que cenciofo, ii lafcià dietro gl ilile 
trati nelle Reggie, e viaceitremti 
ih sialla Terra. lo promettoa V. Epi 
eullodia del Teforo ritrouato in ttt 
i fa Solitudine, tre Meff= cotidianti 
fua intenzione, infin che viuo fil 
Croce, oue tanto fpafimo, Nonépli 
Raggua i di quanta edi44 48 
elio, = PIMiCitoatutta Îa Corte A poftoli@ 
È î ; 
Sacerdozio, da Leieletto; per pol 
de’ fuoi defiderij, e per campo d'a 
cone 
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|controaile infinite infidie, che alle» 
diano i Perfonaggi della fua condizio» 
ne. Non miallungo di prefente ne” 
| proteti de’ miei debiti all’ E. V, per 

l'ecclefiaftica comunicazione che mi 
tomparte de fuoi fentimenti, pere 
cioche, fopraffatto dall’ecceflo di tan= 
taoneranza, non fo con quale con- 
neflione iorapprefcotiasi gran Prine 
cipe,se le miedsbolezze, ele fue pere 
fezioni . 


Pietro Bafadonna. Venezia. 


{TY VefltoFoglio,da V E.fofcritto 1008 
| con tant’eccefio di Beni Refpolta 
h; gnità a'27. del corrente 4g Rim» 
mefe, affai più vale, che non vagliono grazia. 
imiei quaranta Sermoni a Lei prelen- sesto. 
titidal PN, in tributo della mia 

fempre più riwerente offeruanza a° 

fuoi meriti. Io mi foniafciato trafs 

portare tavto dail’ambizione di pale 

fare gli approuamenti della fua Pene 

Da a'Difcorfi della mia,che gli ho co» 
Musicati ad alcuni più celebri noftri 
Rettorici di Romaye primie maeftri 

fra quanti ne contiamo ueila Compa= 

fnia. Tutti concordemente han giu» 
dicato, Non comparire nella lettera Lode. 
dell’ E. V. periodo, che non meriti 
Venerazione e che non cagioni ftupo= 

fe. Bensìrimangono dubbiofi , fe,in 

tanta viuacità di fentimenti, prece 

da a! Decoro concui fone dare , e 
Ri à 


sso 
alla Profondità con cui fano formati, 
la Viuacitàche da efli sfauilla ye l'Af 
fettochetra effi rilauce. Certamente 
nen foimmaginarmi, chi improuile 
mente pofla efporre nella carta feali 
così gagliardi di Meate, tanto fecon 
da, etauto padrona di quanto vue 


— manifeltare. Io ferberò.tra le miepii 
'ftimate Scritture queita Tellimoniate ; 


za, ch'Ella mi trafmette,a Patrociali 
de’ miei Parti: e godo, che, primi 
di riconofcergli coll’occhie, nepet 
metteffe il giulicio al cuore. Der 
che, quando V. E. fi degni di fottraii 
qualche ora alle rileuanti Curedell 
Kepubiica ( che in tanta parte pendi 
da’ fuoi Arbitrij) per impiegarlaneli 
Lezione de’ miei Ragionamenti 
rierà pareri; e con ritrattare ciù dé 
(-diuinande.) attribuì loro; pero 
non gli conobbe, oli cenfurerà cone 
fciuti 0 per aff.tto fingerà di nente 
uerglitrafcorfi. Que poi Ella, 0g 
getto più felice e men demeriteuti 
de'fioi Precoai;, bauefle diftefe Letto 
redi flilefomigliante; e di nondifi 
rentefublimità, von neghi votante 
Ti foro alla Luce, e nobiliti i Muli 
de Letteraticon Regiflri d'impità 
giabile acutezza, e che congiunge! 
alla grandezza di sì acclamatoPed@ 
maggio le prerogatine di Scrittott Mo 
pientiflimo. ‘ 


Maria Aurelia Spinola ne Raggi è 
si . Gemona. 


sli 
(Caratteri di V. S. Illuftrifs.fono fo= 1009 
(migliantiimi, nella finezza de’ Ringra. 
entitnenti, a lauori dei Camice,che zi1me71= 
logodo, sì riccod’oro, che megliofi so. per 
adarrerebbe ad vn fommo Pentefice, Dono. 
celebrante nella Bafilica di S. Pietro, 
chead vnfemplice Prete; rinchiufo 
nell'anguftia di priuata Cappella. Ele 
lavnol rimanere debitrice, quando ara 
Nichifce e quando dona : anzi; riuole 
tandoi vocabeli della Computifieria 
ciuile; f chiama fortunata;mentre mi 
rende gloriofo + Così fcriue e così 
opera, chi halalarghezza del'pugno 
proporzionata alia grandezza dell’ani» 
mo. Le dicocon Sincerità di feruo, 
che io non hoy nel mio privato Orato= 
tio, Lino .0 più vago o più fontuofo 
Idelfuo. Ciò balli aV. S. Illuttrifs. per 
pegno della mia perpetua obbligazio= 
inealia Pietà, e del-Cuorecon cui mi 
ttafmerte il Dono; e della Mano con 
cuil'ha ricamato: Loferberò, come 
reliquia della fua Diuozione: e farà 
ameilimo!o, per coaformare; in quale 
che guifa, gli ornamenti del mio Spi è 
I rito alla vaghezza di sì facroe fone, 
tuofo Apparato. Gode por il P NicsRaggua- 
colò così perfetta fanità,, che io nong/#0. 
| mi ricordo di hauerlo vedùto giam= 
i maicoa maggiori forze e con volto 
pi min 


r—=rerrens 


a 


=== 
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migliore. Profeguifce gliftudi; con 
giocondità dianimo; e (quel chea 
me più preme e più confolerà V.S.Il 
luftrifs )ritiene | acquiftato Feruorge 
i giubili cosceputi di Spirito nella 
{tima della fua Vocazione. n 


Cardinale Corfino, Lesatodi Ferratt 


ioro T Otemerei alla violenza deglitti, 


Racco. È che {cuotono da’ fondamenti co 
. . LI 
manda- fto noftro Cellegio , poterfì vnire le 


zione, Aremeroninedieffo; fe a fuofiuut | 


non mi promettefli il foftegno dell 
rettiflima e potente mano di V.È 
Nella rileuante contrcnerfia; chel 
maneggerà quanto prima ne'flu 


‘Tribunali, fi faranno a Lei paleli lt | 
cagioni de’ micitimori. Imploroptt 


eiò con tutto l'animo, entroi conii 
della Giuftizia, il benigniffimo flo 
Patrocinio inaiute de’ miei Religie 


fi. Nel che mi confeffo impotentti | 


wincere l'ambizione; che miftimol 
diapparire in Ferrara sì caroesìfill 
rito feruno deli’ E. V; qual Ella;inpl 
e non men rilevanti oecafioni; Î 
compiaciuta di farmi apparireinA® 
Litigij. ma + La buona caufa della noftraGl 
deurebbe farle godere quietamente! 
propria dote  Tuttauia, anche È 
Querce di profonde radici ye crolli 
no, e non di rado cadono'alle fcollel® 
gli Aquiloni. Sono dunque tutte! 


mie fperanze a’ piedi della fua Aule 
0 pila 


| 


| 


$ 

rità: percui renduto valevole il pee 
fodelle neftre ragioni contrafftate, fi 
fubilifcano infieme a Noi le forze ne» 
‘eellarie, per multiplicarecefiì e Sa- 
cerdoti e Maeftri , in feruizio delle 
Anime, ein decoro della Città. E 
perche fo a qual Signore io porga le 
mie preghiere, non addenfo periodi, 
ficuro de’ patentiflimi effetti ) nen 
meno della fua Rettitudine, che del 
fwo Amore. 


Marchefo Ifmbardi. Milano. 


Vv Tuo oltre medo inquieto affiit. 
Vv to, étale viverè, finche V.S. 
Tluftrifs. con la fieurezza de’raggua- 
gli noo m'illumina le fcese di Ma- 
diid, econ la fauiezza de’ fuoi di- 
fcorfi non m’indetina, qual fia per 
effere l'vitima atto di Tragedia, tane 
to variata ne'fuoi fuccefii, e tante 
varia nelle penne de Politici. Non è 
credibile il mio affanno, mentre ri- 
filetto; anche il noftro Abito diuenir 
quivi berfaglio e delle lingue e delle 
trame . L'Apologia quì comparita del 
P. Inquifitere , pare che giullifichi 
l'innocenza di quel religiofo Prelato; 
niente avido di fmungere, e prontif: 
fimo a rientrare nell’antica Cella,oue 
fondatamente fi peri, al fuo fparire, 
douerfi raferenare quel Cielo . Ma 


Rifef= 


come può effere, che , chi fturba /owio 


le regie deliberazioni 3 avuenturi 
Parte Il A a e lio 


j Di il i RI LA 25 


Di ni. 


(UE Raggua ditante Nuuole fi foftenefle nell'aria, 
IUNNCIAO RE gl dell'fenza profondi fondamenti di voglie 
| «Auto- ambiziofein chia! pari di lui, op 

1 
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e libera etefori a folo fine di morti 
care van Prete ‘| com'efli dicono ) Te 
defco , e (come io dico) vn Relie 
giofo,. che tanto men offende vere 
no, quanto più Jo fpacciano non ife 
telligente, e di frodi politiche, edi 
difegni intereffati ? Sarebbe gra 
ventura di tutti Noi, riuerenti al 
la Cerona Cattolica, fe la macchina 


di lui fi auuicinerà nella confidenz 
della Reggente. Nè quì mancano 
fellecitugini dell'ottimo Pooteficeli 
le dubbictà di Candia combattuta, € 
di-Polonia ondeggiante. Quartopi 
quiui fi auuicina l'Elez one del nu 
uo Rè, tanto pareche fe neallonta 
ni l’indominamento; renduto difici 
lifimo, per le alte Qualità de Coni 
correnti, e perle pefanti riflelion 
degli Elettori, Nell Ifola pure ei 


dl ALTA Confi- Vifire fi oftina nell’efpugnazionedd 
Toao derazio: la Piazza, el’inuitta Republica pil 


fempre ne ftabilifce Ja d fefa TW 
Lilufiriffima fcorge, quanto la Rell 
gione Cattolica .pofla. pericolate, 
quando .( il che Iddio tolga) o ne 
Settentrioné non s'incoronafle il più 
ziuerente alla Sede Apoftolicayoneì 
Arcipelago fi sfaciaffe dall’armi Ol 
tomane l’Argine Criftiano, che \& 
nezia foftiene con tant’ero e (0 


tanto faogue, in faccia di sì poll 
te 
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teOppugnatore. Spero, chela diui» 
na Prouidenza.trafmetterà, e raggi UR 
all'Vrna Pollacca, perche fcelga l'- | 
ottimo, e fulmini d’inuifibile potene il 
sa alla Fortezza mantenuta , pere I 
che non cada tra le {manie degli A£ | 
falitori. 


Priore di N. Malta. I il 


Gni foglio di V.S. Illuftrifima tor: IR 
mi riefce vna catena, quantun- Rirgra- 
que d'oro, che fempre più rannoda z/amene 
la feruità 3 da me profeffata al fuo 10, ceh 
fub'ime Merito; in cui paragonel’- Lode. 
eleuato titolo.di Gran Priore, el- 
ituidiata chiarezza del Nafcimento | 
fono quafi fcintilleya fronte odi Stele | 
leo del Sole. Ammiro nelwoi fauij (USO 
periodi vn accoppiamento di grane i 
dezza edi cortelia , che rarifime vol» È 
te fi congiungono: degenerando per ui 
lo più l’altura dello flato in oftenta= Di 
zione di fafto, e tralignandoin viltà | 
diefprefiioni, fe fi abbafla in amabi» 
lità di fentimenti. Ella ritiene quel Di 
che è, con farfi quel che vuol? eflere j tICAARI 
fenza feparare dalla cordialità il de» 
core ,etanto più innalzandefi ,quane 
to più, perecceflo dibenenolenza, fi Ù 
| aunicina a'fuoi ferui.C è fia in ricono. VI 
fcimento di quanto Ella fcriue appate ti 
tenente a me nella fua benignifiima 
lettera de'2 5. del palato. Vengo cra Mt 
alla Perfonatanto a Noi cara; e che | 
, Aa d tafte MINT 
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tanto ad amendue preme. Gionerà 
adeffa, fe qui comperremo va Tri. | 
uvuirato di V..S Ulufiriflima di lule 
di me. Finche non fermiamo die | 
Maffime; cioè la fanità di chi amia: 
moeflerefommamenste neceflitola, e | 
nondimeno nen tutto ciò, che pu 
aecrefcergli vigore , eflere 30 permil 
fo ame diacconfentire; olecitoa ii 
di volere, ondeggeremo tutti nell 
fufanza dell Affare, feuza ficureza 
delfine. Noa maia Religiolosì rl 
gvardeunole negherò, quantoiopoli 
ceneedere cen cofcienza non impiù 
pata. Efimilmente nulla permeato 
rò, che; profitteuole alla fua vità, 
pregiudichi all’eternità della mia ye 
ta; ealla fedeltà della mia cura. Ab 
trettanto fpere; ch'egli flabilità, ele 
fendoimpoflibile, che Huomo, siti 
morefo di Cofcienza e sì intelliget 
te di Spirito, non intenda; Non dl 
fere lo fleffo Zus maturezin ogni flito; 
mentre in tante Religioni fare 
feandalo, quel che a gl’iafermes 
gl’indeboliti notabilmente giouert» 
be. A‘Cappuciri febbricitanti troppo 
abbreuiano la vita, ii faccocheli tot 
menta; ilinichenon gli acsolgono 
le trabacche che non gli cuoptono 
Tuttavia, o morrebbe faerilegos0 
rifanerebbe  (candalofo., chiviqi 
igiacefle, ‘nelle Infermerie di quella 
Regola canfermata da Crifto, tralen 


zuole di Ollanda; e fotto coperti 
re 
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redi drappi. A Certofini quanto nue- 

cel'afinenza dalla earne nelle malat. 

tie mortali * Muoiono tuttauia co» 

faptifimi tutti; non curanti di ria- 
neri col moderato riflore d’acqua 

bollita cen polli. Sì che; aache deue 

Lé più prefto ff muore e indubitata» 
ente fi lafcia di viuere , è vietato 
ilpralungare la vitae difdice l’allon» 
tanarela morte. Tale Teologia race 

theta le fonerchie follecitudini di 
quei che fanmo, deuerfi antiporre le 
cenfaetudinidelben viuere alle ra» 
glie, o di più viuere, o dì viuere fen- 
‘za pene. Supplico W.$ Iluftrifima 
aritenere quefto aprimento del mio 
guore con ogni fegretezza nel fuo: pet 
alerfenea fuo' tempo, fe il cafo le 
richiedeffe, e per feppellirlo, fe l’e- 
firemo bifogno son ci afiringerà di 
porlo fuora, 


“Cardinale de' Medici. Fiorenza. 


I O-mi confefso al E.Vi debitoredì 
va Faglio, checorroborii eriftia» 
pi Proponimenti, da Lei cuneeputi 
nel difliaulato Eremo del fuo Cafino. 
Ma pershe quefto mi viene impedito , 
edallafiacchezza del capose dalle oc» 
eupazioni che nen mi lafciano né re- 
fpirare nè viuere, furrogo alla fredda. 
ri de’miei Caratteri l’enangelica E- 
piftola di S. Eucherioa Valeriano il- 
tafire Caualiere rinchiufa nel Libriee 
Aa3 €i» 


Religio» 
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ciuolo, cheletrafmetto. Inellabll 
ribatterà con eroiche deliberazioni] 
facrichiodi, co*quali fi è difcrocilil 
NUTRE RICE tO ‘dalla Terra, e crocififfa all’Eternità 
A TE Noncredo, che poffa leggerfì Scr 
AR II tura migliore in:materia sì rilenaiti 


qual'è difcoprire le frodi di quell 
LA Mondoincantatore, e (coprire l'im 
pi portanza del Mondo futuro. Dietti 
alle due Lettere del Santo fi compiit 
MII: gini eia V.E di farfi leggere, nella Xi 
UPRORRORGE RE io di S.Onorato, l’vitima fua Concia, 
TT quando prima di entrare nell'agoni 
coftituì fefteffo moribondo viuoRi 
tratto del Nulla, ‘che fono, quant 
Grandezze lufiagano gli huomil 
nella falla fcena delle A pparenzelig 
gitiue. Spero, che la fede del fuo0mÉ 
re gradirà nelle Carte ; che lepre 
fento; ildefiderio che nel mioarl 
di vederla ,, dopo molti anni, ti 
Grande fra gli adorati Senatori #4 
Cielo, quanto l'hanno renduta Mili | 
‘mos fra’ Grandi dell’Italia edelid 
i Chiefa, la Reggia del Nafcimento;! 
PITTORI a ai la Porpora dell’Apoftolato. 


LISTE Gian Lucca Durazzo. Genoa 


bi. Longa s che V.S Iluftrifn 
Ri/bofta fa in quefta fua Lettera delli 


a pare- è sì incomparabile, che io feflo,fi 
(Lù re 40- altro ambiziofiflimo d° apparire lu 
manda- feruo confidente, ne rimangoattoll 
#0. to. Può Ella credere, che, doueli 

pere 
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ggricca così luminofa del fuo Di. 
corfo fi protetta ecliflata dalle tanto 
denfe nebbie del Maneggio impoftole, 
molto più in tal caligine fi ofufca il Il 
mio, sì notabilmente iaferiore al fuo. i 
Tuttauia, dache V.S. Illuftrifs. mi 
tuo e diffinitore delle fue pefantive 
prauiflime dubbietà,io timo,che niun 
meglio di Lei poffa quì fciogliere il A 
Nodo gordio della Gontrouerfia di- I 
fputata. Laftima,che fi ha del fuo fi 
pifimo Giudicio ,e l'ottima intelli» 
‘genza sche j molto prima del Povtifi- i 
cato, pafsò fra Lei e quelii Coman- Îili 
danti, mettono tutti in fondata fpe. dl} 
ifanza di felice Componimento in Ma. ii 
‘teria’, oltre modo è difficile eimpore  . 
tante. Anzi, fechi miama non Mi Rasoyde 
adala;E!la è quì defiderata fopra ogpi Shia 
‘altro Miniftrodella Republica;efti-® * 
mano;a primi ragguagli della fua Ele. 
zione, cflere come apparita l'aurora, Ri; 
che termiaitota'mentele ombre an- tI 
tecedote, e che dia principio a’tanto \ 
‘defiderabili chiarori d’vn Giorno fen- I 
‘saoceafo; nella reciprocacorrifpon- (I 
denza, chedee paflare, di rifpetto in di 
cotelta Signoria alla S. Sede, nel fom- tl; 
mo Ponteficedi paterna affezione ver. | n 
fo la Republica. Né poco timolo dane , IL 
no, per quì volerla, a chi riuerifce la iu i 
‘ fouranità di coteltoDominio,leinfur- VALI 
te d ffidenze de'feguiti Sequeltri-Sen- iN 
za dubbio anche asì pericolofo (cen. VU 
uolgimento potrà recarli affrettato e MIO 
Ax4 glo- IP, 
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Dome 
Fichey- 
RA è 
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glorioto Raffetto da*fuoî fauij abboo 
camenti con va Papa, tanto riuerito 
da quella Corona,e tanto propizio: 
la loro. Però,ficura Ella di acclamato 
fuccefso., e fpregiatere di qualungu 
difpendio infeparabile dal Minifletà 
deftinatole; quanto prima può ylipre 
fenti in Roma a’piedi di N, Signo, 


«Abate Baglioni. Parigi. 


8) Prego io mi piangeaa feantel 


lato dalla memoria del iii 


Abate Baglioni: c benchenelle Le | 


tere di S.E.traluceffero alla miamen 
teidettami della fua non Jafcian 
tuttania di fofpettare,che,fra legram 
dezze di cetelti Emporij, V.S. piùto 
fto feruiffe, nella dettatura al Padto 
ne, ehe non rifletteua a sì anticoe 


vero feruo ,0 amico, che vogliadith, | 


Isfcherzo : mentre feno sìcertode | 


fuo affetto, e fon sì capacedellelui 
eccupazioni, che per nizncontole 
glioches'incomedi in falutarmiye 
maffimamente di fuo pugno, Ceslni 
foffe lecito di difimulare la probili: 
Je conghiettura delle doppie. tratt 
fie,che non potranno mancarentali 
vita,nè alla quiete del Cardinale 00 
ritorno, ch’E!la mi notifica inquell 
lettera degli 8, a’pericoli,e alleame 
rezze della tanto travagliata Dioctl 
Sarebbe gran difgrazia e noflra elia; 
fe, quanti viuono in Roma , tie 
fake 


tr: PSE. 
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taffero vell'invariabile giudicio di rio 
(putazio più veile alla Gloria di Crifle 
edella Chiefain Rorma,che in Rems. 
To nondiraezo è come da voa parse 
‘agonizzo in rimirarlo ,0ue niune può 
più lungamentevederlo;cesì dal l'alera 
fefpiro neil’ofsequio a'diuini Giudi> 
cij; quantoimperetrabili a Noi; al 
trettantodiftanti; perla prefondità e 
settitudine, della baffezza de' noftri 
difeorfi e dalla infipidezza de'noftri 
appetitt. i 


| Badefa de BenediBis. Piterba 


Ty Ellalorefantiffima e Beata Ro» 1016 
17 fa ncspuò dirk tanto dal P.Ri- Ri/polfe 
lpaldi ; che non fi dica pochiffimozef= a Dedi 
fendo viuuta miracolo della. Grazia, Cara. 
‘ecorpaa della Patria. Di me, all- 

incontiò , non:può VS.diresipeco» 

ehenen dica treppo ,» com erealmen. 
‘tetroppo di mefcrivé nella Lestera 

concuimidedicail Libro di Vita sì 
‘celebre. Fonon poffo rieafare l'ono- 

sanza di st afettuofo Foglio» ma nen 

fe, conv Ella ha potuto foferiuerlì in 

efflo, fenza poi ftaneare l' vdito del 

Confeffore ;, accufanidofi rea d’ingran= 
dimenti publicati , fenza merito mio, 

e:con frode detla fede, che il Mendo 

‘dard a’faci detti. Su fesmpolo sì fone 

dato Ella con lefue Madri rifiringa» 

no gli eccefli della loro Carità; che 

tantoletrafporta oltreogoi confine,e 

da 5 di 


TE 


* prnetre mme osa S nego Por s- 


caz aznner 


sé: 
di quel ehe fono, e di quelcheli 
verità acconfente. Non tralafcerdle 
mie vendette con Monafterio troppo 
amante della mia Religione, echesi 
facilmente crede le induftrie de’miei 
- Figliuoli, nelferuire alle loro An 


me; zelo , e nen debito ; impreh | 


di foprerogazione ye non lauoro dee 
uuto‘allaloro Virtù. Già che alto 
non poffo rendere chi tanto migle 
rifica, vferòcon effe quella gratitu 
dine, che adepero con alcuni pochi; 
ma famofillimi Monafierij dell'Italia 


e della Spagna; comunicandoaleit | 


ad vndici altre, ch'Ella mi nominen 
delle fue Suddite, la Participazione 
dituttel’Opere; chei mici Religio 


fiefercitano nelle quattro Parti del | 


Mendo. 
Giudice della Monarchia. Paletm 


Omprefe V. S. Illuftrifs, ne/prio 

cipij della fua Reggenza, co 
me io l’acclamafli fra'più illuftri cal 
fezionati Protettori della Comp 
guia, e quanto adorafii la fua Giuli 
zia; anche quando proferifentenzaa 
disfauore d’vn de”primi Collegi) di 
coteto Regno. La ringraziai dell 
Giudicatura; e.mi preteftai indie 
bilmente edificato della fua Retti 
tudine: giurando, aflai più riueril 
lar amarla nel dando recato a quell 
Cafa , per la violenza ; cheinciò 
ma 
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‘nizfeco la fantità delle Leggi. e diuie 
nee vmane. Dinerfamente'ora ragio- 
no, quando da fuoi protefti mi vien 
minacciato di atterrare l'Inflituto 
del S: Padre, e di fcauare il fonda- 
mento della Religione , cui feruo. 
V.S.Iluftrifs condoniy e al cordo» 
glioche mi opprime, cagli (compo- 
bimenti che preueggo; fe alquanto 
più liberamente verfe il mio cuore 
nel uo fenoi Qual Capo farei io di 
quell’ Ordine } raccomandatomi da 
Dio, fe; fenza itrepitofa reuifione 
di Caufa ia Foro diuerfo dal mio, non 
‘poteffi punire va mio fuddito, nella 
mala amminiA@razione de’noftri Beni, 
Con pena sì comune y che, per difet- 
tiin nia conto gravemente pecea= 
minofi,fi dà fra Noi?Quando io(come 
intanti altri fantiffimi Chioftri fi pra. 
tica} ponef in ceppi il Delinguente, 
elungamente maceratolo nel buio do 
vnaftanza, lo fentenziaffi a lunghez- 
z2 dicatceri, a rigorofità di digiuni, 
a frequenza di flagelli, a perpetua pri- 
vazione d'ognivoce , compatirei il 
Punito, fe alquanto fi rifentiffecon 
richiami: quantunque nei buoni nè i 
tauueduti Religiofi ‘ciò ‘coltumino, 
men prefumendo di sè,.e più rifpete 
tando cli; ia luego: di Dio; li goe 
uerna. Ma che’ufi''wn Sacerdote del 
boltr'Ordiney tocco sì leggermente 
dopo sì {paffionata difcuffione de'fuoi 
falli s mordere il flagello paterno, 
Aa 6 trap» 
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firapparlo eo'denti, e implorare Tri. 
bunale Airaniero, mi fa crederlo al. 
fai più reo, che non.l’ho creduto: 


‘e ni fa fperare; che wn-talHuo | 


mo ‘dalla. pietà di:-V. S: Hlufrifsi 
ma nen farà mai preferito, nei 
indebiti clamori, nè a me; né alla 
Compagnia , nelle. fommelle pre 


ghiere: ehe in nome di.tuttile | 


porgo, affinche mi;permetta lap: 
serna Correzione de’ miei Figliue 
li. Quefta non fi è ecceduta dame: 
anzi; per moftrarmi Padre al dille 
patore di facre entrate colla pixce 
uolezza del gaftigo » mi fonodorle 
reiiduto colpenole: di troppa impue 
nità; ‘data a sì mal Cuftode del par 
trimonie: di. Crifto», Corse io mi 


“prometto. dalla Benignità ; dalle 


nità e dal -Patrocinia di V.6,]l 
ladri. I’ efercizio in quella mim» 
ma Religione di ciò ; che i fonni 
Pontefici ia più Bolle le concedo 
mo: così Ella fimilmente dee crede 
ses Ne miei affillesiti e in meno 
poterfi fofpettare nè pur ombre de 
auuerfione al Ricorrente, Nel qui 
cafo farebbe talmente. ceffatainNoi 
la naemoria della noftra Eterna i 
luce ; che ; per barbarie di condare 


«pare! vnTinocente yi} qualenenia! 


ci offefe, cleggefimo.idi. dinpare 


"Anime poftre, e d’infarmare i) ne 


frd mome»coll’ ‘indelebile smacchia 
d'ingiulti . Nè ‘può il ice 
À n 
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‘di sì tiene penitenza fpacciarei > ò 
‘male informati , 0' precipitofi nel 
difinire: mentre; di va delitto ( che 
ifi-douea terminare coftì.in: pochi 
‘giorni) fe n'è fanta colti c quì efa- 
‘minanza di anni.,. con abbaffare la 
“Confulta Generale della Compagnia, 
‘a dar difefe, aprolungare elami,, € 
va por fine nella quiltione,, come fe 
cin eMla fi trattafle di, punire. nella 
vita l?accafato. V.S. IMuflrifima 
«dunque , in vece di fpingerme, per= 
‘che ‘affegni al Colpeuole.( giudica» 
lito: con tanto rifpetto ) i Giudici ch 
‘egli vuole, ftimandogli. a fe propi- 
zi} fi compiaccia ( come io riue- 
‘rentemente la fapplico.) di afcoltare 
‘icotefto Prouinciale Spinelli, peifona, 
‘per ogni rignardo,degna d'eflerdaLei 
‘ia mio neme;evd tase credutayed efau. 
‘iditaraffinche, ed Ellay-fesza minima 
‘—wintaceatura della cofcienza o.dellau= 


torità,poffa conferaarea Noîla cufto= 


‘dia della mofira Difeiplina s espreflo 
iCNoi, all'incontro, immertal mente 
ficonferui-al fuo fommo Merito, l'of= 
‘feruanza chele dobbiamo ela grati» 
«tudine chele douremo. 


‘P, Moncada: Prouinciales Nopoli - 


“» ù 
x Sl 


} nel 


Vintopiù èiri afcita ammirabi. 1018 

leatutti e ;venerabile:s mela Rfpofe 
o Pietàdi D:Beltranto:di Gue- 4 Rac- 
‘mara, cheper difcorrere fantamente guag 40. 


IE ni 
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Pi nel paffeggio di Pofilipo, defidera dut 
DA nofti1 Padri nella fua Carrozza;taoto 
bi vo sì gran Caualiere fupererà fe (teflo, 
[At quando, con la {ua eleuatiffimamente 
penetrando la nottra impoflibilitàdi 
vbbidirlo,faerificherà i pregidellafua | 
Virtù al riparo de'noftri Biafimi: pol» 
che ben egli vede. a quante dicerie 
foggiacerebbe la lana di S. Ignazioyti. 
mirata insì trepitofe concorfodi Da 
mee di Nobili. Ha Ella perciò opere 
to; nelle fcufe fatte con S.E. da piu: 
dente Superiore, fchiuando quelche 
da'buoni Padri inuitati douea sfup 
girfi. Tuttauia,perche quì il Marche: 
fe d’ Aftorga Ambafciadore del Rè 
Cattolico (che meco può tutto,eacii 
io debbo quanto poffo) feriamentemi 
preme; che yin qualche nuoua guila, 
non contraria alla noftra modeftiafer. 
uiamo a fommi meriti del fuddetto 
Signore; ciò che Ella ed Ioconsi pe 
@rdine_ 00 roffore non habbiamo concedi 
" to;dourà e da Lei e da'fuoi Confultori 
compenfarfi con tutti quegli altrite 
ligiofi e conueneuoli ofiequij; che pol 
fano cooperare alla fanta intenzione 
dichi tanto afpira al -fuo chriftian 
Profitto col mezzo de' neftri Sacerdo 
ti. Pertantoafpetterò; che ledele 
berationi di V.R. corrifpondanoz@ 
mandamenti del Marchefe;alle noftre 
obbligazioni,a miei defiderijeallelo 
disfazioni di sì riguardeuole Tito | 

lato. 


Care. 


Cardigal Antonio Barberino . 


Rems ® 
. 


Oh ho voci per efprimere all'- \torg 

E. V. quanto io goda difentir- Congré- 
lafana nerepilcati viaggi da P.emsa sulazio» 
Parigi, edallaCorsealla Refidenza, ne, € 
echediciò Ella miaflicurico!fuoica Rinzra» 
ratteri. Quefti fono sì amorefi,-che, z/4150#. 
quandoil Cardinale Antonio non mi 0. 
haueffe occupato tutto.il cuore , con 
glieccefti del fuo affetto, e coll’im- 


menfità delle fue grazie, foli bafte- 
rebbono ad obbligarmele per fempre. 
Sono sì fuo; che niun viue, il'quale j al 
paridi Lei, tuttomi poflegga. Vmi- 
difime graziea chi mece non può far 
più. Tonon la fento lontana, faluo di 
faccia ; mentre la prouo più che mai 
prefeate'co’doni,co'beneficije co'pro- 
uedimenti. Tuttauia,oé ta cura che 
ha di me il Signor Gafpare, nè l'amo» 
reche V.E miconferaa e mi trafmet= 
te, baftano a compenfarmi il ramma- 
rico dellafualontananza.Almenoste 
ua, già che non viene:c, fe.non mi 
vuole addoloratiflimo, mi afficuri di 
credermi il più vero, il più obbligato, 
€1 più follecito feruo della fua Glo» 
tia, prima eterna e poi temporale, fra © 
gl'innamerabili feruitori, ch'Ella ape 


ROUETI: 


Mare 
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Marchele Mmbardi, Milmo. 


emi 


t020 Y E materie di quela Letteradi Vi. 
rifpota |, S\ Hluftrifs. de’15. fono-granifi» 
# Rag- me; c, quantenquenen-difinite de' 
guagii. proneftici della fua Prudenza, tutta 
uia efaminate‘con tale maturità; che 
ifuoidubbi},. preffo me, fono indu» 

bitate deeifioni. Voglia Iddio, che 

al mantenimente di Candiafi prepa 

tino quei foceerfi,, ch' Ella defenuo. 

Senza dubbio:, ue 1’ Armi del Rè 
Criftianiffimo faffetaffero del fanpue 
Ottomano. le fipererei , alle prime 

Aille, così.di effe liribonde,cheaquii 
Barbari: foffero per ritogliere, nono 

lo il Regno affediato, ma tutta Term 

fanta... con taato-nefire roflore; piè 
fariata:da: Maometto. Riefpirerei io 

pure dagli: shartimenti:, in cui mi 

agita la marea di Madiid, che tanto 
infurid:contro l'innocenza del' Regio 
Tonfefore; quando iFgetto dibuibe 

faffe-a: racchetare totalmente ogri 
disbiglio in quella: Corte. pre 
«ontinue preghiere a Criflo:, peri 

regga; conla-fua onnipotenza; VW 
Monarchia: ;. ch'è ‘corona della lui 

Chiefa ) e braccio imuincibile dell 
Bomarsfar Fede. Non lafciintantoV.S Il 
da, ibfirifima:( quando a Lei: giunga? 
ragguagli più indubicati della tene 
‘calmaia quei Regni) di raddolcit 
gni l’infeffribile amarezza, che tf 
{as 


Mii 
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tauia fento; finche quini la quiete 
rimane dubbiofa. Le tanse lodi, poi, 
con le quali Ella accompagna 11 Go- 
‘uerno del racquiftato Marchefe Spi- 
nola, ficontormano alla Fama; che 
ne corre, fomma ed ottima; cioè, 
‘come da Lei i colorifce nel fuo Ori- 
ginale , di cui fono quelli applaufi 
Copia fedele. Mene rallegro col lo- 
ro Stato: cui, quanto più fi prolune|- 
‘ gherà.il Comando a S.E.tanto mag= 
giormente fi procurerà dalla magna- 
pima:follecitudine di efla, ell folle» 
namento da’ pefi, e la..cuflodia da' 
sifchi è; fi ; 


Elena Lucrezia Cornara Pifcopia . 
Venezia. 


O!lto mi duole, chenonanco- 1027 
ra fieno,giunti nelle mani di moo/ien 
V.s.Illuftrifimai Librie gli Scritti n 
di quà inuiati per fuo comandamen» 
to, eche nellofteffo tempo fommi- 
siftreranno, allafublimità della fua 
«Intelligenza prefondità di Dottrina, 
‘ alla pietà delfuo Cuoreardori di Spie _.. 
rito.. Quefta.tanta.e tanto erudita Riffef* 
.. fete,ch'Ella proua non meno di fa- fioni di 
cre,che di filofofiche intelligenze, Spirito. 
dinotano la famma., chebeatamente 
tormenta l’Anima fua, fempre più.af. 
‘fetata di Eternità, e fitibonda di 
«Scienze ». Tale ‘incendio \deriua dal 
«Verbo Eterno., ch'è Sapienza-dell'« 
Eter= 
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Eterno Padre, eacui Ella ha confe 
crata tutta fe ftefla. Le inuidio sl 
gran pregio, e pegno così cuidente 
della fua Predeltinazione!; per cui 
V.S Mu@rifsima fi anticipa lavilio 
ne di Die, con la meditazione de'fwoi 
Attributi e coll'efanrinanza dellefue 
Verità. 


Monfgnor Pallsuicino, Nunc 
Apostolico, Fiorenza, 


te) 
] L mio fiume fta in vn' gran Matese 
comea mebafta; che, pergiulliti 
care le mie azioni; riflagni ineffo,co: 
sì non pongo lito alla prudenzadi lui 
fe inalcuntempo giudicherà’ chell 
bone eomunicarne i rufcelli ; nella 
quartità e nella qualità, profitteuoli 
al campo, cues'inuiafsero. Di aueto 
confelso a V_S.Iluftriffima, parermi 
tempo, che'vn tal Negozio fi termini 
eche, hauendo quei Signori havuto 
afsai più di quel'che shiefero,e ne!pti 
mi meli del 'T-ftamento pablicato; 
quando poi di -prefenza ci firiafero 
tanto , fi turi la Sorgente di Watt 
fcambieuolie marauiglie e amaritie 
dini. Vitimamente propofero, che 
‘quefto power Huomoyche fi fpogliadi 
tanto perarricchirgli, fuppliealeeil 
Sen todi dar confenfo all'Iaftrumen 
ta sancorche fofse in pregiudizioli 
Minori. Come mai fi è peruto 008 
cepire, cheehidona danineggisort 
upe 


s7* | 
fupplichi. di.riparo per:chi riceue? RR 
Contattociò, nell'anima mia, non. ca, È 
lerà giammai né la ima né l'affetto, MIT 
che io voglio douere, e achimiamò- {UAN 
con tanti fegnidiflima, ea chi rie dh 
fple1decontanta fingolarità di doti. ii 
Si crede, che.nella fettimana faguen- 
te ci rimanderanno la Scrittura , che ui 
loro fi trafmife, quante libera da Lion 
lacci e pereflie per noi, tanto. fede» LR 
lifima in acconfentir loro quanto han | 

Voluto» 


Principe di Tofcana. Fiorenza. 


‘E tanto amoreuoli efpreffioni, 1023 il 

, che V.A.fiè degoata'di farein- Ringrae AI 
torno alla mia Perfona del Foglio.,da z/amene VINO 
Lei inuiato al Signor Paolo Falconie- £0. (Ali 
ti, miobbliganoa prefeatarmele co- 
nofcitore di tanta Grazia, e obbli» 
gato a tanta Benignita. To nonquie» 
Rerò, finchein Roma'non manifefti 
conta mia lingua i fenfi del mio cue» 
re all’A.V.da me riputate fra'Îmage 
giori Principi, che habbia l'Europa, Bi 
e fra più affettuofi ‘Padroni che goda (I 
echerimiri la mia feruità , Né quane PAIA 
doiol'ansoueroa'maggiori Potenta- (NE 
iti; mifuro l'ampiezza e la ‘nobiltà 
de’ Domini) ( benchequefti fieno tali s ! 
che, anche, prima de’ Cefari, coltie VENE 
tuirono Rè formidabili a Roma: .) li 
riguardo a quelle Doti di pietà crie INN 
‘Btiana; e diqualità ragioneuoli , che ud 
tane | 


$73 
tanto fa fublimane, quanto Eliaftel 
fa ion può negare, fe non vuol vige 
re ingrata a Die, Autore di elle; è 
quanta le han conofciutee proteltate 
le Corti regie, ow'Ella ,ue'fuoi viag, 
gi, non ha potuto ocoultarle . Sofpi. 
go per ciò la (na venuta alla Corte 
Apoftolica | per venerare in Leil! 
Idea d'vn vere Dominante: con fere 
[ITER LO ma fperanza, che quefti faeri Print 
14668 DUCA pi(fpinti dall'A poftalato dell'Vieio 
TEL edalla fantità dell'Abito a derleggi, 
per fantamente viuerea chi noî fe 
gna, epereuangelicamente regnalt 
achigouerna) debbano, non menti 
ceuere da’fuoi sndamenti ; chesdelî 
contribuire sì lami come elempil 
Condoni V. A. fe lo gico tantope® 
Biol «he non pofotacere; e fe dicosì pi 
"dl 1, | i «o perche Ella non vuol vdire: mete 
tre tatto da me s'indirizza a dim 
leghi Airarlei groflì debiti, che ha conDi 
i È cui è tenuta di ben feruize, quando 
Hit | fa rende nel Principato; fenza incl! 
sflg,eco fregi infeparabili dacho: 


Dl) P.Seoneri. Faen 


1024 È TL Padre Paelo Segneri snonPie | 
Foncee' £ ditatere s INA apoltolico Mi | 
dinseno fonatiee Predicatore, io nos IM 
88» ‘60° Concedimettte  verune, ben? 
date col fola vece, e mon fofcritto! 
mio pugno. Ciò che Sam Berna? 
difse di Timoteo .( ragionando * 


s 
favi Monaei ) cioè ad va tal ni, 
anche ne Monafierij di Ciftello, do» 
uerfi fommini&rare mele , non che 
Vino, mentrea gli altri, tanto di. 
fanti di Perfezione e di Meriti dai 
beato Martire, perbenanda fi porge» 
ba fola e pura acqua; tantoiedicodi 
Leie defuoipari: ne'quali, in egni 
copia di licenze non può temerfì lie 
Cenza minima o dioperare n di viuee 
re;c confegucnteinente, quanto io 
nonriftringo loro, effiafe Refill con 
tlemplare rigore fi preferiuono, e fi 
negano, Operi per tasto Ella, e nel. 
leMiffioni e altroue, con tutta quel» 
la autorità, chele diedi: pronto ad 
sccrefcerle qualunque facultà, perla 
certezza, che le fue operazioni mi 
danno, afola gloria di Dio indirize 
zarfi e quanto chiede e cuante fa. 
Potrà V_R.efiermi tettimonio, i rie 
firingimenti, che publico; non des 
| rinare da durezza di natura, che fi 
ricrei nelle ripulfe, madatenerezza 
di finderifi s$ che teme men feruito 
talora Criffo da chilo ferue. Con che 
auguro alla fua lingua quei manipoli 
di Peccatori compunti e d'introdote 
te Virtù, che fon dovuti alla fanta 
intenzione del fuo Zelo, e a'nonmai 
interrotti fudori della fua Fronte: 
Preghi Ella per me, comelofempre 
benedico Lei, ‘oe 


n 


Con» 
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Confalloniere, e Priore, Città 
i di Caftello . 


1035 Ti tanto viue efpreffioni , chele 
Ri/pofta Sigaorie VV. Il:attrifs. mi fane 
adomia- ne deil Amore, che portano illa 
RO KA è Compagnia, e della tanta Stima,che 
VDR Lai ficompiacciono di hauerne, ti nie 
cetliteran.u fempre ad accelerate, 

quanto più pofto, 10 Ritorno demle 

Padri al feraizio deila loro famoli 

Città. A ciò fi aggiuagono tdi 

chiarati Comandamenti ; fattimico 

inefplicabile efficacia dalla Mali 

della Regina di Suezia, a favore de 

loro pij deliderij Nen ci'è coli 

quefto Monde, che 10 pefla, la qual 

IRUROE nen tia dedicata totalmente a cene 
1 O, aiglivarbitrij di tanta Princ pella; 
I Non debbono perciò Elle dubitàtt, 
che in me non fia e inuiolabile e @l 

dentifli mala voglia di vbbidire 2.9 

gnora ditanti Regni, e di lodisit 

alla pietà di così infigni Benefattolh 

dii come fono itati i loro Maggiori e le | 
9 no le Signorie Voltre Hliuftnfimes 
niente ad edli inferiori nella bramedi | 
ricup rarci; e nella liberalità dipl 
mederci, Con tali pegoi, e AI 
mie obbligazioni e delle mie inci 
Ibi LEI Rioni, fi contentino di rimettere! 
si me l’Efaminanza di quanto ha lr 

ro detto il Prouiaciale di Roma 


fue Compagno è aflicurandole, che; 
gua 


mo 
quando a’ miei Figliuoli riefca, col 


| decoro che conviene e coll’ offeruane 

rach'è neceflaria, ripigliare il diffe» 
titoaiuto di tante Anime, cheli fo 
fpirano, non tarderò nè pure vn giore 
n0a rmandargli, cue già dimoria» 
mo tutti col cuore . Intante rende 
loro femme grazie, per l' affezione 
che ci conferuano: e maggiori anche 
le dourò , oue pienamente {i fidino 
della mia fede, e mi credano attene 
tifimo alla promezione de’loro Fini 
ede miei. 


Regina di Portogallo, 


di Marzo è più degna del 
teale Benignità , che della mia 
perfona, non me che nulla merito; 
ma Sant'Igrazio; i cui Figliuoli la 
M.V. vuole Padri della fua Anima, 
e Gu de a Dio della fua Cofciene 
za: Toccherì nel Regno della Glo» 
riaasì gran Seruo di Criflo,impetra» 
Te per sì pia Principefla quelle pro» 
{fperità,che Iddio non fuol nella fu 


diuino cofpetto, e più fi pregia (com? 
\Ella pratica ) di viuere-offequiofa 
{ ferua del (uo Creatote, che Regina 
ditante Provincie nel noftro Mondo, 
|bel nuouo Mondo; e nell’Oriente, 


ere 


| blimità del Trono, 6 vmilia al fuo: 


A preziofa lettera di V.M. de'21. 1026 

ella fua Rifpofta 
intanto Pr Riga 
Minima e triniale Condizione. Ella grazia» 
fi compiace di onorare , nella mia enzo, 


e 
Per quel pei,che appartiene alla fedel. 


Offerta. rà della mia fernitù verfo la fua Rea 
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Rag: 
gqual:o , 
e con 
gratu 


lazione. 


le Perfona. io mi rimetto a quanto 
Ella intenderà dal Padre de Ville; è 
cui efprimo i miei riuerenti anbie 
trij, tetalmente confecrati a comanie 
di della M.V La fupplico vmililie 
mamente di credermi così diuotoluo 
feruidore, quanto mi cbbliganodiet 
ferle, l’amore col quale Ella rimin 
la Compagnia , la venerazione co 
eui la Chiefa vniuerfale e tutte le 
Reggie criftiane l ammirano. Pit 
gherò ( come procurodi farcia ogni 
giornata ) il Rè degli Angio i, che 
alle qualità tanto alte del fuo Anime 
agguagli, enelnumero, e nel valo: 
re, le felicità tranfitorie del fuolo 
mando, da che Vofira Maeftàdidle 
così eroicamente fivale, perfem 
pre più ‘intenfamerte e adorare! 
amare il fupremo Datore di tail 
doni. 


Marchéfe Ottanio Pucci. Fitits 


Endiamo a V.S. Illuttrifs. AD 
te fuo figlivolo non fenza nollio 
eftremo cordoglio , mentre al 
minario di Rema, con la parti 
di eflo, fi toglie fa Corona. Noi 
pofio fpiegarle la prudenza, lai 
tarità, e la pietà, con cui epil 
viuuto:in quella Cafa: nel che deb! 
la credere, adeperario la penna Pi 
7 * {STRR 


5 
miperboli, ricerdeuolee del mio gra- 
dee del fuo. Rimerto all'efperien= 
my che in breue da Lei li haued di 
lui, l'autentica delle mie propolte: 
fitaro che, depo pochi giorni, mi con- 
fellerà difettuofo nella rapprefenta= 
gione della grand’ indole,e delle mol- 
| puro quì reca feco il Signor 
Gio: Battifia: Il buono dourà egli 
ritonofcere aflai più dagli efempij del 
Genitore, che dalla diligenza di chi 
|ètudiato, di alieuarlo nella bontà , € 
|dicolziuarionellefcienze. Lo mi ral- 
legro con V.S.Iilultrifs. di tutto cuo« 

|reperFigliuolo, capace di quanto può 
supurarfi a Caualicre del fuo Nafci» 
mento ; ea Succeflore di Perfonaggi 
tanto gloriofi della fua Stirpe. E le 
tendo offequioliflime grazie della 
Confidenza hauuta in Noi, e d’vn tal 
Pegno commefio alla nofira cuftodias 
ealla noftra dottrina. 


Cardinale Antonio Barberino. Rems. 


A quefto breue foglio de' 26. del 1023 
- mefe paffato l'Amore del Cardina- Ringra» 
le Antonio racchiude così immenfe z/amete 
efpreffioni, di beneuolenza inuerfo#o . 
me,di pietà verfo Dio y ch'io non fo 
fiaccarne gli occhi, attoniti alla co- 
ftanza, con cui mi ama, e alla religio» 
necon cni l'E.V. più fempre s'ine 
chioda alla pefante Croce nella fua 
Chiefa. Io non lafcerò mai. nel mie 

Parte Il, Bb Al- 
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Altare d’impetrare al Sacrificio, ch 
Ella fa dist a Crilto y quelle vampe di 
feruore, chetuttala tramutino inv 


perfetto Olocaufto di gran Principe 


della Chiefa; e di gran Seruodi Dia 


assua-VÒ difpenendo i difcorf della Quart | 


fima, ne’ quali nientemeno mi trae 
glia ciò che parmi di lafciare pernon 
ferire, di quel che debbo fcegliere 
per ragionare . E° il Pergamo delDa» 
lazzo vna Rofa di grata apparenza; 
ma così ciata da fpine ; chey chilofte 
glie, s'infanguina da ogni lato, St 
non fi dice, il Cielo fulmina:fe fi dice, 
più bocche abbaiano; cenfurando il 
Zelo per temerità , la Dettrine pet 
oftertazione, il Correggimento pet 
furore fenza rifpetto, e per lattato, 
non di chi cuitodifca Greggia e Palio 
ri a findi allontanarnei Lupi, madi 
chi, o ron fappia tacere ciò cheime 
magina, o voglia publicare ciò ch 
meglio fi afconde, E benche loflre 


glio. 


pito non fia della più parte, tuttaula 
addolora. Altro conforto nen iù 


mane, faluo la virtù del fommo Pon 
tefice, che adora la Parola Diuina 
qualunque Ella fia) e la bontà delle 
cero Collegio, che non vuole impanità 
il difetto, e che vorrebbe eftermim 
teildifordine. 


Ducad' Orleans. Parigi, 


Cenni di V.A.R.faranno fempre, 1029 
refflo me; più che manifefti Co- Ri/poffa 
mandamenti » Onde può Ella con-y o Race 
bbietturare, con quale efatezza io fia, coman- 
Periotendere dal Caualiere di Lore= 44210488; 
nale fue inclinazioni intorno al P-N. e Conce- 
Quando a quefto Religiufo non tollaiimene. 
dimmendicabile pregiudicio l’inter-.;g 
rempimento de’ fuoi ltudij T'eologici, ; 
V'lianerci in quelto punto cfferito a 
gli A:bitrij del fuddetto Signore. 
Gen eflo io efamine è le conuenienze 
dell’’aflegnamente , che VA.V. mi 
propone: e benegli intenderà ,quane 
ta fia la venerazione in me a’ tanto 
caldi vici d'vn Fratello diBé. Inti 
uerenza di effi io per ora obbligo il 
| Padre a tal continovata € cotidiava 
aflifenza con chi Elia protegge, quale 
non mai per l’addietro da’ miei Ante- 
ceflori i è tollerata negli Studianti 
del Collegio Romano con qualunque 
Perfonaggio, ancorchéindicibilmen» 
telublime. ‘Tanto è l' oflequio mioy 
e verfo il Sereniffimo Duca d'Orleans; 
Gancheinuerfoil Raccomandato,che 
in Roma fi reode ftimatifimo a 
‘chiunque fi rende palefe, perl’infini» 
torifpetto con cui fempre nomina S, 
Maeflìà, e confeguentemente merite= 
uole di quell’affetto, che V.A. R.pore 
ta alle faeincomparabili Doti. 
Bb 2 Mary 
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10730 1° non ardifco di entrare conlapei 
Rifpoffa L vas dond'è vfeitocanla Pertomil 


a Rag- Confefiore della Resina. Ben dico 


| 
| 


| 


guaglio, V.S Iluftrifsima, che; quandoiltri 


mo atto di tale Catafirofe infieme 
mente fa l’vitimo, ammireremogit 
si fta infolita forma di Succefli nel Tex 
RiFe/io- ero del Monde: in cui fomiglianti 
Rie principij, non contenti d’vn folo pare 
to ne multiplicano, quanti nefanno;e 
ne oltentano le Iltorie. Mi erucco 
aflai più per la IMacftà della Resoat 
e, obbligata ad efepnire quel che sì 
cufaua, che non mi affigo per l'otti 
mo Religiofo, piene di alorie,eqil 
afpettato come fdea di madelliadie 
fintereffata nel colmo della Fortuna, 
e di coftanza inuitti/lima nelle im 
promife riuolte di elfa. Di qui ionot 
Fave ricangiare V. S Illufirif, dico 
a Veruna, perciòchs aiuna vogliolt 
erne in quelti bagordi. del Carol: 
e. Veroè, le perpleftità della Pole 
nia ele anguftie di Candia importeà 
Criltiani fpargimento di lagrimese 
non profcioglimento d’allegrie. Di 
Pontefice non refta !'adempimentodi 
sì donuta Pietà, mentr'egliyoncali 
vede per l’vdite che porge a'bifognidi 
chi ricorre, 0, fefi vede,gli Spedali 
ticonofciuti , le Rafiliche vifitate, ei 
Boueri feruiti fonvi teatri dellelte 
com» 


Scufa, 
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comparfe, e le mete delle fue vfcite.. 
Quando le membra feguiflero le erme 
del Capo, Roma apparirebbe vna Ni» 
îiue penitente, e con le macchine 
della Religione atterrecebbe le bat 
lteriede' Turchi, e wnipebbe le Diete 
de Polfacchi. Iddio conceda a tante 
Blemplare molte Copie di efercitata 
mifericordia , e di publica diuozione. 


Cardinal N. 


Enel Ritorno, che V. E. farà a 193! 
$ quefta Corte, que da tantis® maf- Raccos 
fmamente da me Ella è fofpirata »bi- MANCA 
fognaffe nuouo ruolodi Gentilinoni= 2/02£ + 
Dì, io prendo ardire di fupplicarla 
con tutto l’offequio del mio cuore , 3 
ferbare va luogo per chi da me fi ima 
attiflimo al fuo fernizio.Quefti é nato: Raggi. 
vaflallo del Rè Cattolicoziuo Cappel- glio 
lano d’onore,e che nel ramedella Fa» Ti 
miglia centa molti Caualieri di Male 
ta. L'età è d'anni 25, di buona pre- 
fenza, diflatura alta , edi natura fo» 
pramirodo gentile, in abito lungo 
d’Abate: Noa difcuopro il nome, 
perdche ; quando folfe già pieno.ilnît» 
mero di chila ferue,non vorrei, che 
ad altro Signore riufciffe rifiuto d’ ale 
trivotal Gentiluomo. A me farch» 
be d’ineftimabile onoranza e confe» 
lazione; L’alleguare sigran Padrone a 
«ì buon Sernidore el porre in Cafa di 
YW.E;chi foa ficuro + doner a Leiriue 

Bb 3 {cin 


fcire di fomma fede, e di totalefolit 
fazione. Non ho ricafato di pill 
Rin: quei’ vficio , sì-per li meritidellaPa: 

LUITLORGTI bg fona che io propongo a me cariffim 
DENSI come per non perdere quela oecalioi | 
ui di riuerire }' E. V. dopo.tantotemp | 
; OSLO di filenzio, e dopo anni dicosìamini | 
i Hi affenza da vn miofingolarifimo dk | 
| 

| 

| 


gnore, 


Gio. Francefco Ginponi. Venta 


10}2 AÎP. Priore dì S. Sifto riceuol] | 
Ritte replicato e pregiatillimo do | 


erazia. delLibrodi V.S, feritto contanti | 

mento Pietà, a difefa de’ Tempij di Diovli | 

per Do» tion feppi per malto tempodeliberat, | 

10, que piegafi la mia venerazione,fealli | 

; virtù distefemplare Religiofo, od | 

Lib: | . la fantità disì erudito Volume, Rill | 
I Lodi. ce tale profondità di fpirito dalla 
cia e dalle voci di sì mortificato Supe: 
| I riore, che ie'certamentericonofceni 
(III lOtiginale del gran Patriarca SD 
memnico, nella ferietà e modeftia dico 

sì vito e fpirante Ritratto. Non ni 

"4 marauiglio, perciò, fe da V. S.(tanto 
familiare e domeftico con Huoma,d® 
goiffimo dell'abito che lo cuopre;? 
che infieme lo difcuopre non meno 
Maeftro che Difcepolo della prima 
Regola ) fi fieno trasfafi a’ {uoi Fogli 
impreffi fentimenti di Zelo affitto 
apoltolico, nella perfusla riuerenza 
werfo iTabernacoli di Crilto, Beni 


98 
ficompatifco, ch* Ella habbia ue 
migliaca la lampata Opera de fuoi 
letterati Ardori all’Arca dell’antico 
Telamento;s piena di diuini Tefori, 
Ma ricoperta con vmili(lime. Pelli 
id'armenti, e dicameli. A quellelane 
sìmal colorite e di niun prezzo para» 
gonerà la mia Lettera, da V S.fou- 
fappola alle fue Dottrine, chiunque 
leggerà imiei periodi, e ammirerà i 
Moi. Altro in ciò nos mi confola; 
fhorche il fouuenirmi, I chiarori 
delle Pitture aggrandirfi dall'ombre, 
enobilitarfi dagli fcuri di effe. Iddio 
atvalori fempre piùla manodi V.S: 
affinche, con nuonecarte di Ammaee 
Mramenti Euangelici, e arricchifca 
leBiblioteche della Fede, e fcancelli 
| dal cuore de” Fedeli ogni obbrobrio di 
fizij,c ogni bruttura di feandali. 


(PUN. Rettore. 


J L Signor N ; indicibilmente diuer- 
4 (o da quel che vaa volta parue diei- 
| fere, viueora; con approuazione di 
Romiecon mia marauiglia; da ottie 
mo Criftiano, e da onoratiflimo Caua» 
liere. Col Sacramento del Matrimo» 
pid fono talmente fcefi in Lui i doai 
dello Spirito fanto, che non rimane 


cofa da defiderare in elfo; riufcendo. 


a tutti prudente, maturo, €, fopra 
ogni credere, atrento alle fue cofes 
vnitiffimo alla Moglie ,e-fofferente di 
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“i eiò, che troppo l’affligge. Vero è, not 
Di poter egli più lungamente durare 
n nell’eftrema miferia, in cui viue; {pro 
ni ueduto de’ neceflarijalimenti, egre 
| nato da tal confufione prefloi pareati 
ui della Spofa, e appreflo ognialtiode» 
pi la Corte cui affifte, che iolo veggoon 
pi mai fu l'orlo d’irreparabile difpere 
ta zione. Prefuppofti 1 fuoi lodatipon 
tamenti; tocca alla R.V piegareil 
pri Signor N, a nonabbandonarevafi. 
a ERI Mii” gliuolo sì afflitto e sì Buono, echeal 
| prefente ( fu la mia fede ) come de 
merita le triftezze che prouazcost me 
rita le accoglienze paterne per ralle 
grarfi , e i conueneuoli fuffidij ptt 
mantenerfi . Io non dico; fillzbay che 
non fia vera : nè giammai farei col 
mal huomo, che colorifli differente 
DiCno l’Amice da quelche è, per ingannati 
vn mio riuerito Padrone col raccok 
hi to,o di miferie non vere; o dibugiat 
dla virtù. A mepare,che ynPadies 
fauio debba ad Erede vnigesitoli! 
animo, coll’efpreffioni dell’affetto,0 
co' ragioneuoli pronedimentij; fil 
| ‘di che fegua a viuere, come vine. Quan | 
deaquelto pouero Signore fi negalle 
role neeeffarie prowifioni, niunfaim 
maginarfi, ceme poffa non alieni! 
tutta la parentela della Moglie, li 
cui può fperare molte, quando non 
TA I LI pentano d’hauer collocata laloroNi* 
pote inchi tanto fi allontana, edalle 
fperanze date,e dalle condizionipro 
mene. 


Î 
6 
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meffe. Ciò feriuo per pura compaf- 
fine de’ Conforti, e pes fola gelofias 
cheron fegua qualche fcomponimen» 
to; dachei prefenticeltumi diamen 
due ci fanno fperase ogni più defide» 
sabile, ed onereuole riufcità. 


Cardinale Fachinetti, Spoleto. 
i 3 é 
T°'Impofibile, che ina V. E. cone 
J, doni; sila colpach'Ellaconfela, 


2634 
Dome 


perche nen è colpa, come queliache fficheze 
fonconfefaccommette y perche rie- 29 > 


fcedieroppa offefay a me che le fon 
Terno: alla Compagnia di cai Blla.é 
ferpre ftata, farà gediè non meno Par 


drone, che Padre, Si cofituifcel'E. 
b) 


V.icas per hauer fevo risenuto chi 
de* miei fgliuoli lefta nel cuore, e 
mon demerita i pregi del fuo affettoe 
Tal dimora è beneficio yfe liberamene 
îte da Leif prefcrine sè delitto fe El. 


‘da dubita di potere cofa sì minima, 


‘mentre può tutto corNo>yehetutei 
e totalmente fiamo fiioi . Attriduifco 
dunquea gli sbartimenti di quel feb» 
Brone (che per divina Niifericerdia 
le ficangiò in-effimera) la dimenti» 
canzach” Ella moftra ;sì delle noltre 
obbligazioni ‘alla fua gloriofiffima 
Perfona, come delle fue Grazie, in 
egni luogo yin ognioccorrenza ; e ia 
oghitempo fatteci alla vifta dei Mon» 
do, fenza sumero e fenza mifura. 
‘Non altro! nel camulo di.sì prepiagii 
| Bbs  f& 
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fauori, mi punge alquanto; faluo l'in. 
uidia ch'io porto al Religiofo, tantà 
da Lei e adoperato e fauorito: necel= 
fitandomila Gelofia, a dubitarmi nel- 
la fua grand’Anima inferiore di fitee 
di affezione a chi, per età e per grado, 
in Cafa noftra precedo. Micertifichi 
almenodell’vguaglianza : affincheio, 
fituro dij viuere quel feruitore, che 
debbo e voglio effere a V. E, vita Cote 
tento ,e mi appaghi del titolo diGe 
melio con chi , per volontario votodi 
vbbidienza, mi è Fratello minore, È 
feco, perfine; mi rallegro fenzafint 
del male fuanito, e della fanitàrica 
perata. 


Profidente di Torre di Specchi. 


A venerazione, incnidameliba 

"4 lafaa Perfona e'l fuo Monalie 
rio, non può-crefcere da verunlato 
Vero è; nè men peterfì {compagna 
la riuerenza, cheio porto a' loro Coe 
mandamenti, dalla cuRodia; che 0 
debbo alle noftre Coltituzioni. DI 
efle non dubìto che le fue Madri) al 
pari di me,ebramino,e vogliano l'0f 
feruanza + Quelta non pure crolle 
rebbe, ma caderebbe affacto , quando 
Io non vfafli, nel feruirle; la Modere 
zione di cui l’ho fatta fupplicare, 0! 
Ella con le fue Suore non ricorreflero 
a me ne’ tempi abiliti de' Confellori 
ilche perfgiufti motini mi nie 
one 
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Conuerrà parimente, che fi conten-. 
‘tino di tiporreal mio arbitriola Ele. 
zione diefli, come meglio conofciuti 
pelle abilità, e nella poflibilità di ali» 
ftera alloro Profitto: il quale non mai 
| potrà da Noi promucuerfi in coteflo 
Santuario, o con più noftra quiete ; 9 
‘con vtilità loro maggiore che quas- 
do dal Generale faranno vbbidite nel- 
la faftanza de’ Soggetti; fecondo la . 
fcelta, che effe ne proporranno. Se 
poi Ella fi fiderà della miàfede, emi. 
darà quel tempo, che mi bifogna , per 
| digerire e per ageuolare le graui dife 
ficulcà, che inforgono nel differenzia» 
tela loro Cata dall’altre Claufure di 
Roma, vedranno gli effetti della mia 
offertianza al loro Merito; edella mia 
ambizione nel fecondarle in tutto 
ciò, che non m' intacchi la Cofcien- 
za,eche non fi opponga a’ noftri De- 
creti. Nelle altre dichiarazioni mi 
timerto a quantorieri efprelli a’ due 
‘Caualieri, da me venuti in fuo nome. 
Solamente leaggiungo,che, mentre 
contant’ acclamazione, € della Cite 
tà e della Compagnia, la già Madre 
Prefidente fua Sorella moderò l’inui= 
to troppo frequente de ’noftri Reli= 
giofi ne' loro Confeflionali , riftria« 
endofi a que’ foli, ch' Ella domandafe 
fe al Miniftro diquefta Cafa Profefla; 
To non merito biafimo;fe (a fimigliane 
za di tanto lodata prudenza:) freno 
alquanto la chiamata de’ miei Padri, 
Bb 6 eri 


s38 | 
eriferbo a me chi, con fuo beneplaci» 
to, oda le Confellioni dellefue Ma 
dri. 


DEI ESITI DUCE. i da 4 
î | i i ci 


Nora V.M. con troppo escello 
7038 di gradimento gli. uffequidl 
AYPI- fenfi deila mia fede xe la lincerità del 
7. A le noie vmili Rifpolte alla fauiezza 
Hic fengra. delle fae confidenti Dubbietà, love 
a III nici Ziamen nererò fempre ozni fua Delibenzio 
i pini FCR ne, perche fo, che la (tabilifcezlumi 
«_ dell’Agonia,e tra chiaroridellaVie 
tafutura. Rimrando alla MV.ilP 
Grabenio, cura Noi siufeitoreligio | 
filimo di collumi, e notabilmente 
giudiciofe ne’ pareri. Però, quando 
li Ella fi degni di piegare la fuagia 
Muli Mente ad vdirlo,. in ciò.che ioaviva 
vocegli ho faggerito, fentendolià 
afcolterà me; che; fra? fernidoridele 
la:fua inuieta Perfona, aon:cedoate 
rune ne’ defideripdell’esernafua Gio 
ria: pelcui confeguimento laM. 
i con efempiofarfe inaudito negliAm 
ni È nalidella Chiefa, due voltehafacii 
ficate: a}la. Croce le regie Onorinzi 
Pafsò Ella,nella giouenti dall alti 
ra della. Cafa. reale. alla viltà delle 
noftre Cafe: abbandona: ora i Regni 
ereditarij edelettiui ( cui furimell 
N Ta) col Cardinalato dal. formamo. Poatell 
; se) perconfumare in vita privata È 
giorni , che paffano ,. colla. feria ni 


als 
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fleftone ds’ fecoli, che non fiaie. 


feono » 


Monfisnor Bargellini, Ér ciuefcouo 
di Tebe. 


T TO lette attentamente le Scrit- 
E ture,delle quali V.S. Hlultrifs. 
fiè compiaciuta di onorarmi. Per di» 
fcorrere fopra elle quell'ora farà più 
opportuna a me, chea lei ri ufcirà me» 
moimportuna. Tuttavia, perche la 
fuagencilezza compatifcetantoamo» 
tofamente }' oppreffione de’ miei affa» 


ri,e la grauezza de’ mieianni, e per 


ciò mi vuole difliaitore della giorna= 
ita: guando a V. $. Hlluftrifs.. non fia 
di troppodifagio , l’afpetterei fabato, 
paflate ie fedici. Intanto lerendo of- 
fequiofifime grazie, per l'eceefîiua fti= 
ma, ch'Ella ( più attentaalla pietà 
| delfaoaffetto, cheall’ altura del fue 
Carattere) fa della mia feruità: tane 
toinme amando la pouera Liurea di 
Crifto, e tanto ad efia pofponendo le 
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Nezo- 


230 è 


glorie della fua Dignità , e gli fplene 


dori del fuo Nafcimento. 


Vero, Signor mio, che Monfi» 7038 
(CÀ, pnor della Cafa , oella fronte dell Schrre 
fuo Libricciuolo tofcano, efortachezae Du» 
& rifpooda , benche non ne” princi wef- 
giorni della propolta. Ma Manfigue chez. 


se 
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redi Sales, ne’ fuoi tantie taatopiù 
riueriti Libri, chenon fu quello del 
Galateo, obbliga, in tutt*i fogli delle 
fue Opere fantificare, ogni Huomo, 
che profefla pietà, e molto più chila 
predicaa gli altri, ad hauere qualshe 
dramma di pazienza; fenza fehiamata 
zare, quando vn pouero fettuagenà 
rio, chiamato dal pergamoa {piegare 
Euangelij, e fermato nellaflanzaè 
fpedire Affari, non rifpedifce Corrie 
ri,anche prima di deliberarfi, fe polla 
accettare, o nonaccettare le notizie, 
e le dettrine di chi infieme- e'abbrae 
ciaemorde. Le Lezioni da Leiac» 
cennate fono ottime, ma indubitata* 
mente le (timo di San Profpéro; de 
Cui Trattati non fappiamo, chela 
Chiefa {i fia feruita fin orainverun 
luogo del Breniario. Onde, conpro 
uocare la Sacra Congregazione adrm 
certa ripulfa, dabiterei di folleticar: 
la all’accompagnamento dialtre. Ciò 
che Ella dice di S. Girolamo, temo 
che foggiaceia ad equiitocazioni. Pol 
che non fo, che la Chiefà proponga 
Omelia verana di efo; riftringendoli 
a’ Comentarij di lui, a’ Libri apologe» 
tici, e alle Epiftole, e fomiglianti 
Opufcoli del Santo. Negli altri Pie 
eri additati da V. P' non rifcontrlamo 
cofa, molto migliore della rapprefene 
tata. Sìche, fe aon mi foccorre con 
Tefti eruditi fenza controuerfia di 
Dottori adoperati, conwerrà compene 
d° 


$9I 
fare la mediocrità del Comento con 
litanto da Lei acclamata propofizio» - 


nedell’Euangelio. La ringrazio, le 
| perdono lariuerifco, e le defidero, 
che fempre incontri la manfuetudine, 
che io fecovfozin quei tanti ,° ch'El- 
la con la fosuità del fuo (tile, econla 
morbidezza de’ fuoi rimproueri craf» 
mette alla fcuola difob, così bensine 
firuiti nella tolleranza de’ morli, 


i: | 

AI Abate Baslioni. Parigi. 

IT Oa può V. S. fpiegarfi meglio 

nelia qualificazione degli Affa. 
ticorrenti; di quel:ch'EMa fa in quelto 
{uo Foglio de'9;! cheio.ammiro, co- 
mevnfauio compendio di Zelo cri- 
ftiano, di Prefagio politico e di Filo- 
fofia non meno argomentofa che for- 
ite, inciò cheapproua, edifapproua. 
Non poflo non caricarmi di roflore 

pelle giute ire degl’ Iutralafciati: e 
a quefta confufione non fi differenzia 
in me il timore, che i Giorificati non 
mutinoiltimo in toflico.'Purche da 
vero fi ranueggane} ogni benignità è 
ben impiegata: canche;chi più di ell 
meritò l'onoranze; potrebbe d {fimu- 
lare quel che gli era douuto, per mule 
tiplicare obbligazioni di vmiliarlì 2 
gli.Efaltati. Diciò io coridianamen- 
te Supplico Crifto: defiderofifimo s pof/s. 
chetal fine habbia il fuccello, qualeil' jp; 
merita Roma, e quale dourebbe riu» ut” 


ie 


" 
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Cofde» 
razioni: 
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Li fcire in Reras, quando? lumidel Gia 
Di lo s'infondeflero in quegliAnimi, già 


neceltati di asrenderf a.chi contane 
ta finezza di amore s &licercaye gli 
Circo» flriage. Nontsi dichiaro, percivche 
Boi {pezio= debbonel filenzio.preeedere que mici 
pi; "8. Sudditi,.a”quali hodegacala linguas 
Ri) chiufala becca, perche manchi il Pre 
sefto.di fiacera:ricenciliazione scola 

ro, che per l’addieero fpacciaronoy iù 

odio de’ noftri argomenti. ricufatlidà 

sè gliarticoti della. Fede. Nel rime 

Londo nente Ellanon. può. contar le miele 
&lieuza. grime,ne? canti vi aggi del Cardinale, 
nelle inmme perplellità incui èforza 

ci'egli fianuolga, anegli cuidentiti 

chi, a’ qualiefpone la-faa-vita; incl 

ma sì-crudoallafua:compleffione; in 
Maneggi. totalmente: consrarijalla 
amabilicà dellafua:natura; e allacom 

dialità del fuo genio: Già Ellafi farà 
auceduta, quanto.jo nelle-itime mie 
lettere-mi fia allon tanacordagl' inuiti 
primiezi, per timore d’intaecarl’Ant 
ma-muacol tradimento di tantep in 

tenute circollanze:.. Ahi, ab, al 
fiamecaduti-in: vo: vifchio,. che not 

fo nè comenè quando ci: ridarà il ve 

To. Ce toeonferui:, dache nonme!o 

siconduce.. 


Cardinalà d’ Effe. Modena, 


2040 TT Alecttera, che v.F vl rimamene 
Ringra- tefcerifle a Monfignor di ta] 
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fuo Maggiorduomo , come mi ha ziamene 
tiempiuto il volto di roffore, così Mifo. © 
ha fopraffatta l’anima di giubilo. El- 
la non fiè contentata di celebrare il 
noîtro Predicatore della. corrente 
Quarefima; ma fi è compiaciuta di 
onorare tutta la Compagnia ; con di» 
chiararia notabilmente aunastaggia» 
ta nell’apoftelica ferietà di sì alto Mi» 
nifterio. E anche trafcorfa più oltras 

perglorificare la mia Perfona; attri» 
buendo alle mie indultrie quel profit- 
to, che tantorilieua alla falute dell’ 
Anime, e al decoro dell’ Euangelio. 
Io (fedebbo dire il vero) nonho me- 
moriad' hauerriceuuta Teftimoniane 
za, mentre viuo in quefta Cura , di 
tanto mio credito prello i Pofteri, 
quanto queta, che il Cardinal d’Efie, 
con feofi sì graui e con autorità sì 
maeftofa ; efpone al conofcimente di 
tutti, dache la fofcrine in Carta a sì 
conofciuto, e sì intelligente Prelato, 
Dalla qualità del Fauore comprenda 
W.E.ladifmifuradelle mie obbliga» 
zioni, Quefte feno oramai crefciute 
tanto, per la continouazione delle fue 
grazie, cherri neceflitano di fupplie 
carla, a temperarfi ne’ Benefici, per 
non mi rendere inabile a corrifpende» 
re, eziandio coll’animo ,e conleguen 
temente a viuerle'ingrato » 


\ 


Motte 


È 20» 
| i 
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Monfignor Vefconodi N, 


ro4t TO, dache reggo la Compagnia, non 
Dogitt= i fo d’hauer fentita mortilicazione 


maggiore di quela, che mi derit 
alla poca inclinazione, che V.S.Ile 
tultrifs. moftra a° miei Padri incotee 
fta Ifola. Le amorofe maniere, con 
cui Ella quì mi onorò ,e'riuerenti of 
fequij, co’ quali io trattaifeco, oltre 
a quel paco, che operai con la Santità 
di Aleflandro VII. in più chiaredimee - 
frazioni de’ fuoi fommi meriti, mi 
rendettero ficuro,ch'Ella, giunta ale 
lafaa Chiefa, douefie, ancheinmio 
riguardo, faperaretutt’i (noi Ante 
ceffori nelle accoglienze, e nellabee 
neuolenza verfo gli Operarij del no. 
ilro Collegio. Diuerfamente paro 
che fucceda. Onde io, che decado 
dalle fperavze concepute e chel'ha« 
ueuo colorita a'miei Figliuoli perPa» 
dre amorofiffimo di chi militafotto 
te bandiere di-S ignazio, rimango cos 
sì confufo, che certamente nonfaco 
me mititigarmi il roffore. Se in quale 
che cofa V. S. Hluftrifs. {i crede offela 
da'imiei Sudditi, liberamente fi apra; 
perche a’ primi ceani farà feruita, 
Peraltro non mi pieghi , nelle glorie 
della (ua Refdenza, ciò che nellamia 
ftanza mi offerì consì notabili eccelli 


«di cortefia. Quanto Ella opererà a 


confolazione e in credito di chimi 
vi» 


| 
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Viue foggetto, tutto riputerò conce» 
duto alla Perfona mia, con quella 
perpetuità di fincere obbligazioni, 
che rn’ impongono, e le fublimi fue 
Qualità, e’ fingolari Fanori, che da 
Lei mì prometto, 


P, D. Mauro Romano, Caffinenfe, è 
Subiaco Ri; 


IX Vanto io goda di vedere la P.V. 1042? 
incorporata a sì venerabile Res C6:r4n 

lig one, e totalmente riauuta ‘dalle ra/azio» 
paliate infermità, non può da me fpie- ne, 
garfi. Potrà bensì concepirfli da Lei; 
che fa affetto mio fpecialifimo alla 
Modeflia, Virtù. e Scienza, di cui Td» 
dio l'ha così mifericordiofamente do 

tata. Fu poi fempre da me attribuito 
il (uo Silenzio alla fant'ità del'a Rego- 
la, qalrigore del Nouiziato, e non 
Maia dimenticanza della mia Perfo« 
na: ficuriffimo che, quanto meno El- 
Jameco ragionaua per Lettere , tanto 

più a beneficio mio parlaua con Dio 
nell’Aitare; impetrandemi dalla di. 
nina Pietà quegli aiuti, che mi bifo- 
grano fotto: foma de' miei noiofiffi. 

| mi Impieghi Se mai mi conofcerà Offerta. 
abile a cofa veruna 0 di fuo orofitto 0 
di fuo conforto, fappia, viue:ne to ol- 
tremodo deliderofo. E la prego delle 

fue dinote Orazioni, 


Mare 
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di BMarchefe Mimbardi. Milano, 
È I 1043 ° S. Hiuftrifs. ha indewinata la 
pei Boslié- ® mancanza de'miei fogli in quee 


hi da. fa } cirie attribuendo, con la 
i fua folita compaflione, alla forza del 
ragionare la lentezza dello feriuete. 

Io fano. ful fine.de’miei (udori ; e pure 

alla mia Anima comineiano Îc anlle, 

per qualehe finitra interpretazione 

ditaluno ,. che tramuta in zeulei di 

lingua gli ftimoli della verità, ein 

oftentazioni d’inzegne la necellità 

de' fillogifrmi. Salddio, fe ilmiolia 

zelo, caftia,e fe mi auuio al Pergamo 

Apoftolico ,. coll’vaico fine di com 

pungere; fenza minime prurito dì 

Puagere. Ma quanto fono mai inge» 

Lodi, "He e prudentilfime R.ifleflionidel 

* la fua mente; fugli accidenti di Mae 

drid* Non f: può ragionare coi più 

fauiezza., non fipuò temere con più 

predenza, non fi. può moftrare mage 

gior fede alla Corona. La mancantà 

Riflef. di Corriere, qua fpedito. a raggi 

Fozi. Bliarei della promefla e fperata felitie 

°°" tà, accrefce grandemente i folpettiy 

che quisi Giona; già trangugizto dal 
Pefce, non balti per abbonaeciate i 68 
ualloni fpuraofi, e altra effere la fame 
della Balena diuoratrice, che l'efilio 
d’vnianocente Foreftiere, inmacie 
lato di mani, ottimo di coltumise ie 
tifimo di fini, II tempo difcoprità i 
cele 
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Centro, oue poggiano macchine di 
\ tanta poflanza, e artifici} di fcopi 
troppo ofcuri , e indubitatamente 
| profondi. M°informa egli di tutto 
l'auuenimento con lettera, sì fenfata, 
Sìreligiofa,e sìmagnanima; che fola 
può =cereditarlo per Huomoincome 
parabile, e nientecurante deltutto. 
Non giudico di Tuelare i feafi di 
quel! Amimaisuitta, per non fome 
Miniltrare materia a chi nonl’amadi 
più innabiffario s con fecondarela cri» 
Biana modettia de’ fuoi defideri;. Cer- 
to è; vna carta di S.P. valese preffe: 
me, quantova valle Volume d’inua» 
fiabile coftanzain tanto inaudita va. 
Fistà di Fortuna  E'impoflibile, che 
ladio non maltiplichi glorie a chi 
nella vuole, fuorche  adémpimente 
de'fuei Diuini Voleri . Forfe vr giore 
no netramanderò al fuo Archizio vna 
Copia fedele, perche rimanga alla 
memeria de’ Potleri. Con quanta ra» 
gione dalla Maeftà della Regina fi 
apprezzafle vn sì qualificato Teelogo, 
A menon piacque imai l’efaltazione 
di lui al fupremo Magiftrato, ch'egli 
silungamente ricusò , e cheil Ponte- 
fice gl'impofe conprecetto: preue= 
deadoio, chela tropp'apparenza po» 
teua dare pretefto a’ difsuftati di 
amareggiare la Regnante, quando, 
Colla rimoffa di chi nonera Natiuo, 
non ricuperafle!’ affezione de’ Nazio» 
nali, In egni altra cola io venerirò 
tut- 
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tutte le operazioni dell’ efeulo Inqui» 
fitore,el'accogiierò in Romaycome 
fe ora paflaffe nella Spagna, per gode 
rela Priuanza del Ré defunto,el’aue 
radi tutti Graadi, 


Commendator Fini. Torino. 


On pofio fpiegare a V.S.Illte 
ftrifs. i giubili del mio cuote 


Ralle- nella Gicurezza, che Ejla mi dà, ellete 
grame- io creduto dal Duca Sereniflimo vero 


feruo della fua Perfona, e della fua 
Cafas tanto altamente benemerite 
della Compagnia . Finirò prima di 
viuzre, che finifca di confellare gli 
eecefliui mici debiti alle incompatàe 
bili grazie, che S. A.R_troppoamie 
rofamente mi comparte'e con levodi 
e co’ fatti. Quanto mi duole, dino 
poter io corritpondere con altro; fab 
uo co’ defiderij del cuore econ leele 
preflioni della lingua a Principe; ! 
quale, per la maeltà delfuo fato, tate 
to fi difcolta dalla baffezza delm 0! 
Bea dico, che, quando potelli verifica= 
re coll’opere la fincerità delletme 
protetlazioni, il Mondo conofeertbe 
be, qual fia la mia venerazione,e quile 
la gratitudine mia verfo Principesi 

enignoe Ella poi con ogni dellrez@ 
maoeggi gl’intereflì dell’infelice N 
cui.come neo poffo negare quella die 
ftiana compaffione; alla quale mipie 
Lano l’Abito che porto; ela Confidene 

ZA 
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zache meco haegli vfata: così, cue 


alla pietà del Fauore in S A. ripugnaf= 
feolacofcienza ol genio, io non.ine 
tendo di preferire, nè i miei defiderij 
né i bifogni del Supplicante alla quie» 
te dello Stato, € alla rettitudine del 
Gouerno. Afpetto per fineilritorno 
di VS. Illuftrif:. coll’impazienza, 
the può immaginarfi e ineftremo nai 
ofiederebbe , fe delia mia Patente 
non fi vale(fe con più largura nella 
Venuta a Roma, diquelche fiè feruie 
ta nell'’andataa Torino. Tutteleno» 
fire Cafe faran fempre aperte al fuo 
feruizio, mentre io reggo quefta Re- 
ligione ,etutte Ella onori con pienif- 
lima isbertà, fenza permettere, che 
a quella di Modena portino inuidia 
glialtri noftri Collegij. 

| Elena Lucrezia Cornara Pifcopia. 

| Venezia. 


® 

On fiture, che niun Occhio core 
rerà letarte de’ miei Sermoni, 9 

ton affetto maggiore, 0 ton conofci» 
mento più profondo, di quel chefarà 
lofguardo di V. S. Illutriifima, tanto 
intelligente di facre Dottrine ye tane 
to aflaefatta » Volami eruditi. La 
preueggo perciò tra duriffime angu» 
ie; mentre ncilo fleflo tempo, farà 

| Ella fpinta dall affezione a mitigare 
\ lacenfura del Libro,e farà neceffitataà 
dalla perfpicacità ad aggrauaila. 
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Proferifca pure con intrepidezza la 
fentenza, purche, dichiarando tri- 
uialii Ragionamenti, gli pronuozi 
non inutili. Rifletta V. S, Ilufrile 
fima, i Difcorfi, che ficompiacedì 
leggere, efferfi detti da me,non nella 
Sala del Palazzo a’ prismi Principi dele 
la Chiefa, ma o in Oratorij priuatiz 
Raunanza compunta , o tu Montidis 
uoti a Tarbe confafe, o a Gratedi 
Vergini; che paffanano da' Palazzi al 
Chiottro, onde vgualmentelafantit 
de' Luoghi, e la ferietà degli Afcol- 
tanti mi proibiuano ogni maellà di 
file, emi obbligananoa volgari for 
mole di efpreffioni popolari. Miri 
mane di porre in luce l’,vitimoeterto 
Tomo delle Prediche: Vaticane; il 
quale ( quafi Beniamino della mia 
mente) fi formatra queidolori, che 
non poffono sfuggirl da chi difeorte 
a Maggiori disè, e alla cui fourani 
#ì è douuto tantorifpetto, che qua 
tunque fillaba (i bilancia co' pelide 
Santuario, e fi profima co’ timiami 
‘del Sanda Sandoruma Spero, 
oramai fi concederà alla mialinglé 
quel ripofo che mi bifogna, per Den 
difpormia’S«cramenti dell'agoni f 
a terminare quella erà cadente CO 
motte + non indegna dell’Abito che 
vello; e conuencuole alla Croce che 
porto. 


N 


ter 


famotuttisì buoni criftianie siri- 1046 

1 uerenti offeruateri della Legge Livigif. 
diuina, che né il Parcatado di V.E, 
mole, né io ,anche a cefto della mia 
Vita, vorrò effela minima di Dio, 
Non cefferà perciò giammaitra eflie 
la Compagnia quella fincerta corri» 
fpondenza di vera amicizia, che fra 
Noi ftabilì chi, vfcitodalla lor Cafas 
fitrasferialla noftra, per poi paflare 
fene al Cielo incoronato di meriti. 
Prefuppefto vn sì faldo fendamento 
di ciuiltde di virtà, fupplico lE. V. 
a deporre le già tanto ripetute do» 

lienze; mentr’ Ella ottimamente 
torge, dame nenfolo ributtarfi ciò 
che non ci è dguuto, ma né pure per 
atcrefcerealla mia Religione tutto 
yi Movida, poterfi tollerare, che ale 
la Giuftizia fi torca vn felo capello. 
Per altre, chi nulla vuole; fuerche il 
fio, nulla teme: peròche, come la 
lero bontà non vorrà che a Dio fi tolè 
ga quel ch'è di Dio, così ie lafcerò al 
Patrimonio del Signor Guglielmo, 
quanto i Giudici incorrettì decrete= 
fauno non appertenere a chi dal Pas 
dre Niccolò fu applicato; quando mo. 
ine pafiaua al Tribunale di Grin 

9, 
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P.Zoccel. Parigi, 


IS E iofeffi così dolente delle mie 
cd celpe, come fono pentito di quane 
to accennai all’A. R. del Duca d'0r- 
leans, internoa’meriti del Ganalie: 
re di Lorena , beato me; peroòche, 
fenza toccar Purgatorio y pallerei; 
nel primo momento della niamonte 
alla foglia dell'Empireo, To, percre 
allora appena era ne’ primi allaggi 
di quefto Principe, difli sì poco de 
fuoi Meriti, che indubitatamente, 
tacendone tante lodi, maechiai i 
miei praconij di mormoratione ma 


ai 


nifefta, quantunque né maligna né 
delinquente . Dopo che io (erillal 
Duca; lio più volte trattato demelti» 
camente col Caualiere ; e di ello 
ho bauute fedeli notizie da più parti» 
Onde s con più fodezza di penetra 
teconofcimento, mi dichiaro a V. 
R.attonîto nelle qualità di tanto Si 
gnore. Lotrovo indicibilmente pa 
fondo nell'intendere ; circofpettonel 
difcorrere, crifliano nel viuere, 6 
quanto foffenuto., altrettanto affae 
bile nel conuerfare. Non'è muflico 
nè noiofo alla prefenza di quella No» 
biltà : è nondimeno egli fommamen* 
te deftro in fottrarfi all'eccafione dee 
gl’inciampi, e alla ridondanza né 
paffatempi. Attende2 gli Riudi,come 


fe fofle,o fanciullo d’età , o Ecdelia: 
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fico deffinato a gli Aîtari. Ciò in 
‘na Roma cagiona fluporijammirane 
do ognuno ; in Indole sì bellicofa, 
llentato efercizio di Scienze, cin Ani. 
Ino afluefatto a quartieri e-a vittorie 
tolleranza sì pia di lavoro , treppo 
lontano da*folletichi prefenti, dagli 
andamenti paffati, e dalla Giouentà 
nen totalmente finita. Ame pare, 
chelddio nafconda qualche difegno 
non ordinario forfe anche nella {ua 
Chiefa, per le eperazioni dichi tanto 
fivince, edi chi tantofi guarda. L- 
amore pei di quell’ Altezza alla sofira 
Cempagniasal fuo Inftruttore,e a me 
fno Seruo, noné efpiicabile, e per ciò 
non lo fpiego Se così durerà nella 
via apprefa della fapienza e della vir- 
tù,afpetti Ella di rimirarlo indicibile 
mente maggiere dì feflefso, e confe» 
gnentemrnte degnifmo di quella 
Grazia, che a Lui cemparte il fuo fe» 
renifimo Penitente. Già. in lingua 
latina bo colorito alla R.V. quefto 
Ritrattoconla penna del nofiro Se- 
gretario di Francia. Tuttawia bo cre» 
duto di palefare i miei fenfi con mi= 
nore infelicità in quell’idioma, che 
la Natura ha fatto mio, 


Cardinal Antonio Barberino, 


Rems. 


Elritorno dal Palazzo di San 7043 


Pietro, doue, per diuina mi- 
€Ec 2 fe- 


Ri/po. 


fia 


(21%: 
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E/pref- fericordia, fi fons da me terminate 
foni di te prediche Quarefimali, mi giunge 
varitafa lettera, che V.E. mi feriue a°6, 


fett CA 


deì corrente. lo, quantunque sbat» 
tutiffine dal Difcorfo, e vgualmen, 
ce amareggiato dagli Rorticomenti 
dichi poco difcorre, non pofio non 
riuerireil mio tanto venerato Cardi. 
sale Antenio, e non intenerirmi alla 
foauità e tenerezza, con cui Egli i 
degna, e diwnmmettere il raio Affetto, 
è di gradire la mia Corrifpondenza; 
debitrice all’E V. d'infinita ammira» 
ione , negli apoflolici fentimenti 
Gelfuo Zelo, e nelle incomparabili 
dichiarazioni del fuo Amore, Quello 


4 — \ 
cede all'altro, nen nell’immentit 


dell effere, ma nell’infelicità dell» 
Oggetto, rmentre l'affezione fuarimi» 
rame,chenulla vaglio, elafu lol 
lecitudine riguarda le Anime com: 
meffele da Die, che tanto valfero, e 
tanto coftarono all'vmanato Verbo; 6 
nel cui confrente , mille Mondi 100 
vagliono vna fronda di albero difeor 
cato. Ella infegna a me, con ge 
difpregio della vita, e con qualardore 
delcuore debba io; ricepertodi Sala 
afiftere alla mia Greggia » quando 
V. E. incerenata di Porpora, con tale 
to difazioe con tanto rifehio non 1 
feoftarf dalla {ua Diocefi. 


60% 


| Ifarchefe Iimbardi. Milano. 


ì Viammiriamonel fupremo Ine 1049 
| è quifitore tutte quelle Doti, Efogià. 
' che poffono defiderarfi.in va 


tanto Miniftro della Corona, cin va 
Religiofo della Compagnia, innalza» 
to a fto sì cofpicuo di Gradi e: di Cas 
fiche. Egli è indieibilmente mo» 
defto, ineltimabilmente vmile, e cri» 
ftianamente tollerante: in tutto rale 
feznatone’diuini Voleri,e niente:ame 
biziofo de’regij. Fauori. La capacità 
| è fomma, e’l domiaiod’ogni paflione 
è vgualeall’intelligenza. Tutto co- 
nofce, nulla chiede, e merita ogni 
cofa. Riiticnenondimene quell’eltere 
no luftrore, che non può eglifepara= 
re da'fuoi Carasteri, feaza pregiue 
dicare a/Succeflori., e fenza difere= 
ditargli con ingiurie . Se ieri non 
giunferole deliberazioni della Corte 
con vn Corriere, quà paflato da effa., 
dourì il buon Padre perfeuerare inco= 
gnito, fino anuono ordine della Re- 
gnante. Di eflo fi difeorre cen cento: 
lingue. Chil'efalta, chi L'inuidia; 
chiia Lui teme raddoppiate Maggio. 
tanze,echi lefpera. È purez intane 
ta varietà d'affezioni e. di fofpeiti 
ognuno lo confela iacomparabile 
nella cortefia, prudeatiffimo nelle 
rifpofte, capace d'ogni affare, e quan- 
to.grande di meriti, tanteamorofa di 
Cc 3} trate 
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tratto , fenza tainima effulcazionedì 
vmano interelfe. Non paflo ad altre 
materie , parendomi il Mondo; così 
pericolofamente febbricitante che 
troppo l’infelice aggrauato firifenti. 
ebbe, al folo toccamentodi wdito, 
oanche alla vicinanza d'vna paglia. 


P. Balducci dell'@ratorio, 


(1 renderanno al P. Engelgrauio 

1050 i quelle grazie ; ‘da V. P. volute 
Cornce- che a Lui fi rendano, per I’iaulato 
dimen» Voluine del Cielo Empireo, Eglila 
t0. corrifpofto a ciò che doueua: ed Ella 
con elfo opera, ciò che a Lei faggeri» 

{ce la naturale gentilezza del fuoGe- 

nio, troppo amorofo con chi lama, 

e troppo libetale con chi la ferue, E 


Consyra=È ae > ; spia 
Pte impoflibile poi, che ioa Lei fpieghii 


ne per giubili del mio cuore, ne' raddopiati 
1Offcio Onori al loro e mio Santiffimo Padre, 
doppie Le circoltanze del Decreto apgit» 
PRA) gliano la fuftanza: oadeinuidia N 
duro a B Deliberazione di tanto appiauloe 


San Fidi tasto profitto , Si accetterà in tute 


lippo. 


to.il Criftianefimo l'accrefciuta So- 
lennità di Santosì riuerito, con ini 
nita approuazione d'ogni Comunità, 
d'ogni Principato, e d’ozni Clero. Me 
nerallegro e co'fuai Padri e comiet: 
i cui Fondator!,quanto furonoinTen 
ra congiunti di fpirito e di amo'e,tat, 
tooraregneranno in Cielo con Dio; 
vniti dalfao Vicario nella magniti 
cene 


| 
| 
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tenza degli Altarì,e nelle glorie del 


| Galendario: 


l 


Cardinale Roffetti . - Faenza. 


Ra;chela fingolariffima Beni. rost 
\ enità di V. E. ha meco sfogati Domat= 
Bliecceili, e del fuoamorealla mia da. 
Perfona, edella fua ftinva al P. N.Pree o 
dicarore della fua Cattedrale, vmil- 
mente la fupplicoad efprimermi con 
opsi fincerità i fuoi fenli, intorno 2° 
Ragionamenti di sì degno Religiofo. 
Egli, fenza dubbio, nelle Miffioni vi- Predi= 
ue A poftolo, dimora ia Gafa Angelo, carori 
e comparifce ne’ Pergami Oratore di ifiruitie 
limatiffimo-ftiley di congegnato die 
fcorfo, dieloquenzaconuincente,e di 
Selo infiammato. Tuttauia nen fo,fe 
al Popolo porga dottrine cesì palpabi- 
li,che pofla ripeterle; così adatteali 
fantafia; che fia per ritenerle. Sc egli 
pariafse, o ad Angeli del Cielo, 0a 
‘T'eologi delle Scuole, o a Letterati 
delle Accademie; lo giudicherci , {e 
non primo fra quanti publicamente 
difcorrono; non inferiotedì ficaro a 
vetuno. Ma,ammaefrando Noi ein» 
telligenti e ignoranti ; forfe in eflo 
defidererei qualchexcopia maggiore, 
difanti Padri addotti, di facre Scrit= 
ture ponderate,; di Similitudini, non 
efprefse alia sfuggita, ma o colorite 
o istagliate, come alimenti di più 
grofla fuftanza a bifogai del noftro ca- 
Ge 4 loe 


i 
li 
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lore, e più facili a comprenderfi dal. 
le noltre menti;noa tutteelenateso, 
fe fublimi, più defiderofe di godere, 
che di riffettere. Ho fempredubita 
to, che il dire di tant'Hnome fia Man: 
na, pane veramente dAngeli, tutta 
uia di così fatrile nutrimento, che al. 
la digeftione eomune fparifca troppi 
prefto ; e perche nen lafeia contralto, 
tolga parimente quel fapore;che fen 
se l’afcoltante, quando mafticailch 

bo artificiefamente condito. Bene 
fpero, ehele Prediche di lui, dusedl 

Sa fampa, com'egli difegna, e io de 
fidero, dando tempo al Lettoredìru 
minarle , cagioneranno quel dilettoe 
quel frutto y che forfe lore non piena» 
meste lafcia la velocità della parola 
profesita. In quefti fenfi fupplico l'a 
E.V.a darmi qualche luce che midi 
fogna, c'a dilegnarmi qualeheombra, 

che,per treppo amore, ho temuta in sì 

elegante e niente vano Luminatt., 


Monfisitor Vefcono di Calo 


2053 Ende offequiofifime grazie è 
Ringra R V. S. IllwRtri Ama per la palle» 
ziamen-rale Prudenza , con cui diltingu? 
#0. vnaReligiene da vn Religiofo:do 
| gpandofi di chiamare fanta la nollia 
Compagnia, anche oue , a’{uoi occhi; 
vnFratellodi elfa non apparifce fan» 


©rdinj to. Hofubitamente trafasefle le ua 


dati. vele;ch'Ellam'inwia;al Pronto 
i 
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di Napoli, con ordine di attentamene 
(Meciaminareilicafo e di prefcriue» 
te ( vditii pareri del nofiro Pracura= 
tore Spagnaolo) all'immediato So- 
pratante de'Benitutta quella mode= 
fazione ne maneggi «ell Imperiale 
Collegio di Madrid, ehe a Noi e ad 
ef permette la fede di eui fiamo de- 
bitori alle intenzioni, e alle cenert 
della Regina fondatrice . Ho paris 
mente impofto allo ftefle Padre, che, 
atuttorigore, difcutairichiami tane 
to firepitofi contro all'Accufato: afa 


finche, trouatelecolpevole, a lui ne” 


imponga la pena, ame ne ferina ola 
rimozione o l freno. Sè V.S Niufirif. 
fima , quanto fia odicfa a Debitari 
qualunque rifcoffiene, ancorche dis 
fereta : efimilmente fayquanto fieno 
iLuoghi pij necefitofi de'loro ineute 
tabili alimenti. Veroè, non douerfì 
da Noi giammai permettere; che,nel= 
Jacura di Rendite, eziandio ecclefia» 
fiche, fi difcongiangane la miferi- 
cordia dalla fedeltà, e dalla carità la 
«cuftodia. Per altro riuerentemeate 
fupplice V.S Iluftrifs.a degnarfi; in 
eccorrenza di nuoui e prouati feone 
certi, di mutare la mia Perfona in 
quella del fuddetto Prouinciale ; che, 
come più vicino, con più facilità è 
per.dare rafietto a’difordini, e coa 
prontezza maggiore potrà raggua= 
gliarnela vigilanza del fuo Zelo. 


Ces. Gian 


1053 


Deme- 
ficheza 


ZA è 


6ére 


Gian Luca Durazzo , Inuiato della 
Republica di Genoua prejfo 
Noftro Signore, 


Ono troppo prodigiofe le meta» 
morfofi, chelagentilezzadi V. 

S Iluftriffima mi colorifce conla fua 
Penna, mentre trasforma in grandeze 
za di beneficio yn Saffolino, da meoce 
cultansente (pinto a’ eriftalli defuoi 
Anvidoti per mano d'altri ; contilla» 
bilire (a fin di più magnificame la 
poffanza ) fopra pietra sì piccolacine 
diana la vacillante e rouinofa colonna 
di S. Giorgio , a pro e a gloria de'miei 
Maggiori. Di grazia, dopo tanti pi@ 
ziofi donatiui portimi dalla (ua ae; 
no, non mi confonda con sì maeftoli 
vocaboli, e consì vaghe figurein og: 
getto, che io arroflij di palefarlomio, 
Ora, per venire alla ferietà dell'f 
fare, ciò che Ella diffiairà in matenia 
tanto varia, tuttoda me farà vele 


‘rato; nonchericenuto. Non ci vo: 


leua, nè autorità più riguardenole, 
nè protezione più efficace, di quelle, 
che ha V.S. Iluftriflima vfates pe! 
fermare la piena de’contrarij Decre* 
ti,e per addolcire cel tempova Prute 
tosìacerbo) asìbifognofo di 21601! 
canicelari. 


Cole 


(dd 
Ta ollegii Screniffimi di Genoua. 


| 

| 

| Iceuo per mano del Sig. Gian 105% 
| Luca Durazzo loro inuiato Rinora: 
‘Gentiluomo a.:S.Sactità, il fauorito Po SE 
Decretoychele SS VV Serenifiime;;g, 
fifono degnate difpedirmi nel pafla='* 
to mefedi Marzo. Dieffo; comeri- 
marrà immortale la. memoria nel 
noftro più fecreto Archiuio, così io 
ne rendo loro le più oflequiofe e 
tiuerenti grazie, che pofio.» Han 

eco Efleoperato, nona mifura de 

miei tenuiffimi meriti, ma ben alla 
difmifura della loro incomparabile 
benignità . Spero, che non mai fi 
dorranno di lauere sì altamente 
glorificata la Compagpia col con- 
cedimento di Fauore, fopta ogni 
credere, eda Noi apprezzato, € pro» 
fitreuole alla noftra Reggenza. Non 
chiego ampliazione del Priuilegio: 
bensì implora il Patrocinio delle SS. 
VV. Sereniffime anchea beneficio de’ 
miei Sacceffori, nella forma; chead 
effe fuggeriranno l’amore al noftrela. 
ftituto. la calma de'Tempi, ela pere 
fpicacità della. loro Prudeazas che 

| fempremai vnità a‘giufti riguardi del 
propio Gouerno le falatari conuee 
pienze del noftro, 
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Racce- 


6rz 
Cardinale Bichi. 0Ofimo. 


O fo le potenti(fime preghiere, che 
da molti Principi e Signori fl por. 


dai i EA 
di gono a V.E. in beneficio de'Padri Sera 
one. 


niti, affinche &£ compiaccia di allegna» 
re alla loro Religione il nuouo Mo» 
nalterocoll'entrate di eflo ; incomine 
ciato per Monache in Montefano» 
Mi permetta tuttauia la fua Beoia 
soità, cheda me fivnifeanoa siglo» 
riofivfici le mie riuerentiffime fupe 
pliche : dache quefte (quali ancelle) 
fenza caricarle la mano, le fibuttano 
a’piedi., Non he io certamente meri 
zoverune preflo la fua Emiventifie 
ma Perfona. Bensì profeflo obbliga 
zioni sì pefanti alla Congregazione 
de'Serui, per l’otrima corrifpendene 
za, cheibuoni Religiofi pallano cor 
la Compagnia ; che, a quello (lello 
titolo d’impotente nel corsifponde 
re, non folo mi prometto dallafla 
Bontà perdono all’ardite, mami @ 
rogo lode dalla fua Accortezza. mel 
tre io, ad imitazione del Villico 
euangelico, colbraceiodi tanto Pao 
droncimi precurolo fgranamentoc 
debiti. Quando poi E, V. anele 
rigsardo de’ miei vmili ed offequioli 
caratteri, {i degni di foferinereagl 
Oratori la Grazia sefpofta nel memo 
rialechele accludo; riputerò com 
conceduto al mio Ordineil det 
i t 


6i 

to Conuento; nella forma; che a ri= il sh 
ceuerà sì riuerito Comune dal re- iN 
feritto della fua Penna, e dall'auto» it 
rità del fuo Paftorale. | 


«Abate Baglioni. Rems. 


Teeuo in quefto punto la lettera, oa SE 

Ù dit ‘co E 0a ì 

che V.S..mi fcriue da Parigi sj 
nell’entrare.io carrozza per la volta ©“ uo 
di Rems. Non vfcirà mai dalla fua 
penna difcorfo , o più ferio, o più 
fauio, 0 più profondo: nè alla mia È 
fouuengeno voci adatte per ringra= di | 
ziarla delle notizie, per ammirarla iN 
ne'pareri, per riuerirla nel tanto che dii 
dice, mentretace, e nell’incompae tai 
rabile prudenza , con cui Bilanciay RO 
cidcheaccenna. Io quì mi regolerò 
con leforme, che a. me fuggeriranno 
la follecitudine., perche chi viene 
nom offenda, e la fedeltà da me de- 
unta a Dio, perche non rimanga fen- 
‘za i lumi de'falfificati fuccelli e de’ 
pianti eftermini), chine viueal buio. 
Non poffo immaginarmi sche, infore 
mato rettamente il Perfonaggio, da ii 
mecredato ottimo d'intenzioni , nen ul 
abbominafle l’increftatusa, che cuo» il 
pre efteriminij, e che ollenta iridia 
oue fonafalmini. Mi raccomasderò 
a Crifte con tutto il cuore, acciòche 
miaflita, perche nen fi parli, ouè tof+ 
fe difperatalavtilità ; e perche feria- 
mente firagioni, fela verità de'rag» 
gua” 


PT i o 


za 


È agere 
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guagli può giouarea chi l'ode je può 
emendare chi non intende. Infiuita» 
mente poi mi duoleyche S.E. vadaca, 
lando, echeadetla più nuoca il Glie 
ma, che.l’età - All’vfcita non ebbi più 
cuore di fiimolarla , a cagione demo, 
tiui, che lefpiegai nell’vltimo mio 
foglio. Peraltrofarà troppo dimez: 
zata la mia contentezza, fe riuedidil 
Cardinale Antonio, fenza riuedere 
Abate Baglioni. Nelqual calo farà 
Mio penfiero di adeperare gli vltimi 
sforzi con tutta la deftrezza, di cui 
fon debitore alla confidenza che meco 
Ellavfa, per trarla da cotelti labe» 
rinti. Intantoa V.S. prego da Dio 
quel folo, ch’Ella merita; perchelo, 
che tanto le bafterebbe. 


P. Manfr aell'Oratorio, 


1057 Vefta feconda parte del veroBia 
Ringra= Qdetatico merita l'Oro, con 
ziamen» cui V.P. per glorificar me, 
to per lPharicopertael’'ha arricchita. Noi 
Dono. è credibile la coatentezza; che la fu 

Dottrina così zelante; e le fue Alle 
gazioni così etudite mi hanno cagle- 
nata nell’Anima : proteftandole con 
Zode, ogni fiacerità religiofa,parermi quell 
Opera la Corona de*tanti fmifurati 
Volumi, da Lei meffi alla lucey eda 
Letterati renduti, col loro approua: 
meato,immortali alla Polterità. Ogni 
{ua Riffeffione è yna Gullo di 
le 
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Riforma Apoftolica. Tratutte, none 
dimeno;, mi permetta cheio per mile 
levoltela benedica, ne tanti Argo» 
menti e ne Tefti così copiofi, con cui 
| Ella ripruouae fulmina, negli Eccle» 
| fiaBici, il biafimato efercizio del Gio 
uoco. lo, chepure ko voltata quale 
che carta de facrie de’profani Auto= 
ri, non mifarci potuto allungare in 
wno e due fogli de’ molti, che l’eru- 
dita fua Penna ne ha ftefi fopra sì 
fcandalofo, cinfiemesi tolleratoesì 
comune abulo. 


Marchefe di Lionne. Parigi. 


(E maifutempo,cheV.E. petel. 

fefounenire la mia Religione, è ache 

5) CENA 
queto, in cui prouiamo fommi tra- Dt 
uazli dalle oppofizioni, che di fanno snola 
ad alcuni miei Padri Lauoranti per i”- Rasguao 
Animeda Monfignor N. il buoa Si. ZH0 è 
gnore, dimenticatoli delle ofterte 
«fatte al P.Annato di fauorire la Com- 
pagnia inogni occorrenza, e niente 
ricordeuole de Beneficijricceunti dal- 
la M Criftianiffima coll'intercefione 
di quell'ottimo Vecchie;ci ha fempre 
\rimiraticon occhio priuo di affetto: 
fpacciandoci con richiami, quando 
ingordidi roba, quando intolleran» 
tid'vbbidienza, quando contussaci a 
sè, quavdo vfurpatori di Pieui. Nom 
fodisfatto di tanta tempeta moflaci 
con'l’acrimenta de fuoi fogli, ba pree 
Cie 


i addormentare tatte l’altro 


© 
Lai 
ai 
pas 
(©) 
Da 


Religioni >per. FoRderci GsepIGUnD? 
tee difarmati e edigfî, con artificiofo 


>» 
è; 
14 
©) 


d 

telto di eolerle lodar tutte,e vii. 
Mai sbaffare i Sacerdoti della 

pagnia , poco affetti (com'egli 
iene )a gli alsri Ordini, e aunerli 
: benche tueti gl impugni, chie. 
e ez 3 cheloro fi telgano] Efenzion 

i, e ft foggettino tetalmente a'luoi 
Arbitri Del qualei inganno li fonool, 
îremedo offefi quefti Generali. Intro 

dotta pertanto da Lui la caufa conva 
Memoriale, guanto elegaate di Îlile, 

altrettanto amaro di concetti contro 

al noftro Nome,fi è aggiunta vnaLets 
tera del Rè, molto propizia, a'fini di 
eflo. Quefta ci farebbe quel contra» 
fto, che merita l'autorità di sì riuerie 
to Monarca, quando la fua Pietà noa 
diciferafic i fuoi Senfi. Or io , conié 
infinitamente rifpetto i reali Cara 
teri a beneficio del Prelato in tutto 
ciò, che appartiene a'priuati vantagi 
gi della fua ana bg + così fon ficno, 
non volere S M. che a Noi nuocano 
mella acofira buchi Giuftizja, e nella 
alienata Inteozione di chi fi appogia@ 
tanta Poflanza. Supplico perciò Vi 
ad impetrarmi dalla regia Segreta 
ria.wna Lettera,la quale, fenza allude. 
tea veruno,raccamandi a quelle Emi 
nenzela Compagnia, in tutto quel 
che iofono per proporre, nella giullie 
frcazione de’noftri intere@i. di; Foe 
gHo 
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glionon annolla ciò chef è fcritto se 
generalmente protegge la Integrità 
di quefto Comune; sì diuoto alnome 
di Re; i cui Anteceflori tanto fsoper- 
tamente difefero i miei, anche quane 
i do erano con fantiflima intenzione 
moleflati, in variefuggeftioni di chi 
impugnava l’Iuftituto. Informo al 
quanto più minutamente del Fatto, 
Che ora corre il P. Ferier, perche fa 
ciliti la Grazia, checi bifogna. Ore 
dino nondimeno ad effo, che non fora 
mi parola nè muoua vn dito, fenza far 
prima partecipe di tutto l’affare V. E. 
per guidarlo totalmente feconde i 
fuoi indirizzi: fapendo io quanto El= 
la fia difpofta a difenderci, maffima» 
menté in Caufa sì rileuante e sì 
giufla. 


| Francefca de Fornari ne Raggi. 
ES Genova. É 


A V.S.Hufrifimail Vincolo, che 1059 
paflatra me e la Signora fua Ma- Dome- 
dre: mapullafadelle infinite obbli- fficheg. 
gazioni, cheio profeflo all’immotta= 24. 
le memoria del Signor Bartolomeo 
fuo Padre. Egli, quando io predicaî 
în Genena, non contento di anorarmi 
con ogni eccello di (tima , m'impegnò 
a valermi di quanto pofedeua e pote 
ua, inogni occorenza, ein ogni tem» 
po. Ciò proferì con affetto sì tenero 
eeonvocisì viuey che mi obblizò a 
cr® 


il 
i 
| 
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crederlo,tra'Parenti che mi amavano, 
© primo fra tutti, o nen fecondo a ve: 
tuno. Più eltra. Sua Madree mia So» 
rella fua me, mentre io viflinel feco» 
lo, la più cara cofa, cha hauelli nel 
Mondo. Con tali ‘prefappolti lalcio 
ora alle immagini della fuametelete, 
nerezze della mia gratitudine fu que: 
fta fua Lettera; sì Cami diftela, 
e che né in altro prenarica,faluo nell' 
apprefo inganno di troppo apprezzate 
_ _. mi.L'Abito che porto ela Caricache 
Scu, fercito mi allriogono a quell'enange 
lico Diftaccamento dal Sanguee dale 
la Parentela, che Crifto impone alti 
Seguaci. Ondenon mifuri V.S ola 
carrifpondenza o l’ affezione mia da 
quella eferiere fobrietà di compli 
menti e di faccende, che feco vlerded 
vfo: poiche, quanto più marco ne 
contraffegni terreni, tanto piùconle 
preghiere a Dio e coll'amore vete 
smente-criltizio, corrifpondo ami 
debiti, ecompeafo la ritiratezza, Il 
difpenfabile alia. mia profeflione. 
Offerta. Nel rimanente, quasto non f oppir 
neal mio fato, tutte creda Ella do 
uerfi, in ogni occorrenza; efeguitt 
da mea'fuoi cenni, Gods inelremo 
Cengra- ED Ella abbia in Cafa vna Suo: 
tulazio. €78 dì sì raflinata Virtu € di Quae 
ne. lità così nobili; in cui la minote 
è, l' effet Ella Sorella del Cardie 
nale Spinola. Da efla può W.4 
Hlluflriffima apprendere la fublime 

[Mas 
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maniera, @ di ben reggere la Fas 
miglia , e di meglie alleuare i Fi. 
gliuoli, com’ è sì felicemente riu- 
fcito a tanta Signora. 


Cardinale Barberio, Padova, 


i O hofempre riceuuti fommi ON 1060 (n 
ri dalla benignità di V.E. e ri» Rinora» 
terita la fua Perfena, come Idea if E 
de’ Principi della Chiefa. Ma le Grant Ù iù 
È a "| « no » » 
zie, ch’Ella mifain queft'vitimo fo» 
glio, mi obbligano aconfellare, e i 
paffati benefici inferiori a prefeuti, 
Gnon ancor giunti i miei penfieri a Li 
ben colorirmi la grandezza della fwa . ni 
ecclefiaftica Prudenza. Nel cortele ì 
concedimento, con cui L'E V. mi 
permette il libero vfo de'due miei | 
Religiofi., tanto a sé cari , e non 
del tutto inutili a cotelia Diocefi, | 
i ranuifo e venero infieme la fagacie i 
| tà del fuo Giudicio , che sì alta» 
mente penetra fe-iacuitabili conuee | 
nicaze nelle difpolizioni de’ Regola» ii 
ti; dachele rimetteia mano de'loro 
Superiori, e più dieflififida, che de” | 
prop j ‘efider:j, quantaaque si zelane il 
tiesì 1‘. Intale generofa vittoria ili 
de fuo! fentimenti, pofpolti a’ miei i | 
fenfi, perche Ella troppo s' innalza fi 
fopra le Paffioni vmane, haurà si rari ih 
Colleghi e sì pochi feguaci nel Mon= | | 
do, che appena, fra centinaia di N 
chi intende Pietà, trouerafli vna Vit 
Cop- AR VAR 
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oppia, fa quale facrifichi leffabilia 
te deliberazionia gli fcongiuri, nos 
ehe a’ pareri di Rapprefentanti inft 
tiori. Orcoms io per Efempio, & 
raro, sì arduo , e sì eleuato, rendo 
offequiofiffime grazie alla fua Magna: 
nimità 5 così quella obblichera la 
Compagnia e me, a prouedere fem» 
pre la fua Chiefa di Operarij, chené 
| semeritino l'onore de fuoi Comandi, 
Di, nè riefcano inutili al fuo Clero, ea 
Popoli foggetti alla fua Mitra. 


| : P. N. 


1081 Vv O°intraecia di Caualiere, chè 
OBM poffa con qualità di Aioaffiltee 
#4, all’Erede di Principe Romano; A 

quale, nella grandezza, neo cedea 
veruno e dell’Italia edi Roma, Îh 


in Affare di tanto rilieuo e di tan 
sonfidenza , qual debba effere, nd 
primo luogo, l'innocenza della Vita 
e preffo a quefta , la nobiltà del Nelo 
mento, la grauità del Tratto, l'amò 
bilità delle Mapiere,la maturità degli 
Axwni, e'l decoro della Perfona. SI 
defidererebbe, inchifi-delidera, fomie 
glianza a'due Cavalieri di Malta Mie 
pianie Cafliglicne, Signoridi tutte 
quelle Doti; che bifoguano nella0 
cene 


Gir 

d.tennato Minifterio. Da effo non pu» 
ptrebbe ritirar£i alcuno, per fofpetto 
(di poco piacere alla Religiene, quan= 
dildo fofle dell'Ordine di S. Gieuanni: 
i mentre, in Cafasì grande, nonfiri. 
Jiporrebbe nel ruolo, e l'Impiego fuo 
non fi chiamerebbe feruizio. lo yni- 
\eamente ho feelta V.R. per la inda» 
fgazione del Suggetto , da me rape 
f\prefentato.; fidandomi della fua Se 
|gretezza, e molto più della fua faga» 
cità e prudenza, tanto ficuramente 
fottratte all'inganno, e tento inca» 
paci di nominarmi Perfona, che pofla 
@a leiea mecagionare giammai pene 
timento, Afpetterò., dopo qualche 
fettimana, rifpofia, che pienamen» 
te corrifponda al grandefiderio, che 
Îl to ho di feruire Principe, che alla mia 

fede commette il più importante ne- 

gozio della fua Famiglia Quefta; 
|peroia, nonfidifcuopre: ma Elia la 
i preiupponga quanto più alta può im- 

inaginarla in quefte parti. 


Marchbefe Ifimbardi» Milano. 


N T Ello fieffo punto, cheapro il foe 
glio di V.S liluftrifs.degliit 
| rifpondo adeffo, come a me permet. 
tono le ini occupazioni. Perciò che 
appartiene alla Candia,l’Armata Pon. 7° 


i = a io E ra DMI AT I ra 


j 
tihcia è nelle marine di Napoli, es''* 
quella di Francia viaggia nelle ma. 
temine di Roma, I venti poco profpea 


ri 
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sialla navigazione, differiftono al- 
quanto alla Piazza alled‘ata i foccorli 
fpediti. Sarebbe va abifsoe di conti» 


fionie di cfiermini;il mercatode'pale | 


fi, ch Ella e fcfpetta e bilancia. Iddio; 
che mertifica anchei Regni fomma 
mente Religioliz fe ne permette il 
crollo, son ne vorrà la caduta Ame 
pure le nuewe di Madrid giungono 
me no fortunofe. Tutto è, chealla po. 
sertà della mia ftanza non fi-vendail 
vetro per diamante, e i buoni raggla 

li won feno più tolle fantalticeti 
parti della buona volontà, che porta 
ti veridici dell'intelletto e dello: 
ria. E'incredibile poi l’applaufo;cheli 
fà a) Marchefe loro Gouernatote,che 
cen alchimia prodigiofa rifparmia 
tanto contante, fenza diminuire alle 
Guarnigioni dello Stato o Cauallio 
Fanti, Quel non volere foldatelche 
immaginarie, cuftodirà l'Erarigenoi 
difarmerà le Fortezze . Ogni Monake 
ca, con fomiglianti Ruoli, fchiererà 
Eferciti, e nov aggranerà Preuiecit 
Quì finalmente l’Eroe, cui VS. [llu- 
firifs. allude, fe non foffe totalmente 
in Dio, non farchbenè in terra nel 
aria. Egli mi rende attonito nella 
fuperiorità, che gode fopra ognili 
finga o minaccia della Serte. Intene 
de tutto: e perche tutto prende d& 
dinini Arbitri), tutto adora come de 
ereto di Dio , e come lauoro della fu? 
Predeflinazione. 

Ata 


| 
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«Amerigo Am:richi, Siena. 


Ella vaghezza delle Figure lo re63 
N Scudo, che V.S Iliuftrifs. mi Rinorga 
Prefeata full'ermefinoe fu la carta; ziamene 
on precedea mo!te Conclufionizim 10, Le= 
Bieffe in quefla Città , benche non de. 
Reda quafi a veruna. Bensìla fua vin- 
f@eguante so ne hofinora vedute sel 
{prodigio dell’Intaglio” riufcendo vn 
dimiracolo dell’ Arte il rifaltare dal 
(ijRame ( con tanta finezza ) sì dilicate 
Immaginidva Ré trionfante, e della 
Francia ammaefiratrice, fenda vio. 
lenza dibollino, e cen fola morbideze 
za d'acqua lauorata Può Ella pre- 
figiarfi di offerire a sì gloriofo Monar- 


ture. Io meneraliegro con V.S.che 
fnon maicefla , e di glorificarmi fene 
gza wifura,e di fopraffarmi con pegni 
dMagnanimi del fuo amere. 

eardinale Antonio Ba 


Rermws 
LiÎI »® 


WIE) "Troppogloriofa ame quelta let. 1064 
s ‘tera di V. E. de*18, del palla. Rirera» 
fi L'ho-riletta tante volte, quan- Ziamer. 
è ne meritano,l'amore che in efa mito. 
o (5 . 9 ee 84 è 
{efprime, e l’anfietà che moffra, di 
volermi tale preffo il concetto degli 


al 


624 
altri, qual’Ella, perfua merà bone 
tà, miriticne nel fuo. Se fra'tanti 
che io riuerifco e conofca , potelli 
contarne quattro del cuore di Volità 
Eminenza inuerfo» la fincerità, & 
cordialità del mio , forfe approuee 
rei il fuo difegno + Ma non faptre 
do, nè pure in sì gran numero, tile 
uenire il duale, ja prego a rititarli 
dall’imprefa : poiche , come niuto 
S agguaglierà giammai nell'afetto 
alla mia perfona ; così ognuno fil 
ssarrà differente da Lei aell'appre 
zarmi; per più che non foro, e pil 
quel che la (ua Beniguità mi vuol cre. 
dere, emi erede. Non è poidatie 
efplicabile all’E.V.la mia contente 
za nella prefa deliberazione, che © 
fuoi caratteri mi foggiunge nel to 
glio, e a cui l’ha finalmente pie 
{uafa lereplicate e pericolofe fue ine 
difpofizioni. Lafola fperanza; gh 
Ella mi dì, di amamegtermi al ba 
cio della fua velte, e all’ amoto 
fità de' fuoi abbraeciamenti, Mi 
addolcifce tutte le amaritudiliy 
che sì lungamente ho paffate ne Sie 
guagli delle fue malattie, € nell'ale 
nz della fua perfona. Or iolalpet 
go cell’impazienza, che da lei Pi 
erederfi, e che da se nonpiò Serie 
verfi. Intanto lafeguirò nel riteloi 
con sì gran copia di preghiere t, 
{acrifici, che mi prometto dall'iol 
unita mifericerdia di Die L'aferi ) 


ug — ge — _— 
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[llpi viaggi, per cui datutta queta e io 
miaReligione li fapplica in ogni gior- n) 
Gindice delle Monarchia Palermo. {BEE 


N Sprimerà aV. S.Illuftrifs.il P.Proe 10g. 
[, uinciale Spinelli i noftri giub lie Riv, n SÙ) 
inotri debiti alla ua Perfona Non è 1050 AO 
riedibile, quanto altamentec: habbia ,, La 
Ila benefieati, con la ribavtuta ap 
pellazione di chi firepisò tanto centra 
la Sentenza, da me proferita a paterno 
correggimento d’ va miofuddito. Di | 
gincorrotta Giuflizia ,amminifirata=- i 
Ginel fuo Tribunale, ho quì fabita= 
mente ragguagliato il Marchefe d’A+ 
forga, che, per taleffetto ; a Lei ferif- 
fe con tanta premura Io non dubitai 
mai e della inuincibile rettitudine ,e 
i dell’incomparabile affezione, che ver- Î 
fo Noi Ella recò feco di Spagna , e cos È 
| fti ba fempre palefate in sfiori d’ infi. i 
mite confeguenze. Tuttauia now i 
fio negarle, di non fentirmi aecre» 
Ciste nell'animo, e la venerazione : 
alla grandezza de’ fuoi Meriti, ela 
gratitudine alla coffanza del fuo | 
‘Amore. Sia dunque piùche certa V. 
S. Illuftrifs. douer durare ne’ nofiri sii 
Archiuij indelebile la memoria di sì 
‘qualificato Beneficio: per cui,inno- . iI 
{medi tutto il mio Ordine, le rendo. 
liquelle grazie, che fon douute alla 
Pietà, da Lei vfata adifefaa mante» 
pimento:del ugftro Inflituto.:. ‘| IP 
° Parte IL. Dd P.Sde ii 
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P. Sauino de Minori Offeruanti, i; 
Palermo D i / ta! 


girico di S.Filippo, ha voluto [iddio 
che appena mi fia giuoto il Librefal 
finire del Giugno. Il fuo Amore Mi 
pubiica al Mondo, per va Grifoflomo 
MUSA di quefto fecolo, e per Maeftrodichi 
MURRITROLÌ ne’ pergami interpreta a Popoli le 

IRCGFSt o! Seritture. Ma chi leggerà i fuoi dope 

IEEIF Too pij Sermoni , e di Rofalia che ville fo» 

UE litaria nelle grotte, e dichi fabbricà 

RAGA ORE eremi di fpirito ne’ bisbigli e negli 

RIAD SEI DATO ftrepiti di Roma, confeflerà, ellerlo 

| dd ARL [TI AR con Copia poco fedele de' Pregi, attribule 

i) pi timi , ed efferne Ella l’indubitato 

RIPOSTA Originale. Molto più poi rimatate 

MITE noattoa.ti, quando fcorgeranno, il 

APRE IO Rufcello, a cui V. P. fi rilteinges lio 
i ML (E perare e aflorbire il Mare, in cui El 

‘UU BIS) la mi dilata, e di cui mi faimmagné 
| Fi )EATAZONI CRI Infomma, o cenuiea: ehe da melefì 
bel) LS rimandino tatti gli Encomij,de'quas 

IN FREE OLIO li m incorona, oconuerrì dichiarat 
ti LARA Ri de TRI ? Impoffibile, verificato nelle fuefine 
1 | RI TT. golariffime Doti: dache quefte, quae 
FIDO Gene e tunque Riuoli, vincono’ Oceano £ 
| VOGRITR A TIITÀ moflrandola ( afuo fentire) Difcepo» 
IRGRERI CORSO RT IREli. lo, la rendono, per igure per cls 


gepereloquenza, fuperioreachila 
la vmiltà fl prefigge Maefiro. Con» 
hindo, vn folo difetto poterfi fotpet= 
are ne'fuoi Componimenti, per altre 
Iîrodigiofi: cioè, rimanere dubbiefoa 
hi li fcorreo gli afcolta, fe compa» 
fca più ammirabile il Lodatore, @ 
‘Lodato Certeè,fmarrirfi di tanto 
tanto l’attenzione alle Virtù da 
ei celebrate nelle due Anime fante, 
:r rapîre Ella negli Ruporidelfuo 
)ire, «chiunque in eflo fi filla, come 
iè Saba perdette gli fpiriti alle voci 
Udi Salomone Dee troppo la P. V.a 
Dio, che la rende sìfamofain ogni 
Provincia dell’Italia ye che oltre alla 
forza, con cui difcorre, le concede 
Quella grazia di azione ben regolata e 
Idi ben proferite voci, fenza la quale 
anchei Demofteni fuanifcono , e per 
cui, chi ragiona ,s° immortala . Glo= 
tifichifempre più Ella co manipoli 
delle Quarelime va Benetattore divi» 
Bo, che tanto la innalza foprai più 
(eleuati Miniltri del fuo Euangelia, - 


Duca di Sord4 è . - 


; * Prudentiffima la deliberazione, 1067 
E, che V.E. prendefopra la ritira. Lode 4 


‘itadell’Abate fuo Figliuo!o a Cafino 
più frefco, nelle preuedute arfure de’ 
mefi correnti. Non può Ella tenere 
sì gran eura di Lui, che non meritò 
i egli qualunque maggior follecitudi» 
Dda ne 
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medell'E. V. a Seneficio dellafuafaa , 


nità, ediogni altrofuo rizuasdo. To 
con Lei parlo, fenza veruno inerandis 
mento, € da vero feruidere del Cafato 
Boncompagno. Riconofco in quelto 
S:gnore tutte quelle Qualità,che pofs 
feno rendereamabile e venerabile va 
sì degno Pronipote dell’incompara 
bile eroe neftro Pontefice Giegorio 
XIH, Sono in Lui fingolariffime la 
pietà la prudenza, la modellia; riu 
fcendomi, per quantoio hofcorto in 
qualche affaggio della fua mente, cas 
paciflimo di qualfifia affare, e affai bea 
intefe ne’ profendi fentimenti degli 
antichi e moderni Letterati. Micone 
pratulo, perciò, con V. E. di sì quali, 
ficato Allieuo; il quale, fe nehaurà 


eampo, gloriticherà e la ‘Cafa eda” 


Chiefa,quando perfeueri ( come debbo 
credere)nellecriftiane maffime;ch'egli 
cenferua nelcuore , di appezzar: ine 
finitamente la Salute eterna, e dico» 
sofcere il nulia di quante Grandezze 
eftenta Roma. Io lo feruirò fempre 
con gli vitimi sforzi di quelcheva 
glio: vnicamenterincrefcendomi, di 
potere troppo poco ad efaltazienec in 
profitto di chi merita tantoe 


Marchefe Ifmbardi. Milano. 
Reda V.S.Iluftrifs 1 Originale 


Ly del mio Ciro non diferenzi 
A 


| 
| 
| 


fpure in vna linca da'la Copia, che 
trafmifi. La mia Penna non l'ine 
andifce: bensì l’a'trui malignità 
nta di (coloratlo. Sevn gierno ( co» 
le ficrede, e come fuole aunenire) 
suano a turbiniichiarori, ognuso 
parlerà ; nella guifa che ione ferie 
lo: equei pochi Camaleonti; che ale 
Ag crefta, fomentati dalliuere 
dichiglialimeata, mutato linguage 
pio , riuelteranno le ironieia elogi); € 
ia offequio d’inehini la faga dalla 
Perfona odieta . ‘Tutti concorrono 
nelle ottime e acclamatiflime Dotì 
del nuouo Rè di Polonia, e ognune 
ne fpera profitto fiagolarifimo = 
quella Republica , per le qualità pere 
fonali di Priocipe, fommamente vire 
tuofo. L’Elezione di efleè indubitza 
ta: e folamente fi afpetta il feconde 
Corriere, che nedich'‘ari le circoftane 
ge,c ne publichi i fueeefli. L'Arma» 
ta Franeefe pafsò per quefti Mari con 
grande! applaufo , e dimerò pochi 
‘giorni in Ciutauecchia non fenza fine 
golariffima lode, di modeftia e di pios 
tà ne Venturieri, di prudesza edi 
valore nel Generale. Altrettanto ne. 
(guadagnò il Vieerè di Napoli, co’ fo. 
corff datì alle Galere Pont ficies 
| conleleue permefie a favore di Can- 
dia, econ la prima paga impegnata a 
| chicolìs'inuaffe. DelValere Mate 
rie mi permetta il fi enzio, per efere 
foprammodo gelofe, e per imanege 
jb Dd $ giar n 
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giarfi con varietà di pareri je condie 
merGtà di ap pareaze, —’ 


i 
N 
P.N Mefina, > |—ì 
dl 


Roppo debbo aV.R, per l’amo« 
re che mi porta; e per la pena 


89° che fente, di mon vedermi a atto! 
quieto nel profeguimento del mie. 


. Gouerno, e nella vecehiaia della mia 
Vita, già tracollata fotto il pelodi 
foma tanto noiofa, e tanto pericolee 
fa. Ame non rimane altra forma; 
per piesamente cotritpondere al fuo' 
affetto, che con manifeftare a Lei fine 
ceramente i fenli del mio animo, ele 
punture del mio cuore. Lonon ho ia 
tutta la Compagnia; (che purfi flene 
de a due Moadi)altra Città che m'iae 
quieti, fuor che cotelta di Melina; 
ou?, per colpa di alcuni pochi de’ No: 
ftri, fi auuelena la noffra G:cuentil 
con principi) politici, e fi terbara 


Senato reliziofiffimo ‘con richiimiy 


indegni de 'Figliuoli di S. Irnazioy 
pregni d:turbolenze, e pieni d'ambie 
zione. Giubilo, perciàche fra g!’ine 
quicti finora niuno mi ha nominata 
la R _Vitanto teneramente amata da 

2,@a cai iocorrifpondo, nell'affe. 
zione che mi mofra,comifchiettezza 
divera ereligiofa carità. Padre mio 


amat:fiimo, adunqueturtele dogl'ene 


ge di Huomini inuecch:ati in Relie 
Qione ( che con taatifveti ci ea 


| 
| 
| 
| 
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il procurire o a sè 0 ad altri Supeo 
brati era Noi, e che ha per prima 


gola del (uo laltituto , di non cone- 
ere altra Patria, chele quattro pare 
della Terra, edi viuere fotto quale 
fa Clima di ella, fenza aminettere 
iltinzioni di Reami sodi Prouiacie } 
tte confifteranno nell’incolpare È 
periori di coltà come ingiufti nelle 
fominazioni , e Noi quì quasi ftupide 
Îfatue, e quali huomini affafeinatiy 
the ci lafciamo razzirare dal liuore 
dichi(conculcata la giuftizia, cabe 
bomiosta la verità ) in inogodirage 
Wagliarci, c'inganna ? Tutti gli 
ch amazzi finifcono nella ceofara 
dell’ E ez cai,e se’ protelti de’ Meflie 
nefi no» promofli. Quetti io hoama- 
ti,camerò fiache viuo, come vifcere 
tiie,e come figliuol cari del S.Padrei 
è, cus hsurò campo di adoperarsi in 
qualfifia maneggio più rnfigne, lo farò 
proatamacvte, e per obbligazione di 
| giattizia, eperinclinaz onedigenia 
Ma noo mai m' indurranno a cid. ci 
ticorfi fattia'S colari contro a tanti 
Precetti e de' face Canonie de noftri 
Decret.jolemormorazion: di chi {ce 
mina,tra frumenti dell’ Vmiltà proc 
fefata da Noi, l’efecrata Z zzania di 
perniciofa Ambizione. Che mai quee 
fi tali fi querelaflero ( per lettere 
fneco,o frasè ces gemiti ) dell Ora» 
zione fatta (enza feruore, del Silenzio 
poco cudodito in cafa, della Fatica 
Dd 4 (chi. 
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feta nell'aiuto dell'anime, dell* 
Vbbidienza son efeguita conquella, 
beata cecità, che ci prefcriuela Ren 
gola, e concuell’ofiequio, fenza culì 
ella farebbe s non vbbidienza; ma fere 
nità! materietuttedegnedì religios 
felamente, anche quando fantamente 
fi ofleruano. Io poffo dirle converitày 
«he, in qualche lettera hauuta da tal» 
unode'larbatori, non- vi è parola, 
che habbia fa pore di Spirito, einogai 

periodo, o lacera Superieri , 0 propo» 
nc Immeriteuoli. Ciò che fia per fare 
i’ Illuftriffimo Senato, nè cerco, nè 
euro. Debbo bensì credere,che,efsene 

doi Perfonaggi di effo e prudentifiimi 

ep'jflimi, non iftenderanno vn dite 

centro a Religiene (intutcele parti 

del Monde creduta giufta, e acclamae 

ta ofermante ) fenza mature riflefiio» 


ni a quantoloro convenga inaffari;da 


tutt'i Potentirimeffi a' Superiori de’ 
facri Chioftri. Coneludo finalmente, 
efer io difpoftifimo, oa rinunziarela 
Carica s cue mel Gonerno nofîro ve: 
delli intrufa la potenza laicale; 


Quando non meritalli di fcendere da ‘ 


quella Croce, a fofferire qualfifia dame 


motemporale, sì publico, come priua» 


eo(fenza eecettuarne veruno ) prima 
di promouere chi non merita, e di 
permettere, che fotto di mefielline 
guala Carità Vaiverfale, e s'introe 
duca nelle Cafe noftre vna quafi Fis 
gliuolanza di Connento', a Noi totale 
mente iacoguita, Care 
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| Cardinale Focbeninti. Speleti è Ni 


) Iceuo in quefto feglio di V.E. 1070 
N de'15 va Teforo, fuperiore a» Rive | 
qualunque prezzo, edi Stima inuerfo grazia i. 
ueta fua Religione, tanto da sè gle- “sento. 
ficata,e di Affetto verfo la mia Pere ; 
na, in lei fenza mifura, in me fupe» \ 
(Fiore a qualunque Onoranza. invidie | 
(al PN. la fortuna d' haverevditi i 
tanto maeftefi difcerfidi V.E; e go- 
‘dute teidee d'un Principe apoltolico il 
pellazelanee vifita della fua Dioceli. 
Se quetto Religiofo parlerà bencia Ni) 
publico, e giouerà a' proffimi, dopo la il 
‘carriera de foi ftadij, tutto dourà Ho 
‘piconofcere dal perfetto originales | 
“ehe Iddio con tanta fingolarità di mie 
"fericordie gli ha meffo auanti gli oc» 
“chi, perche ne fia ya fuo tempo, copia 
fedele, quanto ne può permettere la il 
‘difanza, che paffa tra va femplice È) 
(B2-erdore e ve porporato Collega del 
Wicario di Crifte. Sarà egli figliuole 
a me cariffimo, finche farà a V.E.of- LIV 
fequiofifimo feruo? e, fe merittrà MI 
d'eflere ombra de’ faoi grandi fplea= i 
‘idori, viaerà tra Nei così luminofoe N) 
‘diandamenti e di dottrine, come a ; 


ciò l'obbligano 12 Domeftichezza , in 1 
cui Ella lo vuole, e la Religione E) 


cui Iddio l'ha voluto» | i 
Il 
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Canonico D. Francefeo Zapatay Ù 
Fiorenza. A, 


Vanto fu il giubilo del miofpie 
O: rito ne’copiofi manipoli. 
quì raccolti dalla fua line 
gua; tantetil cordoglio, che prove 
orà nel cuore , perl abbattuta famità 
del fuo corpo. Gode bensì grandee 
mente, che la pietà di V.S tragga vi» 
gore di perfezione dalla debolezza, 
uafietrema; che a Lei cagionaoola 
laciigiieni dell'Aria, ela mala mas 
lignità della filufsione. Mi fono ine 
tenerito in vederla, sì amantedella 
neftra Compagnia, e sì prouida pel 
conflitto di quell'ora, che a Noi mue 
ta le illufioni della Vita prefente nele 
lo ftato inuariabile dell’ Eternità Ad 
effa, come V.S fi difpone col feruore 
de' difegnati Prepoaimenti;, così i0 
eeopererò preffo Dio con le preghiere 
della mia Religione, cui tanto Ella 
costida. Nel refte fia certa, che l'è 
‘muro con la tenerszza di fempre, eche 
Ra riuerifco per sì gran Miaiftro dell? 
Euangelio, e per sì vera Idea de’ facri 
Predicatori, came l'hanno goduta; e 
le primarie Bafiliche di Roma; e le 
tante Metropolitane dell’Italia. Si 
ricordi di me, come ie miricerdedi 
Lei; el’vnoimpetri all'altro l’ademe 
pimento di quel'’oracolo, cheimpare. 
ta tutto, echeè la fola corona di chi 
fa 
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dice: Qui autem fecerit, to docue. 
vity hic magnus vocabitur sn regno 
Celorum. 


Lelio Ottolini, Lucca, 

N Ellavigilia di S. Ignazio, ne 
ta {tro Fosdatore, ebbi in mano 
wra lettera di V.S.Iiluftriffima je mi 
| Gibuttò a'p'edi vn fuoFiglivolo. Noa 
fo qual de'due prodigii io più ammi» 
tafii, 0 la pietà del Padre, che facrifi- 
Caua alla Croce di Crifto il fuo fecone 
de Primogerito, contaute ofequio a 
Dio, econtanta ftima della Religio- 
ne; ovn Giowane,che rimafto prime 

| ‘traFratelli, con intrepidezza di fin- 
‘golariffima fede giubilaua, perche 

| CÎmoriua atutti gli agi della Cafa pae 
terna; e perche entraua a trafiagerf 
fraletante fpine della Cafa di Crifto. 
Sizno amendue profperat dalla Tri. 
‘mità, a cuir uerenza, Yno dà tanto, € 
«@f'alero dì tutto. Credami, Signor 
‘Lelio, non poter io contenere lelae 
grime, nè quando rileggo i fuoi cas 
ratteri, nè quando rimiro quelto Gio» 
uanetto, Eglicidà foadatiflira1 fpee 
ranza di non cedere a Tacopo: cs 
quando ciò d.co, dice quaato può dirfi 
dichi vuel reoderfìi ia quefto Notte 
ziato, fommancate fondato ia <irtày 
e srandemente accelo di feruore. Sì 
sall'rnocomeali’altro io farò quel Pao 
‘adse, che la Giuftizia mi obbliga d'ef. 

Dd 6 Cere 
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fere, a chi ha lafciati Genitori e così 
amoreuoli e così pij. 


P. Giulio Antonio Nuona Miner 
Consentuale. Milano 


" "Troppo eccefliva l’onoreuoleze 
i za,che in sì famefo Emporio Vi 


qiamito.P.difegna alla ofcurità del mio Noe 


me, volendolo fu la fonte dellefue 

Concluloni. Poteua Ella riconofce» 

re il pregio de’ proprij fudori, condo» 

dicargli aqualunque'de’ Gardinalidi 

S.Chisfacaffinche alla fublimità della 

fua Intelligenza fi confacefle l’ altura 

del Perfonaggio implorato. Ella, tute 

tauia , più riccrdeaole dell’Abitoche 

porta, che della Gloria che merita; 

ha voluto vmiliare la folennità della, 
fua Difefa con la mefchinità dichi, 
efaitato da Lei, la deprime, Tanto 

per ciò faranno maggiori le mie obe 

bligazioni, quanto che la P. V, inrie 

guardo dell’amore che porta alla mia 

Religione, antipone me a’ primi Sie 

guori di Roma. Interverrò coll’ anis 

maa gli applaufi della fua Dottrina; 

e pregherò l'eterna Sapienza, che a 

Lei afita, perche paleli al Mondoi 

mafcolti Tefori, che oraapprende,e 

che dipoi infegasrà nelle più famofe. 
&su0le del fuo venerabile Ordinee 
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Dura di Sausia , 


# =" Tieccefliui fauori, che V. A.R. 1074 


mihafattifempre godere, Mi p,% 

; qa Pres pa 
animano a fapplicare la fua fomma pp;cra. Î 
Benignità di Grazia, quanto a Lei ‘ ii 
‘Ben facile, tanto maggiormente' da 

l'mefperata, per l’incomparabile geo I 


perofità del fuo cuore, che quali fde» 
gna di beaeficare, fe non fupera ofta» 
| coli'inuincibili, ed oppofizieni infue 
perabili. Gonfeflo. l’arduità del cone 
| celimento,afiviche Ella conghiettu» 
ri la infinità delle obbligazioni, con: 
ui lo riccuerò dalla magnanimità i 
' del fuo Refcritto. Può anche Ella 
ereleres che non mi prefentereia sì 1h 
| gran Principe fupplicatore in mate» ia 
riatantocoatraftata, quando non has | 
‘meli vegenti(fimi metiui di fomm'nie 
firare alla fua Pietà l'oggetto d efere 
citarla, Vmililimamente per tanto 
la fcongiuro di rimettere all’iaconfo» 
labile N. l'incorfa contumacia; edi | 
permettere ame, che pofia arrolare i 
(con piena fodistazione del fuoregio 
Comando ) tra’ ferui di Crifto neila ill 
Compaznia, chi demerita di viuere | 
feruo di VA. nel fuo Dominio. Noa. | 


efpongo la riuerenza di quefto fuo* i 

Vafsallo allafua Sereniflima Perfana li 

e Cafa Reale, perciòche può Ella cre». È 

dere,che fenza va pieno conofcimere i 

to di sì douato offeguio, non formereì i | 
pao ME | 
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parola a beneficio diluî. Alquanto 
o più lungamente mi fon dilcoperto al 
Ù Commendator Gini fuo Refidenter it 
i quale fpero, che mi farà amoreuole. 
i interceflore in Affare di tinta pictà 
e perciò di maia fomma premura. ’ 


P.D N; Monaco. 


1675 (VA V.P.la prontezza, cos cui iè 
Ecufe. S l'he feruita non menone' Vantage. 
g di fuo Frateile, che ne’ fuoi, quando 
lè trattato d’impetrar Grazie, odî 
ottenere Gradi. Ora, ch'Ella m'ine 
tromette a quiflioni di Gouernoedì 
Offeruavra, non ardifco di affacciate 
mi, per aon parere, 0 di condannate 
chigouerna, e di prefupporre appale 
fionato chi dinunzia. Quefte fone 
materie del Sana Sanderum, oue 
O @on entra, chi non è fupremo Arbitre 
ALVEI GLIRIECACE CERA delle Religioni. Bensî ie a Lei cone 
} feruerò fempre quell’affecto, echele. 
Hi Ro mefirato, eche mer'ta jin pegno 
(NOT (O) del quale Je fuggerifeo due cofebree 
(ll. = Rife/- uemente. Laprimaè, non vedere io 
di fosi.: giammai contento veruno nelle Café 
SE celigiofe, fe non vi viue vaitiffime 
pi UT: con chi leregge. Segue l’altra, po 
AERMRAI GITE ALITO era Lei riufcire meno dure le diffi» 
VR RISE A: CE cultà, che incontra, mentre Iddio 
REA l'ha trasferita dagli eftremi rigori 
DI] PE 4 AA AC PIC BIAIT 
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della prima Vocazione a'tanto più 
snitigati vb della feconda. — 


Mar 
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| Marchefe di Lionne, Parigi. 


sid 


(XY Vaado poreffero fparire (ilche. toyò 
9 neo farà mai ) le tanteesì Ringrdo hi 
‘ rileuanti grazie, cheV.E zisueoto «È 
fui ha fatte godere nella poflanza del pg bi 
fuo Patracinio, nella benignità del * a 
fuo Affe:to; balterebbono, per obbli» Ù 
garmele infin che viuo, i fenfi eroppo 
amorofi, che Ella miefprime in que» 
Rafuavitima Lettera, da me rie.ta 
più ve!te. Nomaltri, cheil Marchefe 
dì Lioane, e può fcriuere contante 
amore, e può operare con tanta intre» 
pidezza. Il non ricufar Ella di auucne 
turare, in benefic 0 mio, la cilma dele 
| Jafua Autorità aturb si chenonhan 
titegno, ei chiarori del fuo Grado 
ail nebbie dichiofeura Panceri, bem 
E la vede, come mi neceflitia ricono». 
fcer'acaconfellarla, fenon Maflino i 
fra tutti, almeno Maffimo fra più | 


grandi Benefatcori e della mia Perfo= 
ma e della ma Comp:gnia. Semi. 
giiantifs ma anche riefce in quetto 
Foglio alla generofità delic offe«te la i th 
esti ezza d- pritefti: meitremi - ib) 
difuel: fin dous giunzano le profpee» Vi 
ciue della fua affettuofa rifpofta all’ ID 


Amico. Quandoezli fico:renga ae” i; 

termini, cue al prefente firitrinzes ICE 

io non folamentenoa gl’ inuidierà la i 
regratiffiina aura de tuoi fasori, ma | 

faro difpottifimo a procurargliela di E 


buon 
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Buon cuore, e cor tutto l'animo Non 
è perciò, che io infisitamente Ron 
apprezzi in Perfonaggio sì grande 


{qual'è V. E.) ia contraciferadipe 


riodi, nell’apparcaza de’ foi celeri 
gloriofi a chi tentò di fcolerarci. A 
quett'ora fimo già pernenuta infua 
tano va alera maia Lettera, che leho' 
fatta porgere dal P. Feier. Ilmiobie 
fognoè grande, e la fua autorità è 
forama. Onde mi prometto dal valoe 
ce di W. E..quella moderazione del res 
gio Patrocinio, a fawore di.chi c'ite 
quieta sche nello Aefle-tempo, e gios 
sialLgi, ea Noirgonuoca. 


Abate Baglioni, Parigi. © 
V S.in quelta fua Lettera dele» 


e fe paffato, difcerre sì altamene 
te di meedellecofepubliche,; che io 
per verità non fo immiaginarmi huee 
mo, il qual poffr ragionare; ecor più 
fondata prouidenza, o:con più radica» 
ta pietà. Comifeiando dalla mia 
Perfona;chepuila vale, come non mi 
perte di quel che ho cendonato, così 
&0n vorrei, che Ella indouinaffe ciù 
che teme. Alfa fincerità del miocue» 
ge sontrotue così facilmente,chi pite 


‘mameste corrifponda col fuo, Tate 


tauia, purche le azioni noftre habbis= 
mo l'autentica e dalla Ragione eda 
Dio, poco rilieua, che lore manchi il 
Cucceflo o fperato 0 promefle . Fi, 


64? 
[altro Affare, che tantoimporta, quì 
\le Tefte più perfpicaci e più occhiute 
parlano, com' Ella fcrine. Io non ne 
fofpendo il pronofticamento, nen 
lerche a oe manchino potentiflimi 
motiui di concepirlo; ma per pura 
Fiuerenza a chi, come crede affatto 
eRintol’Errore, così lo vorrebbe fepe 
pellito del tutto. E fenza dubbioy 
‘quando realmente fia morto, merita 
| apoteofi, non che efequie, con fepole 
tura più ricca delle Reali,e più famo» 
fa delle Pontificie. Gli auuenimenti 
dichiareranne , fe all'ottimaefanta 
volontà del Perfonaggioi, che gli ha 
defiderati compunti, e per tal cree 
denza ha ftefe le fue braccia fu°lore 
| colli, f conforminol’odio delle tene. 
bretrafcorfe, e la venerazione della 
luce ricuperata. Verifichi Dio dator 
d'ogni bene le concepute fperanze, 
con trafmetterealle fattezze efteriori 
eanimae fpirito, perche fia fempre 
più ftabile, ia chiricene il contento; 
inchiritorna la pietà. Quando Ella 
fiabbecchi coll’incomparabile Mare 


| chefe di Lionne, mi aiuti a ringrae 
ziarlodel tanto, che fa perme, celo 
fcongiuri a non mai più fcriuermi di 
propio pugno, perche troppo pene, 
"quemi veggo con fuo .difagio glerifie 
“cato e fauorito + 


° Hare 


Marchefe Kmbardi, Milano, 


0072 1 nenello Rè di Polonia ognidt. 
ag- 4 viene più acclamate, e dalle Pro= 
guaglio. dincie che l’elefflero, e dalle Regioni. 
che lo conobbero. Sopra ogni altra: 

Dote rilucono ineffo la Pietà e'l Va. 

lore, che appusto fone le forgenti 

&'vn vittoriofo ecriftiano Comanda 


LSTUIUIARNE NCR Ri O Si fottomife fubitamente a Dio con 
VFLENBMISRGI AES Tot o incuruazioni di culte nella Chiefa: 
IPORELAESIRAE Rio indi fi prefentò can atti di offequio: 
Di id alla Madre: e finalmente, com: tene 
VICE dette grazie amorofe a gl’ingrandito» 

1i 


cidella fua Perlona; così a chi poce. 
FICO primalo fpregiò e l’offefe; nè pure 
MARGINI “ megòvarifo, odarruffò vociglio. Si 
tot: (pera perciò che debba, e riltorarele 

E tante rouine del Regno,e attrarreale 
3IGUSGE la vera Religione (eguaci dellofcife 
AC) sa. Si fa la vicinanza al Regaodì 
j MUCCHIO Candia delle due Armate Pontificiee. 
BIN ODOI Francefe. Di effe fi fofpira l'arrivo, 
Li LIL) lo sbarco ,e'l conflitto. Le fperanze. 
O IILIEAGIRCI Dili fono grandi: quantunque |’ Afledio. 
FITTI PIO FERRI fia trettiffimo, inuariabile 1° Oppue 

MERE È gnatore, potente il Turco quante: 
IK dd PRE Ù i ognan fa,eattento quanto non ognuf’ 
ERA AEGALI CI Ctgra- crede. Non poffo poi (piegarcaV SL 
i AMG NERO tulazio- Hiuftrifs.igranbeni, che mi promete 
i Int). PE to dal fuo arriuo in Meflina colle. 

di @noranze di quel Gouerno, deftinato.. 
le dalla Regina Reggente. [o fon 
pronto a feruire l'IllultriMinao Sense 


f. 647 I 
[te col fangue, e ad onorarlo al pari dé Di 
Re, perche da effomi filalci intatta DI. 
Il'offeruaaza dell’Inft:ituto. Polla io O 
be Figliuol: di S. Ignazio mantenere 
[Wind :ffereaza a' Luoghi , | vbbidiene 
|a a' Maggiori, la carità con tattiy 
come efpreflameate a Noi prefcriue, 
chi ci fondò: indi fieno certi! quei Sie 
ignori di provarmi più feruo d’ ogni 
Middito,e più ambiz ofo nel fodisfare 
gli dichiuaque é quiui nato Cittadie 
ino. Diciò nondimeno vi farà temps Vi 
per difcorrere, quando V. S.IHluftrifa > — 
fima, ben ben rinfrelcata la ftagione, 
da cotelto Configlio di Staro fi trasfee | | 
| frirà alla Reggeoza di quello Stato. I 


Prefidente Arefo. Milano. 


Sab sario 


N quefti vitimi giorni fu publica- 1979 i 
mente difefa la Fifica ne! Semina- Céòcra= li 
rio Romano dall’Abate Archinto,can t4/43/9* Î 
tanta ammirazione di tutto 11 Tea neo IR 
‘tro, che appena vi è memoria di più 
gloriofa Cenclufione. Mi d'fero i i 
Padri nori più fenfati, poterci glo» DE 
‘giar Noiy qusado i magziori Tagegni 
noftri così fped:itam nte nel Collegio 
 fotterranno le Propofizioni nelle Dif 
| pute e così foaditamente difeiog'ice î 
fanno a gli Argomeatanti | fil'osife i 
‘mi. Si contenti per ciò Y S Tu 
firifsima,che io fece mi rallegri d'va 
tanto Nipote ; eleuat:ffimo d'incelli» 
genza, clinorsindicibilmente rego» 
i ® 
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fato ne’coltumi. Egli è vno de' più. 
eminenti Allievi di quella Cafa; ey 

rdiuina mifericerdia, o adeffofi af. 
omigliano, o da lai poco fi-difcofta». 
no;nelle prerogatiue e dell’ intellete. 
to e delia vita, quanti Caualieric'ine 
wia Milano. Non fe qual fortuna fia 
la noftra, checi fa degnidi educare, 
cen sì felice riufcita e a corelto Sena= 
tee a quella Corte, Gionani di sì alta 
efpettazione, e fwperiori al chiarete 
del Sangue colle prerogatiue, noi 
menodello ftadio, che dell’indole. 

aanto feriuo a V. S. HiuArifimay 
tanto Ella fi degni di credere ; feoza | 
minima dubbietà ehe o'ldefiderio dî | 
compiacerla , e.l’affetto ch'io porte è 
cotefti Signori, mitrafpertine; not 
dico di lè da° confini del vero, madico 
dal più riffrette centro di rigorola 
verità. i 


Li 


ContelffaMe 
Vefta fettera di V.S.HMiufinifà 


è-così fauiansente formata; 

che, meffa a frontedì quae 
lunque più venerato Segretario; ogli 
toglie la mano, 0;. per nina conto; 
gliela cede. Non è per cià che la mas 
teria,inefacontenuta, now nai polis 
ga in notabili anguftie, sì per quel che 
Fo preweggo; come per quel ch'Ella 
Gela mi fcriue. Primieramente schi 
aLeiriferì, effermai io proteflato.s 18 
Cate 


a 
ia den 
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tanto non poterla feruire, in quante 
ciò (piaceua al Conte fuo figliuolo; 
imirabilmente mentì: non hauendé 
do, nè dettogiammai, né potuto dir 
mil cofa. Vero è, dalla Perfona, 
ch'Ella michiede, efferfi a medato 
qualche indizio di poterfi difapproua» 
Te dalfuddetto Signore l'affegnamiene 
to di effa al feruizio di VS. Tal com» 
feflione di lui Reffo e di lei, chenella 
fua lettera pare ciò prefupporre, 
| m'inquieta non poco; per vedermi (fè 
così foffle) polo in peceflità,a diama= 
\reggiare la Madre,ch"è sì degna, odi 
‘offendere il Figliuolo, ch*è si poten= 
te. So,da V.5.amarti tanto fa Come 
| pagnia, chenonmai fa vorrà virigra» 
I itaa Cafasì benemerita di Noi, 0 mal 

veduta :da chi può, ne'fuoi Fendi, 


l'amareggiatci in più guife. Onde fis 


curifiimoio;, che la fua gran Prudeae 
za non vorrà da me oceneedimento e 
| permifiione fpiaceuole al Conte, come 
(io pegno della feruitù, da Noi douu» 
\taa'fuci antichi beneficij, e all’affe. 
\zioneche purora ciconferaa ) al pre- 
l'feate le lafcio il Sacerdote lie mi 
Chiede, e dopo la Quarefima di bel 
\ muonolo richiamerò a'fuoi ferwizij; 
così vmilmentela fupplico, a perfe» 
‘uerare nella fauifiima deliberazione, 
‘di valerfene feaza (trepito . Intanto 
io mi prometto ch’ Ella, inriguardo 
anche dell’affetto, che portò all’antis 
woe morto fue Confeflore, fi afterrà' 
I da 


CI 
{ 


o 
il 
I 
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646 A 194 
da tutto ciò, che nel cofpetto del 
Mondo c. poteffe rendere Rei, di ce 


xcafione data a fcilure e a difcordie tra 


Madre e Figliuolo: comef:guirebbey 
fe, quelche mi fi chiede da vna delle 
parti, mi fi victafie dall’altra, Latane 
‘tavenerazione, che VS fi guadagnò 
me’ tempi della l'utela, per la neutra» 
lità mantenuta, tra’ Baroni o confi« 
manti © pretendenti, di volerla dal 
proprio partito, fi accrefcerà ora Ella, 
ol fottrare a fcene di difpareri duesì 
grandi Anime, da Dic coronate edi 
tanta inneceaza e d: tinto valore 
perche in quetti meli non mi veggoln 
neceflità di fupplicarla più oltra di 
ciò, che l’incomparabite pietà fuag 
mi permette e mi dà, m' riferbo d'ime 
pierarla con efficacia maggiorea noe 
ftraficarezza, quando ne crefcelleil 
bifogno, 4 


Marshefe Luca degl Albizi. 
Fiorenza e 


Igner Marchefe, io nou pollo fpit 

gare a V..S. Iuftriffima, quante 
Ella mi habbia obbligato coll'impree 
fianza fattami del P_N To mantertà 
la parola della reftituzione prometla 
fe viuerò; e morendo, comel'Età mi 
minaccia, opererò in mode; che da 
miei Succefiori puntualmente fi offete 
mi. Intanto Ella, preffome, è ré 
feiura Senza mifura e lens 
nella 


_ Gar 
nella venerazione di prudentifimo 
Caualiere, e di amantiffimo Protete 
tore della Compagnia; hauendo pes 
iaetrato , quanto conuenifle trarre dal 
Moggio di vita privata vn Huomodì 

anti talenti; cui, anche chi può tute 
to neila Compagnia, .non ha giudica» 
to di permettergli falti,che per trope 
pa velocità impedifcono le falite; € 
gli ha ordinati pafli, come più ficuri, 
€ più abili a giungere. Ella m'ioten> 
de, ed io molto bene intendo Lei sella 
\eura, che dourò hauere, perche in 
i Collegio sì riguardeuole, qual’è cote» 
iffo, non manchi chi fupplifca a chi vi 
dMmanca, e corrifpondaa gli eminenti 
{meriti , edi sì riuerita Corte, edisì 
celebrata Città . 


i. Cardinale Antonio Barberino. 
Lione » 


{ Miei Padri, quando tutti fi frug- 
geffero ia feruiziodi V. E, non 
poffono anche per poca parte corri- 
ifpondere, nè a’ fuoi meriti, nè alle 
Boftre obbligazioni, Ciò che Ella ha 
iprouatoin Molins e preua in Lione, 
iperimenterebbe in ogni Collegio e 
i ogni Cafa della Compagnia; mene 
tre il fuo Nome è sì altamenteim» 
proatato in tutti Noi, per la copia 
i de fuoi @uori e per la fincerità del 
iSuo affetto , che douunque V. E. paffa; 
fd Geuunque viue , necellita ogni vero f» 
zi glio 


10?2 
Offerta. 


€43 
gliuolo di quell’ Ordine, à riconofcera 
Ja neftro Soffegno, e noftra Corona. 
Jo fofpiroil fuoarriuo con tal vemene 
za di difiderio, che oramai non viuo, 
fe Ella non giunge: {perande ia Dio, 
che a’ primi refpiri di quell'aria; co- 
me la fua Prefenza rauuigerà tuttala 
Corte, e me più di tutti, così pienze 
mente lE V. firiaurà da’ tanti difagi 
della fua sbattuta fanità. Ma con 
tuttocheaine i due mefi della core 

- rente ftace parrarno due lunghi anni, 
per | impazienza di riuedere va Sie 
gnoredi tante qualità, e vn Padrone 
Chetanto miama, non però lafciodi 
fupplicarla a viaggiare lentamentee 
coa ogni più agiato indugio, sì perla 
malignità della ftagione, e sì per non 
indebolire le torze, aiquanto riltorate 
da bagni. La feguirò fempre co'miei 
facrifici e con quei de’ miei Padri, co 
me con eili non ho lafciato mai di aflie 
fterle, da'che Ella vfcì di Roma. 


Marchefe di Lionne. Parigi. 


F-\A Monfignor Iluftriffimo di 

Burlemont mi fu meffoin mae 
no 1] fauoritiflimo Piego di V. E. con 
tutte quelle Offerte, che ad eflo fon 
dichiarate nelle fue Infrazioni; Sì da 
Lei, come da S Maeftà. Confello di 
fon hauere, nè capacità nella Mente 
per rapprefeutare a ine medefimo la 


prontezza, la grandezza, ele circo» 
fian» 


1033 
Raggua. 
EGO, e 
Rig ra 
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Ravze delle Grazie Vanoni 
forza di manifeRtare con la materiali- 
tà delle voci , ciòche non finifco d- 
intendere con la perfpicacità del pen. 
fiero. Bendicoa V.E. che non mai 
farei trafcorfo con la fantalia d'ac» 
celiffimo defiderio, cue ammiro, con 
sìeccefliua benignità, giunto il Pa» 
trocinio del Rè-Criflianifimo,e per- 
nenuta l'Autorità del Marchefe di 
Lionne. Ora, per venire al Negezios 
Monfignore con pienezza d'animo mi 
ha promeflo di adoperarfi in tutte 
quelle forme, che io gliaccennerò. E 
veramente, nè con più amore, nè con 
più intrepidezza, o poteua difcorrer 
meco,0 può operare, di quelche ha 

fatto, efa. Gome prego ’E.V. di te- 

MRificare a Sua Signeria Illuftriflima 
| quefto conofcimento,chein me ferbos 
| equefta rapprefentazione, che a lei 

ne fo : così la fupplicodi coronare il 
Beneficio, con porgere alla Maeftà 
| Sua l’acclufomio foglio,in eui fpiege 

d’haverla inuocata per efpofitore del- 
| Je mieinenarrabili obbligazioni alla 
| Benefisenza reale. 


Rè Cbrif'ianifimo. 
ro84 


| + nt inefaufto il regio teforo de’ Rixgrae 
Fauori di V.M. a mio follicuo, ziamene 


dadi ve . ic arroneantia cant BE eno gii SE =. 


=—="—eens a 


do 


| chequantipiù nechieggo ,e di quan- #0. 
ti più vmiliffimamente la priego, di 
tanti Ella più generofamente mi age 

Parte Ma Ee gra» 


i can pA AT 
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grazia. Anziche non mal la M.Vi 
quelle Grazie mi concede, perle qua 
i liricorro alfuo Trono: poiche fonò 
ii, elle tanto più copiofee più qualifita« 

li tesche non le riconofce per mie, e pet 
quali io le efpofi alla magnanimità 
delfuo Apimo, Di sì gloriofa Tra, 
sfotmazione fingolarifimamente: ha 
Ella incoronato quefì virimo Benefi« 
| cio,conferito alla miaqu ere e albuon 
gouerno della Compagnia, con la di. 
| chiarazione de fuoi fenfi a freno.di 
| chi non poco la turba. Non he inve» 
rità parole y per rapprefentare Pinfie 
nita fimaincui da me fi tiene vn Pa- 
trocinio, che affai maggiore ho ricea 
uuto dalla faa Mano, di quelcheame 
lo fuggerifleros o l'eftrema necefità 
chebramatantoso la fperanza chè 
trafcende anche i confini di Reforitti 
poflibili . Ciò.che io dipinfi.con va fo» 
{piro fenza ardimento di (piegare, 
vego fubitamente verificato dallaiua 
Autorità con sì eecefliua prouidenza 
i di cirtoltanze y che quafi quafigli a0e 
(CRI cidentidi quefte fi agguagliano alla 
| fuftanza del Concedimento » Imploto 
I perciò il Marchefe di Lionne; che 

MEI con lafua energia manifeftialla M.Va 
l’infinità delle mie obbligazioni,e in 
fieme le prometta, in mio nome, Via 
eterna memoria nel noflr'Ordine dele 
Ja fua incomparabile Affillenza a guar 
lunque noftro crollo,.e del {uo regi@ 
Braccio portoci'con tanta pietàguali 

0) 
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tevolte l'habbiamo rimirato.con oce 
\thiodi confidenza, einuecatoin no- 


res dirio menodi quelche fento,.in= 
‘tornoalla rileuanza de'fuoi Fauori;.€ 
‘alle marauiolie della mia Venerazio» 
se verfovo Rè; che, hauendosì gran 
Reame afuoi piedi, vuol nondimeno 
‘hauer mesì minimo fuo feruitore; € 
pellafua gran Mente per rifletteruiy 
e nel'fuovaltiffimo Cuore per fouuee 
Rismi. i 


P. N; 


| ftro aiuto, Si degni V..M..di crede» 


i ai 


L Minifterio,chea V.R.é toccato; 1085 

non ha fra gl’impieghi della Com, 94974" 
pagnia verun altro che lo fuperi, o #W/azio. 
Jo pareggi ; eflendo totalmente apo» #6 


sftolico , ed efercitato dal Figliuolo 
“di Dio con applicazione sì grande, 
che quafi lo chiamò fcopo, e fine del» 
la fua Incarnazione. Quia ideò mif- 
fus fum. Però mi rallegro con Lei di 
sì gran forte: cui per corrifpondere 
pienamente , bafta dir di cuore, e 
 prefiggerfì l'eterna falute de’tanti 
Vditori , che fi fidano delle noftre 
‘voci. Si guardi Ella di que’due fcoe 
gli, additati da San Bernardo, Quie 
dana dicunt , vt dicant; Er quidana 
dicunt, vt divantur; e fempre pros 
curi d’entrare nel porto dell’eloquene 
za Euangelica, oue dimora la terza 
claffe » tanto lodata dal Santo, Z9 
Le. è Que 


Predie 
ratori 
inffruie 


Éle 


Mi è 
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PSR 
ne 


pago de 
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TRES, 


ERE 


biso 
quidam dicunt s vt perfuadeant. 
Io Spirito fanto fuggerirà alla fua 
Liaguala vera arte di cuangelizzare, 
faciliffima achi arde, e impoflibile a 
chi gela. 


PL PI N ba 


| i * 095 
INDICE 
Delle Perfone , alle quali 


| fono indirizzate. 
le Lettere. 


Dal aumero fi dinota il foglio. 
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